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Allorché l’autore di quest’opera, avendone con- 1 
fcepito il tessuto e ordinate le parti , esprimeva per 
mezzo di S. É. il maresciallo conte di Bellegarde ; 
generoso animatore di essa, l’alto voto di dedicarla 
a S. A. I. c R. il Serenissimo principe Arciduca Gio- 
tanni d’ Austria, ebbe il lusinghiero eccitamento che 
qui si pone con gioja , perchè stia qual primo e più 
bramato monumento di gloria per le armi italiane. 


Caro cavaliere Vacani , mi fu consegnato 
dal maresciallo conte di Bellegarde il di lei 
pregiato foglio dell’ 1 1 di luglio , nel quale 
ella esprime il desiderio di dedicarmi il frut- 
to delle sue occupazioni storiche e topografi- 
che che trattano delle campagne gloriosamante 
sostenute inlspagua dalle valorose truppe itai 
liane. 

Ne accetto 1 ’ offerta con tanto maggior . 
piacere , mentre sono persuaso che iu leggen- 
do le loro non meno celebri che difficili azio- 
ni troverò in essle il pegno di quelle che con 
giusto diritto possiamo attenderne, qualora il 
cenno dell’ augustissimo nostro monarca e la 
patria in pericolo il richiedessero. 

Continui dunque con vigore l’opera in- 
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trapresa , onde condurla a lodevol compimen- 
to, e sia certa della vera stima e particolare 
aggradimento con cui sono. 

Vienna li 9 novembre 1816. 


Suo affezionato 
Giovanni 

Arciduca d’ Austria 
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prefazione, 


La dolce affezione di patria e quelle 
interne commozioni che inspirate dA virtuosi 
principi dell’ ordine e del giusto si svegliano 
nelle anime gentili al rammentare una guerra 
francamente sostenuta da una iqtera nazione 
pel legittimo argomento de’ più sacri suoi di- 
ritti , parvemi che siensi in si viva maniera 
fra noi e in tutti i popoli inciviliti riprodotte 
colla guerra di Spagna sì per le cause tante e 
non più udite che le diedero origine , e sì per 
gli cvenimenti i quali l’ hanno segnalata fra 
quant’aìtre in passalo ea’dì nostri desolarono 
quel paese e l’Europa, che se io quale spet- 
tatore impreso avessi a tessere una parte della 
storia che la riguarda narraudo tutti i fatti 
tnilitari cui le truppe italiane concorsero, 
forse perdono accordato m’avrebbero i presen- 
ti ed i futuri. Quasi inorgoglito da tanta fede 
e per l’altrui stimolo fatto di me medesimo 
superiore assunsi io dunque arditamente tale 
impresa, e col corredo di quelle cognizioni 
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8 PBEFAZIONE 

eli’ io mi seppi procacciare migliori all’età 
presente ed alla tarda e severa non senza temai 
mi espongo. 

Racchiuderà questa Storia militare ita- 
liana ogni caso di guerra di che nel periodo 
di sci anni fu feconda la gran lite discussa a 
rivi di sangue sulle sponde dell’ Ebro e del 
Tago fra tutta una nazione prode e anticamente 
bellicosa, e varj eserciti stranieri ed agguerriti. 
Potrà ella forse riuscire argomento di Studio 
ài gióvani militari e di sane applicazioni agl’i- 
taliani ove da essi, più che allo stile, all’im- 
portanza delle cose da me fedelmente narrate 
vogliasi por mente. 

Ora non saprei come meglio aprirmi la 
strada all’attenzione dei leggitori éd alla piena 
loro fiducia che col narrare a quali fonti io 
in’ abbia attinte tali storiche notizie , dalle 
quali, se non erro, sparger devesi molto lustro 
sulle armi italiane. Dirò adunque che non solo 
mi appigliai a ciò che vidi io medesimo, lessi 
od udii presso gli stati generali delle armate 
ove colle truppe df* Italia io m’ ebbi la rare 
opportunità di scorgere applicati tutti i pre- 
cetti dell’ arte militare da me succhiati nel- 
l’aècadcmia modonese dagli esimj ingegneri 
Caccianino eMaffei, ai quali rendo qui il mio' 
pubblico tributo d’eterna gratitudine^ ma an- 
cora scorrendo tutte le opere Onora stampate 
presso diversi popoli interno a questa guerra,- 
e le molte e variamente espresse relazioni ser- 
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Prefazione t) 

bate inedite tuttora e sepolte tìegìi archivj, iò 
raccolsi con critica severa di che riempiere lé 
lacune di altVe autentiche mie memorie e com* 
piere così il tessùto de’ liberi ed imparziali 
miei racconti. Oltre di che cospicui personag- 
gi da’ quali vennero dirette le azioni e le ar 
mate , vogliosi di Contribuire all’ onestò finé 
di conservare alla memoria de’ posteri ciò che 
Venne operato sotto il loro comando dalle le- 
gioni italiane , reputate per èssi con voto ge- 
neroso * non degeneri dalle antiche » , nòrt 
Sprezzarono il mio invito e ftìroOmi cortesi 
di preziosi doctimenti. Per il che io mi vidi 
di tal messe provveduto , che ben più avrei 
temuto la taccia di uòmo inetto còl non pro- 
durla , di qikello die di temerario coll’ osaré 
d' innalzarmi alla sublime Condizione degli 
scrittori militari , dei quali si giustamente 
Vantansi 1* Italia mia ed altre non men colte 
nazioni europee. 

Darò iucomiòciatilentò alla storia colla 
Scampagna dell’anno t8o8 , che fu appimtò 
quella che apri la guerra di Spagna, e megtiò 
che a qualùnque altra divisione io m’atterrò A 
quella stessa dell’ intiera campagna di ciascurt 
anno sino al 1 8 i 4 » acc, ò Veggasi hi tal modo 
Collettivamente e nel successivo procedere de- 
gli avvenimenti quali fossero le conseguenze di 
ciascuna campagna , e sotto quali condizioni 
all’ aprirsi delle susseguenti si trovassero, frà 
l’ altre , truppe italiane destinate a sempre 
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ptìove e più lontane spedizioni: così più ageVò- 
]e sarà e l’annodare fra loro le operazioni ese- 
guite su più punti della Penisola , ed il con- 
servare quell’unità e quel legame de’ raccon- 
ti, con cui io mi propongo di mostrare a chiaro 
giorno ed in un sol quadro quanto grande si 
fosse la pertinacia degli Spagnuoli , e a quali 
prove dì non dubbio valore e di costanza ab- 
bia eSsn posti gli eserciti e francesi e italiani. 
Avvertirò del pari che siccome è indispensabile 
alla buona intelligenza dei casi di guerra il 
non isconnettere 1’ azione . dell’ un corpo da 
quella dell’altro, cosi i miei racconti faranno 
sempre menzione di tutte le truppe impiegate 
ad una stessa operazione ; anzi seguendo l’or- 
dine cronologico richiameranno alla memoria 
i fatti più importanti avvenuti in egual tempd 
in qualsivoglia altra parte della Spagna ove 
gl’italiani non abbiano combattuto» to non 
sarò per altro sì servile all’adottata divisione ^ 
che non abbia talvolta a dilatare i racconti di 
una in altra campagna quando. alPoggetto di 
non dividere l’attenzione di chi legge, il voglia 
la narrativa d’ una operazione in cui sembras- 
sero riposarsi la salute degli eserciti e le sorti 
della guerra. 

Se con una tanta impresa potrò io spar- 
ger luce sulle azioni memorande delle truppe 
italiane, o unicamente rivendicare i loro di- 
ritti e provocar l’onorata ricordanza ch’esse 
fcneritano nelle storie che di questa guerra ci 
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PREFAZIONE I I 

preparano la Francia e la Spagna , ed il votcn 
puiversale impazientemente richiede , ben io 
mi terrò a larga mano compensato dei perigli, 
delle cure e dello studio che per un fine si 
sacro ho con lieto animo da tre lustri soste- 
nuto. Ella è ben lungi da me l’ardita idea di 
\oler soddisfare la pubblica attenzione nel 
vóto che rimane della storia di una guerra si 
celebre : spio quella io nutro nell^i mente di 
rendere la giusta lode all’italiano valore, rac- 
cogliendo i dispersi frammenti della storia mi- 
litare che lo riguarda e tessendoli di modo che 
ne sorga appoggiato agli auspicj dell' Augusta 
Famiglia Austriaca un tutto non privo d’inte- 
resse per la patria Italiana e per l’ Impero a 
cui questa con vincoli di stima or si rannoda. 

E giacché mi vien fatto di condurre il 
leggitore sopra una terra illustre dove Auni- 
bale , gli Scipioni, Sertorio, Cesare, Pompeo 
e tanti insigni capitani di diverse celebrate 
nazioni lasciarono già un tempo luminose 
prove del loro sapere $ così in’ avrò cura «Ji 
parcamente unire alcuni fatti antichi alle mo- 
derne operazioni, perché megliosi deduca dal 
confronto quale possente impero abbia sugli 
avvenimenti la varia forza dèlie circostanze e 
dei tempi , e come sia vero quel detto che 
alla guerra piu per inspirazione si opera 
che per imitazione. Per vero dire in quella 
guisa che ogni utile studio ha rinvenuto ai 
nostri tempi felicissimi coltivatori, l’arte pur 
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groppo indispensabile della guerra ha fatto sui 
precetti dei Nassau, di Turena, Montecuccoli 
ed Eugenio , del maresciallo di Sassonia e di 
Federico il Grande progressi tali che ogni 
benché breve applicazione di casi di guerra 
succeduti in circostanze non dissimili da quelle 
spettanti a’ miei racconti riuscirà un argomento 
d’istruzione e condurrà conseguentemente al 
savio fine d’ogni Storia militare, che vuol 
essere quella di svelare i secreti della guerra 
onde renderla prontamente decisiva , quindi 
meno micidiale. A tale scopo io giudicai so- 
prattutto giovevole lavoro il premettere alla 
descrizione degli assedj alcune cose riguardanti 
altri assedj anteriori , giacché porto opinione 
che nel presente stato della scienza militare 
non ci ahbia studio più efficace per decidere 
la lotta fra le nazioni <« ; quello di sapere 
astutamente attaccare e pertinacemente difen- 
dere le piazze di guerra , sulle quali , ove 
sieno ben collocate, giustamente riposano le 
estreme speranze degl’Imperj. E siccome a 
buon diritto può reputarsi la Spagna il suolo 
classico per gli assedj , in quella guisa che 
tale stimasi la Germania per le battaglie , e 
frequenti sono gli esempi clamorosi dell’at- 
tacco e della difesa delle piazze medesime 
testé offerti in questa guerra , così avverrà che 
su gli assedj io abbia motivo di più a lungo 
trattenermi , essendosi con essi gli Spagnuoli 
acquistata nuova fama, e gl’italiani buou nome 
militare. 
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Nuovo ìa si ardua carriera, io mi tenni 
pilo studio degli antichi non meno, che de’mo-, 
derni scrittori delle cose della guerra. Lungi 
però dall* arrogarmi alcun diritto di sedere al 
loro canto e dall’ essere, com’eglino , facile in 
censurare altamente i primi capitani d’armata, 
affermando ciò che avrebbero, dovuto operare, 
in luogo di quello che operarono » esporrò 
paratamente l’ avvenuto , indicherò la natura 
del sito e degli ostacoli che erano a vincersi , 
e guiderò il lettore ne’ suoi proprj giudizj ‘ K 
giacché sono persuaso che il vero uffizio dello 
storico sia di far giudice chi legge presentan- 
dogli sodi documenti e non mentile asserzioni, 
su cui pronunziar egli possa imparzialmente, 
e lodee biasimo a chi vinto o vincitore sembri 
l’uno oppur l’altra meritare. La verità sarà la 
sola mia guida , contesserlo dovrebbe a chiun- 
que intenda tramandare a’ posteri la rimern-. 
jbranza delle importanti imprese di cui fu te- 
stimonio: nè ci ha motiva di velare i’avve-, 
nuto, da che l’prdiue delle cose restaurato me. 
pur divìde direi quasi immensamente dall’e- 

I ioca di cui parlo; nè perchè appiano gloriose, 
e operazioni delle truppe italiane nelle Spa- 
gne m’avrei io a mendicare menzogne: ciò 
mi varrebbe troppo giustamente il pubblico 
rimprovero. Bastimi il dive ad onor del vera 
che delle cento cose operate da’soldaii italiani 
da me vedute od intese da purissima fonte le 
dieci soltanto mi avverrà di ricordare come 
segni non equivoci del valore italiano. 

TOMO. 1 . a 
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Che se il mio stile, forse di soverchio 
libero o negletto, sente alquanto l’impronto 
dell’età marziale in cui vivo, e non è sparso 
della pompa del dire onde vanno giustamente 
altieri i classici scrittori dei primi secoli ita-' 
Unni , saranno meco, lo spero, indulgenti non 
solo i militari ai quali più particolarmente è 
quest’opera dedicata, ma i dotti e quelli pure 
che amano avvenenza di espressioni e bella 
forma di parole , ove consapevoli tutti della 
meta cui tende questa storia della Milizia Ita- 
liana nelle Spagne , a quella unicamente mi 
■yedranno indirizzato. Valgami per altro il 
prevenire per ciò che spetta alle moderne voci 
italiane non più usate da prima, ch’io riposai 
trulla fede meritamente ottenuta dai più eru- 
diti raccoglitori di frasi e modi militari , fra 
i quali 1’ Algarotti , il Marini e il Grassi, e 
che di alcune poche, ond’ eglino non usano, 
io mi vivo convinto coll’illustre consigliere 
Gironi e con altri promotori del nostro bello 
idioma che meglio è peccare in ricchezza di 
q nello che in povertà di lingua ; che * pro- 
gressi di questa non possono terminarsi che 
conia sua morte , come sentenziò l’insigne 
Monti; e che finalmente, siccome ammette lo 
stesso trecentista Veronese, quanto a vocaboli 
e nomi , assaissimi se ne possono aggiungere , 
poiché le cose nuove debbono dirsi con nuove 
voci ; e che se i trecentisti non le hanno , pi- 
gliar si debbono dai moderni. Io direi di 
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più , che se i moderni Italiani non le hanno , 
pigliar si possano dallo straniero cui fu comune 
coll’Italia l’originaria lingua latina, o in Gne 
ovunque siansi , purché dall’ uso e dai dotti 
ricevute e ratificate; giacché sembrami che in 
quel modo che 1’ antica Roma non isdegnavà 
trar modelli delle armi donde meglio il giu- 
dicava , così irritar non si debba l’Italia mo- 
derna con chi tolga da straniero idioma alcune 
poche voci ^ militari ora generalmente cono- 
sciute , e chi sa forse un tempo proprie di 
lei pure. 

Prima ch’io prenda a favellare delle cose 
spettanti alle operazioni della presente guerra, 
giudico essere ópportuno consiglio lo informare 
il leggitore del carattere, dei costumi e delle 
varie rivoluzioni del popolo spagnuolo , come 
pure T indicargli i motivi all’ Italia non del 
tutto stranieri pei quali venne mossa cotanta 
lite. Con questo mezzo , e senza eh’ io di so- 
verchio m’adoperi in provarlo, apparirà chia- 
ramente die virtù militare si annidava nei 
petti italiani, e che glorioso debbe aversi nella 
loro memoria l’esèere usciti vincitori od anco 
vinti da nemici prodighi della vita, da citta- 
dini in somma i quali solo rammentando le 
azioni dei loro antenati offrivansi spontanei in 
olocausto per la religione, per la patria e pel 
trono in mezzo a poderosi ad agguerriti esor- 
biti stranieri. 

Quindi sotto scorta di più autóri àfccredi- 
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‘tati io condurrò per poco il leggitore ad esa- 
minare l’origine della Nazione Spagnuola , lé 
sue dirò quasi trasmigrazioni cagionate dalle 
non frenabili incursioni d'intiere nazioni venute 
0 dalle fredde coste del Baltico, o dagli ar- 
denti lidi dell’ Affrica col cadere dell’ Impero 
di Roma, e quella attuale sua parti ci pastone 
del Valore pacato delle une, e del carattere 
bollente delle altre ; per le quali cose sembra 
che Natura ed il Caso abbianla costituita il 
prirùo popolo dell’ Universo. Dallo stalo pri- 
mitivo di essa scenderò grado grado sino a noi 
trascorrendo fra le epoche più oscure ; e sì 
avranno documenti onde riconoscere quale 
tendenza eli’ avesse al gderregginre , quali 
esempi di bravura e di costanza abbia dati ili 
ogni tempo, e come finalmente al principili 
di questa guerra trovandosi per la natura de- 
gli evenimenti messa a parte de'sovrani attri- 
buti , siasi applicata fcou somma energia è 
imperturbabile fermezza a sostenere i proprj 
diritti , affrontando un orgoglioso e potentis- 
simo esercito straniero non per solo amore d» 
patria, per solo affetto «1 principe, alle leggi 
o al culto antico, nla per tutti insieme questi 
Stimoli violenti che la guidarono unita in un 
sol Voto fra i più grandi sacrifizj al sommò 
della gloria, chi appena è dato di giugneread 
una nazione libera ed al mestiere delle armi 
unicamente dedicata. Nè pirrà certo ad alcuno» 
Oltrepassare i limiti del giusto siffatta lode* 


izsd by.GoOgle 



PREFAZIONE 1 7 

tìve égli miri a cfual risili tamento ci abbia 
condotti Una guerra si iìiègalmente provocata 
contro i Principi regnanti è in onta ai Sacri 
privilegi d’hna Nazione prode e generosa che 
la seppe eroicamente sostenere; In fatti da 
quell’epoca r attenzione d’ ogni popolo e d’o- 
gni classe di persone si è svegliata contro il 
potere che a tutti minaccioso ledeva i piu in- 
Violabili diritti: quindi sull'esempio delle Spa- 
gne tutta si armò l’Europa dalle colonne d’Èr- 
cole alle rive della Mosckowa , dalla fredda 
Scandinavia alieutica sede di Bisanzio; sicché 
il nuovo e vaste Impero d’Occidente dalle suo 
Salde fondamenta scosso in breve lustro crollò; 
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PRIMA CAMPAGNA, 

ITALIANI 


IN 
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ARTICOLO I. 

Storia e descrizione geografica 

DELLA SPAGNA. 


* 


La Spagna antico teatro di guerre — Sua po- 
sizione e descrizione — Cordigliela princi- 
pale e contrafforti — - Origine dei fiumi — - 
Cordigliere secondarie e posizioni militari 
Importanza delie linee naturali di difesa. 

^Bersaglio dell’ambiziorie ò dell’ avidità coni- 
merciale di popoli e di re, quindi teatro di 
lunghe e sanguinose guerre fu in ogni tempo 
la Spagna. 11 suo sito , il suo clima , la fer- 
tilità del suo suolo , la ricchezza delle sue 
Ininiere e certa quale indolenza o non usato 
coraggio de’ suoi primi abitatori ne offersero! 
il vero e inesausto argomento. Quale aspetto 
di fatto non presenta di opportunità pel com- 
mercio questa grande Penisola, la cui svi- 
luppala forma s’interna ne’ mari Oceano e 
Mediterraneo, i cui fiumi per gran tratto na- 
vigabili la attraversano su varie direzioni , 
ed i cui monti Pirenei le servono ad un tem- 

f o e di barriera e di legame col resto del- 
Europa? 
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È poslà la Spagna fra i paralleli treti- 
tesimosesto e quarantnquattresimo della lati- 
tudine boreale, e fra l’ottavo e il ventune- 
simo meridiano all’oriente del primo che 
suppongasi passare per l’Isola del Ferro. Ella 
ò adunque tutta quanta a mezzogiorno della 
latitudine di Firenze, e di dieci gradi a po- 
lente della longitudine di Roma. La sua mag- 
gior lunghezza è di presso a seicento miglia 
italiane da oriente ad occidente, e la sua 
larghezza massima dal nord al sud stimasi 
di presso a cinquecento miglia italiane. La 
separò Natura in valli amplissime e faconde, 
nel mezzo delle quali scorrono a tributare le 
loro acque all’Oceano o al Mediterraneo i 
principali fiumi, il Minilo, il Duero, il Ta- 
go, la Guadiana, il Guadalquivir, il Xucar, 
il Guàdalaviar e l’Ebro, i quali traggono 
l’origine dagli alti monti oud’ella è inter- 
secata ; quindi è che in essa hanno la sor- 
gente , il corso e la foce. Ora a concepire 
della formazione fisica di questa Penisola 
quella più precìsa idea che contiensi allo sco- 
po militare, cui quest’opera è diretta, è me- 
stieri lo stabilire i naturali confini delle di- 
verse vallate, giacché in essi e non in altri 
ravvisa il generale d’armata le linee princi- 
pali delle sue operazioni. 

Il non interrotto colmo dei monti pri- 
hiarj che sul globo serpeggia dall’ Asia nel' 
I’ Europa , e da cui dividonsi i versanti del 
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Baltico e dell* Oceano da quelli del Mar Nct. 
ro e del Mediterraneo , viene a raggrupparsi 
per la Francia ai sommi Pirenei; donde at- 
traversando sinuoso la Penisola congiugnesi 
coll’ Affrica sotto il pelo d’ acqua per l’argi- 
ne abbattuto di Gibilterra. Da questa conti- 
nuata catena di montagne principali si distac- 
cano le creste di montagne secondarie, dalle, 
cpiali pure a modo di contrafforti si dirama- 
no le alture di terz’ ordine cui servono di 
speroni le colline sino al piano. I monti Pi- 
renei isolano questa vasta Penisola dal Con;, 
finente europeo , appoggiando le sinuose e 
declinanti loro estremità ai due mari. Essj 
si prolungano verso l’occidente, e formane 
al lungo della costa settentrionale quel l’aspro 
dorso di montagne cbe immediato scoscende 
all’Oceano e che. dà nome alle Biscaglie, alle 
Asturie , ed alla estrema Galizia ; regioni tutte 
nelle quali sta il nocciolo principale della 
difesa della Spagna settentrionale. Esse sono 
stale di fatto non rare volte l’ultimo asilo 
della perseguitata libertà del popolo spagno- 
lo; ivi si sostenne 1’ indipendenza dei Carv 
l.ibri contro Poma, ed il monarchico po- 
tere dei Goti contro gli. Arabi vi riebbe 
v ita. 

Allo staccarsi dalle Asturie la catena 
principale dei monti per dirigersi allo stretto 
di Gibilterra dà nascimento ai fiumi Ebrp 
C Duero., il primo dei quali \qlgeqdosi a 
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levante riceve le acque che discendono dai 
Pirenei, e mette nel Mediterraneo; il secont 
(do alimentato da’ minori tributar] torrenti 
pone la sua foce all’occidente nell’Oceano. 
La cresta de’ monti principali pare si sollevi 
in alti nodi al Moncjo, all’ Albarracin ed alle 
Alpujarras prima di toccare l’estrema punta 
d’Europa. Al li to di quel primo nodo sorge 
il principale ramo del Duero, e al secon- 
do, cioè all’alto gruppo di Albarracin hanno, 
origine il Tngo , il Xucar, il Guadalaviar ed 
il Xiloca , dei quali fiumi il primo scorre per 
ampia e lunga valle da levante ad occidente 
nell’Oceano, gli altri tributano le loro acque 
al Mediterraneo. Nello spazio che si frappone 
a questo e all’ultimo gran nodo delle Alpnjar- 
irrts la catena pijncipale scorre più sommessa 
p dà origine per uq lato ai due fiumi Gua- 
diana e Guadalquivir che per tortuosa strada 
vanno da levante a mezzogiorno nell’ Oceano j 
per l’altro lato al fiume Segura , che discende 
verso oriente nel Mediterraneo. Declina final- 
mente la cresta principale al suo uscire dal- 
le Alpujnrras sino al punto ove dividonsi l’O- 
ceano dal Mediterraneo e l’ Affrica dall’Eu-. 
ropa , sul cui estremo confine gli antichi 
eressero le colonne d’Èrcole , consacrando al 
supremi) cullo degli Dei un rozzo tempia, 
sull eminente punta dell’isolato scoglio di Gi- 
bilterra. 

Tra le catene dei monti secondari , Io. 
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più elevate c più importanti sono cpidle elio 
separano la valle del Minilo da quella del 
Duero } questa dalla valle del Tagoj final- 
mente quella conosciuta sotto il nome di vSier- 
r a morena, che divide la valle del fiume Gua- 
diana dalla fertilissima valle del Guadalqui- 
vir. Nò certo sono meno importanti sotto 
l’aspetto di posizioni militari le alture che 
dividono il fiume Guadiana dal Tago, e quelle 
che ingombrano gl’intervalli tra i fiumi mi- 
nori e confluenti dei fiumi principali su tutto 
il continente della Penisola. Esse costituiscono 
della Spagna quasi una rete di posizioni mi- 
litari e il paese più proprio di quant’ altri 
ad ogni modo di combattere, poiché non solo 
e pianure e colline e torrenti e fiumi si rin- 
contrano nel fondo delle valli principali, ma 
non è da per tutto sì acuta e inaccessibile 
nò anche la cresta de’ suoi monti più elevati 
che preparar non vi si possano .là pure ben 
acconci accampamenti ; anzi è questa talvolta 
opportunamente appianala e d’ordinario rotta 
da elevate e larghe masse piramidali , che 
sporgendo o rientrando agevolano il sostegno 
alla difesa e rendono malagevole l’ attacco di 
fronte, o troppo lungo e faticoso il devia- 
mento nei fianchi. In tal modo la natura ri- 
petendo ovunque le immutabili sue leggi fe- 
ce sì che in Ispagna alle catene principali 
facessero puntello le minori alture , e che le 
ramificazioni serpentine di ciascheduna gio- 
toaio i. 3 
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var potessero egualmente e forse più che aK 
trove al doppio uso e di coltivazione e dr 
difesa. 

Vedremo inoltre nel trascorrere rapida* 
mente 1’ autica storia di questa importante 
parte dell’Europa come i Pirenei e l’ Ebro 
abbiano più volte presentato giovevole bar- 
riera contro le incursioni della Francia , e 
come i mouti delle Biscaglie e delle Asturie, 
il Duero, il Tago e gli altri fiumi a questi 
paralleli, non che i monti che li separano, 
abbiano servito di altrettante basi di opera- 
zione nella difesa o nel riattacco delle pro- 
vinole possedute ed invase dalle numerose 
popolazioni del Nord, o dalle orde innume- 
revoli del Sud. E qui certamente in questa 
Penisola ci verrà fatto di riconoscere che forse 
più che in ogni altra regione della terra si" 
è in tutti i tempi sentito il nobile destino 
degli alti e scabrosi monti che Natura ha as- 
segnati a ciascuna nazione. Sovr’essi di fatto 
e sopratutto nei Pirenei , nei monti delle A- 
sturie e in quelli di Moncaio e delle Ah 
pujarras nelle età più remote, come ai tem- 
pi di Cartagine e di Roma, e di poi sotto, 
il gotico e l’arabo dominio } l’iudipendenza 
non sempre invano ha cercalo ricovero, e se 
pure vi dovette succumbere , non senza glo-„_ 
ria vi perirono i desolati ed inseguiti liberi; 
cittadini. 
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v ARTICOLO H. 

ORIGINE DEL POPOLO SPAGNUOLO 
'E CANGIAMENTI SUCCEDUTI AL PRIMITIVÓ 
SUO GOVERNO. 


i'i imi aiutatoti bièlla Spaghi — Celino tetiitotìlo-s 
gio'. Prime colonie deTenicj — Nuove inva- 
sioni di popoli .stranieri — Cartagine e Roma 
si disputano il pO'Sesso della Spagna — Còii- 
iiue all’ Ebro delle due potenze — Srcondà 
guerra punica. Assedio di Sagunto— La Spa- 
gna conquistila. Annibale in Italia, Sripierne 
a Zama — Imprese di Vinàio. Caduta di Nu- 
manzia — Guerre civili n Roma e sommosse 
in Spigna — Scrlorio e suo governo — Morte 
idi Seriorio 'e fine della liBertà Spagnuolni 

Hi fama cìie tin’ oscura nazione nulla dé- 
dita alle arti e sommamente pertinace in guer- 
ra abitasse la penisola di Spagna assai prima 
che i Celti venuti dalle Gallie vi si stabilis- 
sero. Questi pervennero a domare quelle genti 
che sotto il nome di Iberi abitavano le spon- 
de dell’ Ebro, ed unendosi ai vinti non for- 
marono più che un solo popolo conosciuto 
col nome di Geltibero. Adescati dall’idea di 
rinvenire tesori in quella estrema parte del 
mondo conosciuto , ella è voce comune che i 
Fenicj seite secoli innanzi la venuta di Cri- 
sto vi si racassero da Tiro e quivi trapian- 
tassero colonie dalle coste della Siria $ e ini 
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Vero que’ popoli hanno eglino i primi ammae- 
strate le nazioni nell’arte del commercio, ed 
hanno loro dimostrato che altra -via più si- 
cura non ci ha alle ricchezze, fuorché quella 
di dilatare l’impero sui mari. Trovarono i 
Feniej abitata dai Celtiberi la Penisola, e vo- 
gliono gli storici che niun’ ostacolo sia stato 
opposto alla loro discesa ed ai loro primi sta- 
bilimenti. Tutti però convengono nell’ asserire 
che se niuna gelosia d'impero sulle prime ha 
occupati gli animi e fatto versare il sangue 
dei cittadini o perchè deboli o perché rozzi 
non seppero o non vollero riconoscere nei 
nuovi ospiti un nemico; pure non andò molto 
che i preludj di guerra fra i due popoli sì 
spiegarono. Che se i Feniej pervennero ciò 
nullaraeno a rassodarsi nei loro nuovi stabi- 
limenti ed a frammischiare pur anco le loro 
colle famiglie dei Celtiberi * il dovettero agli 
artificiosi modi coi quali seminando discordia 
fra gl’ Iberi ed i Celti divisero le loro forze 
e le imperarono. La maggior parte però dei 
Celti sdegnando di più far causa comune co * 1 
gl’ Iberi e sottomettersi al giogo di uno stra- 
niero , amarono meglio di ridursi negli aspri 
monti delle Biseaglie , ove ostinatamente sep- 
pero contro qualsivoglia nemico sostenersi. E 
reca in fatti maraviglia il riconoscere tuttora 
in quella sola parte della Penisola le leggi , 
la lingua e diremmo ancora i più semplici 
costumi che ornavano fino da tempi sì remoti 
* Celti ed i Cantabri che l’abitavano. 
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E varia l’opinione degli scrittori intor- 
no all'origine del nome Spagna : taluni il de- 
rivano dalla voce Spani , che presso i Fe- 
nici indicava coniglio , poiché di questi ani- 
mali trovarono essi appunto gran copia al 
loro arrivo in quella parte di Europa , ed è 
«•iv vaiorata da molti una tale asserzione per 
l’esistenza di medaglie che figurano la Spa- 
gna sotto la modesta forma di coniglio ; altri 
il derivano dalla voce Span . colla quale i 
Fenicj indicavano il settentrione, e la Spagna 
appunto piegava al nord ovest della Fenicia: 
così i Greci la dicevano Esperia, vale a dire 
occidente , perchè in fatti la Spagna stava ad 
occidente della Grecia. Benché quest’ultima 
derivazione mi sembri più plausibile, lasce- 
remo discutere intorno al suo valore que’ dotti 
che di tal messe sanno cogliere a mani pie- 
ne. Dirò per progredire nel mio assunto che 
questa importantissima parte dell’ Universo 
era rimasta quasi sconosciuta sino al tempo 
in etti vi furono piantate le prime colonie e 
vi fu eretta da’ Fenicj la città di Cadice. E 
Benché questi schiudendo i nascosi di lei te- 
sori le abbiano fatto spoglio di un valore non 
compensato e le abbiano quindi procacciati 
immensi danni , pure la posero in tale attiva 
relazione di commercio coll’ Alfrica * coll’ A- 
sia e col resto dell’Europa, che da quell’e- 
poca soltanto essa ha figuralo fra i paesi di- 
rozzati della terra cd è divenuta pel mond 
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allora conosciuto, ciò che 1* America divert- 
ile per lei medesima alcuni secoli di poi , 
Sorgente inesauribile di ricchezza e di guai. 

Di fatto non sì tosto corse intorno la fa- 
ma di ciò che rendere sapeva a mani esperte 
e laboriose quella estrema parte di Europa 
abitata da genti troppo incòlte e divise, che* 
sull’esempio dei Fenicj , i Marsigliesi, i Tir- 
reni , i Greci ed alcuni pochi Cartaginesi na- 
vigarono alla volta delle coste di essa e vi 
posero piede , edificando le città di RosaS , di 
Ampurias, di Barcellona, di Carlagena e molte 
altre sulla costa del Mediterraneo, e disper- 
dendo o assassinando i primitivi abitatori. 
Queste varie colonie però, che con durissi- 
mi stenti pervennero a dividersi il governai 
della Spagna meridionale ed a succhiarne in 
mille guise i più reconditi tesori , dovettero 
più tardi soggiacere alla violenza di un ne- 
mico di gran luUga più potente. 

Fattasi sui lidi d’ Affrica gigante la Car- 
taginese Repubblica , si rese ella sola padro- 
na delle Spagne , e fu la prima che operasse 
la conquista di quel paese con buon ordiue 
di guerra : scacciò i Fenicj dalle Isole Baleari 
e dal passo di Gibilterra dopo di che s’in- 
noltrò con piè franco nel mezzo delle Spa- 
gne , ne afferrò i migliori stabilimenti spet- 
tanti alle piccole colonie, ed ebbe l’arte di 
molcere l’ animo degli Spagnuoli, prometten- 
do loro un miglior avvenire ed il libero eser- 
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fciiio delle antiche loro leggi e del culto sta- 
bilito. Ecco in qual guisa quest’ astuta Re- 
pubblica preparava a sè medesima l’ impero 
universale circa Panno a63 av. l’E. v. M« 
Roma già grande vi si oppose con eroico ar- 
dimento: vide la Nazione spagnuola sul plinto 
di essere interamente soverchiata dalla sua ri- 
vale , e benché troppo debole sul mare si ac- 
cinse all’ardua impresa di togliere a Cartagine 
il possesso delle Isole Baleari , e farsi per 
quelle buon appoggio e retta strada alla con- 
quista delle Spagne. Cosi questa terra « in 
tc cui ( al dire di Plinio ) allignavano le vere 
« ricchezze , 1’ oro nella Betica e nelle Astu- 
te rie , 1’ argento nei Pirenei , il ferro nelle 
ec Biscaglie , la fertilith in somma e la col- 
te tura da per tutto « divenne fatalmente lo 
steccato in cui le due rivali Cartagine e Ro- 
ma scesero a decidere colle armi a quale di 
esse rimarrebbe il dominio della Spagna e del 
Mondo. 

Fu lunga e sanguinosa la lotta impegnata 
dai Romani per la presa delle Isole del Me* 
diterrandeo. Pervenuti finalmente a un tanto 
scopò e a quello insieme di bilanciare le for- 
ze di Cartagine sui mari, indi di superarle , 
discesero per le Isole Baleari in Catalogna , 
occuparono quasi tutta la sinistra dell’Ebro, 
t tra gli sforzi d’inaudito valore pervennero 
a far soscrivere ad Amilcare una pace ver*- 
gognosa. Questa però , dividendo il dominio 
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sulle Spagne fra due potenti nazioni straniere, 
lasciava dietro di sè l’origine di una nuova 
guerra e di un continuo esterminio della di- 
visa e vincolata Nazione spagnuola. Di fatto 
Amilcare, che 1 ’ an. 25o av. l’E. v, all’atto 
di soscrivere quella pace voluta dal bisogno 
di disporsi al proseguimento della guerra na- 
scondeva in seno un fiero sentimento di ven- 
detta, s’affrettò durante la tregua di assoldare 
ed aggregare alle sue truppe il fiore della 
gioventù spagnuola, e pose Asdrubale in ista- 
to di riaprire la guerra con vigore nelle Spa- 
gne. Benché il Senato di Roma ‘riposando 
tranquillo sulla fede del trattato non si fosse ' 
disposto alle offese, pure l’esercito romano 
guidato da Scipione all’ Ebro seppe fra più 
•ostacoli sostenere il terreno da prima con- 
quistato, e, in pari tempo che le flotte in al- 
to mare , ricondurre il suo nemico a por con- 
fine alle conquiste sottoponendosi al patto di 
Catulo l’an. 242 . av. 1’ E. v. Con esso fu se- 
gnato un limite inviolabile alle due nazioni 
lungo i’ Ebro , e la città ricchissima di Sa- 
gunto posta a poche miglia da Valenza presso 
al mare fu dichiarata libera, e col divieto a 
qual si fosse armata di oltrepassarla. 

Cosi ebbe fine la prima guerra punica : 
Asdrubale aveva giudicata necessaria la pace 
per ristorare le forze de’ suoi eserciti; ma 
non appena egli cessò di vivere, che Annibaie 
figliuolo di Amilcare fremente al solo pen- 
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Siero che vi avessero nemici della sua patria; 
i quali osassero imporle delle leggi e stabi- 
lirle dei confini* ruppe all’improvviso la guer- 
ra , accerchiando con assedio la città di Sa- 
gunto , l’arnica ed alleata dei Romani. Nes- 
suno ignora gli esempi clamorosi di valore e 
di costanza offerti dai generosi Spagnuoli in 
quell’assedio memorando l’an. 219 av. l’E. v. 
Roma non giuuse a tempo di soccorrere quei 
prodi difensori , ma li seppe più tardi ven- 
dicarci Ella nel suo ritardo parve volesse pa- 
lesare al mondo la sua lealtà, la sua fermezza 
e moderazione , elementi tutti che procaccia- 
no l’opinione dei popoli. Ella desiderava che 
da ognuno si ravvisasse come la rottura di 
Un solenne trattato derivava unicamente dal- 
l’ ingiustizia di Cartagine. Quindi sembrava 
designare ella stessa a giudice l’Universo, 
lusingandosi che ad essa , come a quella che 
governava le cose su la fede e la giustizia * 
attribuito si sarebbe da lui , di preferenza a 
qualunque altra nazione o più antica o più 
potente di lei, il diritto di dominarlo. 

Com’ebbe Anni baie messo il piede vin- 
citore fra le ruine di. Sagunto , si trasportò 
rapidamente alla foce déH’Ebro, e scontra- 
tosi coi deboli Romani gli sconfisse e disper- 
se. Attaccò in seguilo colla più grande ener- 
gìa gli adunamenti del popolo catalano affetto 
alla Repubblica di Roma , e fra nuovi trionfi 
gì aprì l’an. 2t8 av. 1F, v. la strada ai 
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Pirenei c alle Alpi. Lasciò guarnite di fé* 
deli Affricani le piazze anticamente 'posseduta 
o di recente conquistate in Ispagna , e trasse 
dalla Penisola al seguito delie sue le truppe 
nazionali spagnuole, sulle quali cadevano i 
suoi sospetti , uon ignorando che in -esse era- 
no fisse le speranze dei Romani , e accelerò 
la sua discesa nell’Italia. In questo medesimo 
tempo la Spagna cadde quasi tutta in potere 
dei Cartaginesi , da ciré era rimasta priva dei 
suoi proprj difensori e dei soccorsi di Romaj 
e finché Annihale , attraversate le Alpi Giu- 
lie con non più udito ardimento, seppe uscire 
vincitore al Ticino, alla Trebbia, al Trasi- 
meno e a Canne , la Spagna parve tollerare 
in pace i nuovi dominatori. Ma allorché Ros- 
ina fra sì grandi disastri alzò il capo minac- 
ciosa > e non solo radunò tanta forza da con- 
tenere il suo nemico a Capua , ma ancora da 
troncargli ogni sua comuni razione colle Gal- 
lie e colla Spagna rioecupando l’an. 21 1 av* 
1 ’ E. v. la Liguria e i Pirenei> essa si scosse e 
mise in forse l'autorità cartaginese in fitta 
la Penisola» I Romani ìrioccuparono le pro- 
vince meridionali di Spagna e assecondarono 
per quelle coste la discesa ardimentosa di Sci- 
pione in Affrica. Un sì straordinario avvenir 
mento liberò Pan. 202 av. P E. v. l’Italia 
dalla presenza d’ Annibaie, e la vittoria di 
Scipione a Zama liberò quindi l’intiera Spa* 
gna dalle mani degl’ istcssi Cartaginesi. 
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Ottenuto cosi 1 ’ abbassamento , indi là 
ruina della sua rivale, Roma potè rivolgere 
le sue armi e tutte le sue cure alla totale 
sommissione degli Spagnuoli. Questi però si. 
avvisarono di sostenere contro tutta la potenza 
della Romana Repubblica la minacciata in- 
dipendenza della loro- patria. Sono chiare le 
imprese di Yiriato , e celebre oltre tutte è la. 
difesa di Numanzia nell* an. i 32 av. l’E. v. 
Roma vi perdette il fiore de’ suoi eserciti , e 
poco mancò che la Spagna non servisse a’ su- 
perstiti di tomba j tanto fu ostinata e mici-»- 
diale la resistenza di questa piazza , sotto le 
cui ceneri si seppellì la libertà spagnuola , e 
sulle cui ruine si fondò l’impero dei Romani 
iu tutta la Penisola. 

Ma k corruzione dei costumi non Mrdò 
a produrre le guerre civili nel centro della 
stessa Romana Repubblica , e le generazioni 
spagnuole succedute dopo l’ultimo disastro- 
deli’ indipendenza nazionale trassero da quelle- 
vaulaggioso partito per sollevarsi. L’arroganza- 
e l’avarizia insopportabili dei governatori ro- 
mani provocarono lo sdegno della maggior 
parte della nazione , sicché questa non tardò 
ad abbracciare le parti di Mario e a muovi r 
guerra l’an. 87 av. l’E. v. ai seguaci di Siila 
che governavano l’ Impero, [ decreti tirannici 
del dittatore di Roma proscrivevano dalla co- 
mune patria mohi illustri cittadini : e questi 
itou seppero trovare migliore asilo per la per->- 
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seguitata libertà latina clic nel paese reso il- 
lustre dai difensori di Sagunto e di Numanr 
zia. Sertorio si pose alla loro testa , si cir-r 
candò degli Spaguuoli più virtuosi e fermi, 
promise di rialzare la loro patria agli antichi 
destini , e finché visse mantenne il suo giu- 
ramento e fu l’idolo della Nizione spagnuola, 
L’ armo 79 av. l’E. v. stabilì in Ispagna un 
Governo, cui diede il nome e la forma di 
quello di Roma, ordinò le armate sui mo- 
delli degli eserciti romani , le compose dei 
proscritti della lega di Mario e di Garbo , e 
di tutti quegli Spagnuoli che nutrivano av- 
versione a-Roma, finalmente gettò in mare 
una flotta e si pose dovunque in attitudine 
difensiva e minacciosa dalle estreme coste del- 
l’Oceano alle alte vette de' Pirenei. 

Fu questa certamente un’epoca foriera 
di grandi speranze per la Spagna. Chi in fatti 
saprebbe asserire quale eminente posto avrebbe 
ella occupato fin d’ allora fra le nazioni sovra- 
ne nel mondo conosciuto? E chi ne assicura che 
la sede dell’impero non sarebbcsi trasportata dal 
Tebro al Tago, se vili tradimenti e nere con- 
giure più che la forza delle armi non avessero 
precipitato il partito nascente e garantiti gl’in- 
sperati trionfi delle indebolite armate di Po- 
ma? Slava alia difesa de’ Pirenei il prode Giu- 
lio Salina tor, capitano degli Spagnuoli: la sua 
destrezza rese lungamente inutili gli sfarzi del 
U etnico colà spedito da Siila -, Cajo Ann io non. 


Digitized by Google 


■ v. 


INTRODUZIONE 3j 

seppe altrimenti attraversare que’ monti che 
procacciando con tradimento la morte al suo 
rivale. Sertorio allora non tardò ad essere as- 
salito nel cuore della penisola : i suoi eserciti 
nuovamente composti non sostennero Furto di 
legioni antiche e accostumate a vincere $ essi 
si dispersero , ma 1* amore di patria e una 
maggiore attitudine al combattere alla leggie- 
re li raccolse di nuovo prontamente su più 
punti in moltiplicati drappelli, cosicché gli 
eserciti Romani, tuttoché vincitori, non pote- 
vano a buon diritto riputarsi signori che del 
sito ov’ eglino medesimi accampavano. Serto- 
rio condusse tanto innanzi questuarle di tribo- 
lare i suoi nemici , che non solo furon questi 
ridotti ad uno stato di non poter più recare al 
nuovo ordine di cose nocumento , ma , se ad 
J essi prontamente non accorrevano i soccorsi 
dalle Gallie , di doversi ben anco sottoporre 
alla dura legge del vincitore. 

Le nuove armate giunte di fresco dalle 
Gallie respinsero Sertorio in quella parte della 
Spagna che additavasi sotto il nome di Lusi- 
tani, e che oggidì è chiamata Portogallo. Egli 
raccolse i dispersi , entrò quindi nella valle 
del Guadalquivir , rovesciò i pochi ostacoli 
colk rinvenuti, e sempre secondato dal buon 
volere della nazione assali con furore ne’ fian- 
chi il nemico, mise in disordinata fuga le ar- 
mate di Tidio , di Domjzio e di Metello , e 
ridusse le cose di Roma a nuovo estremo pe- 
roro /. n 
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ricolo in Ispagna. La fermezza però mostrai 
già ne’ tempi più calamitosi da quella forte 
repubblica, fermezza che la fece trionfare di 
tutte le uazioni , la salvò ancor questa volta 
dal pericolo che le sovrastava di veder sorgere 
una invincibile rivale nelle Spagne. Lucio Lol- 
Jius dalle Gallie e Pompeo da Roma furono 
celeremente spediti con altri numerosi rinforzi 
àn quella penisola , onde trarre JVfetello dalla 
trista posizione in cpi avevaio ricjottp il gio- 
■vane Sertorio. Questi coz^ò lungamente alla 
testa degli Spagpuoli contro i tre generali ne- 
mici, l’uno per genio militare, gli altri per 
età o valore venerandi capitani; la vittoria ri- 
manevasi indecisa, quando Perpenna sedotto 
da avarizia o da geloso sentimento assassinò 
X* anno avanti P era volgare tfsuq amipo e 
generale. Con questo vile tradimento coprì il 
suo nome di eterna infamia e ruinò del tutto 
in un istante le speranze della Spagna. Nessu- 
no v’ ebbe più , dopo la morte di Sertorio , 
phe giugnesse a godere meritamente 1* univer- 
sale estimazione e sapesse con mano ferma e 
risoluta trar la patria dal pericolo che la mi- 
nacciava. Quelle truppe raunatipce composte 
di Affricani , di Spagnupli e di proscritti Ro- 
mani non tennero più disciplina, e immemori 
dei prodigi testé operati si sbrigliarono e di- 
spersero appena udirono la fine di cpluii che 
avevali guidati tante vplte alla vittoria. Pom- 
peo compì il disordine introdotto nell’ esercito 
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Hefrieo incalzandolo su tutte le direzioni, e là 
nazione spagnuola provò che ove la guida 
franchi , nessun popolo sa correre con passi 
Sicuri à salvamento. Ella udì nel tempo stesso 
la perdita di Sertorio e dell' armata , e , rav- 
volta nel più profondo dolore, inoperosa la- 
sciò còmpiere la sua propria ruina e il trionfò 
'di Roma; 
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ARTICOLO III. 


STATO DELLA SPAGNA COME PROVINCIA 
DELL* IMPERO ROMANO. 


4>ivisiofte della’ Spagna sotto il governo di 
Roma — descrizione difensiva dei l,a» ta- 
lari — Imperli di Cesare — Impresa d’Au- 
gusto contro i Cautabri — Suo governo ili 
•Spagna — Conio ni cui teneva»! da Roma 
la provincia di Spagna; Trajano spagnuolo 
imperatore di Roma — Conseguenze della 
soverchia mollezza dei popoli — La Spagna 
invasa dai popoli settentrionali — - 1 Goti 
occupano la Spaglia. 


X ima la Penisola venne dai Romani di- 
visa sulle prime in due sole disuguali porzio* 
ni mediante una linea che partendo dalla sa- 
liente punta Caridemo, ora detta il Capo di 
Gata, sul Mediterraneo saliva quasi retta sino 
al punto ove attualmente trovasi Valladolid , 
donde volgevasi all’ Oceano lungo il Duero. 
La porzione di paese che trovavasi all’occi- 
dente di questa linea dicevasi Spagna Ulterio- 
re i l’altra confinante colla Gallia Narbonese 
dicevasi Spagna Citeriore. Questa divisione 
fatta ai tempi della Repubblica soffrì più tardi 
una lieve alterazione , in quanto che , all’ og- 
getto di meglio governare quest’ importante 
parte dell' impero, la provincia Ulteriore fu 




Digitize 


INTRODUZIONE 4* 

divisa in due parti denominate Betica e Lusi- 
tania , cioè Andalusia e Portogallo, ed amen- 
due ebbero e tribunali e speciali governatori» 

La provincia Citeriore poi ripartita essa pure 
in minori governi pigliò il nome di Spagna 
Tarragonese, e vide stabilirsi in Tarragona , 
sua capitale , la sede principale del governo 
di Roma su tutta la penisola. Con questo 
mezzo procedeva regolare e più annodata ad 
un solo centro 1’ amministrazione di questa 
provincia, e il senato romano più agevolmente 
poteva vegliare alla sicurezza di un possedi- 
mento tanto importante, e trarne que' tesori e 
quelle truppe indispensabili al lustro ed alla 
conservazione dell’impero. 

Non era per altro affatto spenta negli 
Spagnuoli la brama di ridursi alla primitiva 
indipendenza, I Cantabri e tutti i popoli che 
abitavano le Biscaglie e le Asturie , benché 
non osassero discendere dall’alta Cordigliera 
di que’loro monti e affrontare le legioni ro- 
mane che trovavansi a presidio nelle valli sot* 
toposte dell’Ebro e del Duero, pure confida- 
vano sì altamente nelle proprie posizioni e vi 
si erano si fortemente trincerati, che non solo 
i Romani non poterono snidarveli , ma n’eb- 
bero motivi di molestie, perchè il popolo spa* 
gnuolo ponendo tuttavia le deboli sue speran- 
ze in que’ pochi, ma liberi cittadini colà rifu- 
giati, accrescevano ogni dì maggiormente col- ■ 
la mal celata inquietudine sua i ben fondati 
timori di uno scompiglio generale. 

4 
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Quando finalmente i due più illustri ca- 
pitani di Roma ebbero messa la repubblica a 
soqquadro, la Spagna si divise nel partito di 
amendue} ma non avendo chi la guidasse nel 
compimento de’suoi voti, ella non seppe l’an- 
no 5 o. avanti 1' era volgare approfittare delle 
dissensioni che regnavano nella capitale stessa 
dell’impero. Servi ugualmente Cesare e foni- 
peo, e non giovò alla causa nazionale. Ognuno 
ha certamente impresse nella memoria le cose 
che da Cesare ci furono con mirabile candore 
tramandate sulle gloriose sue campagne di 
Spagna. Invano i luogotenenti e i figli di Pom- 
peo alla testa di Romani e di Spagnuoli com- 
batterono l’anno 4&* avanti l’era volgare sulle 
rive del Segre o su quelle del Guadalquivir i 
Romani e gli Spagnuoli comandati da Cesare 
medesimo. Il trionfo di lui fu compiuto, e la 
Sp agua si rimase tutta quanta sottomessa al 
suo dominio, tranne il solo paese abitato dai 
Cant«bri. 

Augusto, che gli succedette con titolo 
sovrano nell’impero, volle l’anno 29. avanti 
Pera volgare tentar l’impresa di soggiogar» 
Cantabri, e quindi distruggere con essi le ul- 
time speranze della Spigna. Egli però non 
l’assunse che l’anno 20. da poi ch’ebbe 
tranquillale le parti più lontane de 5 suoi va- 
stissimi dominj. Ma fu tale la costanza e 
tanta la pertinacia di que’ popoli avvezzi a 
vivere liberi , che sebbene attaccati da for- 
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ze colossali e da abilissimi capitani fra va- 
riale vicende si sostennero * al dire degli 
Storici , « ancora per lo spazio di venti anni 
« dopo la pace universale, *> Essi s’ immola- 
rono per 1 ! amore alle antiche abitudini e al- 
1 indipendenza della patria; e molti cittadini, 
che gli avevano raggiunti allo scopo di soc- 
correre in essi gli ultimi sostenitori della glo- 
ria nazionale, perirono in guidarli alla dife- 
sa; altri finalmente, che non meno di questi 
racchiudevano iu seno un’ anima generosa ed 
uguale a quella di Catone , piansero il co- 
mune infortunio e non senza meditare nuove 
imprese si dispersero nel cominciamento del- 
l’era volgare. Quindi più che in ogni altra 
pa rte dell’ impero gli eserciti romani dovet- 
tero mantenersi in ragguardevole forza nelle 
Spagne: tanto lo ascoso seme della ribellione 
vi andava lento lento pullulando nella quiete 
generale! 

Grandissima lode presso i suoi e molta 
fama presso i posteri si é per altro meritato 
l’imperatore Augusto pel moderato freno con 
cui seppe governare quella irrequieta e popo- 
losa parte de’ suoi stati. In priucipio dell’ E. 
V. con leggi savie ed uniformi egli impresse 
di fatto al maneggio degli affari equabilissimo 
moto , e ad ogni ramo delle pubbliche azien- 
de disciplina ed armonìa ; sicché la più gran 
parte della nazione spagnuola acquistando di 
prosperità ciò che perduto aveva d’ indipeu- 
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«lenza , non accarezzava 1’ assoluto potere di 
lui , ma nel fermento del suo caldo immagi- 
nare erigevagli tempj e tributavagli onori ri- 
servagli agli Dei. 

Tenevasi da Roma in sì gran conto il 
buon governo delle Spagne che vi si sole- 
vano deputare i più capaci tra i magistrati e 
generali dell 5 impero. Agrippa ai tempi di 
Tiberio vi sostenne intatta la riputazione dei 
soldati di Augusto e combattè con felice suc- 
cesso le discordie nascenti ed i riarmati 
«avanzi dei Gantabri. E Galba* ch’ebbe dopo 
di lui le redini di quel difficile governo ai 
tempi di Nerone, ottenne la corona impe- 
riale alla morte di costui pel meritato pre- 
mio dell’ averle con successo e con lode ma- 
neggiate. Vespasiano riconobbe essere cosa 
sì difficile ed importante il contenere quella 
penisola nell’obbedienza, che riputò non es- 
servi altra via migliore onde pervenirvi, che 
quella di accordare nell’anno <70 agli Spa- 
gnuoli gli stessi privilegi di cui i Romani 
soli godevano, e che fino a queir epoca non 
avevano appartenuto che ai primi popoli del 
Lazio. In questa guisa gl’interessr della Spa- 
gna si confusero con quelli dell’ impero , e 
si videro le armate delle due nazioni acco- 
munarsi insieme onde tener servi gli altri 
popoli del Mondo. 

Il senato ed il popolo romano deviarono 
altresì in favore degli Spagnuoli dall’antico 


Digilized by Google 


INTRODUZIONE 45 

'costume di non accordare lo scettro imperiale 
ad uno straniero all’ Italia. Essi ammisero di 
comune consenso l’elezione di Trajano a impe- 
ratore, ancorché nato in Italica, città della Be- 
tica , e vincolarono così l’ anno 98 con nuovo 
benefizio ai destini di Roma la sorte del 
popolo Spjgnuolo, riconosciuto in ogni tempo 
intrepido e capace di alte imprese. Trajano 
di anima nobile, grande, bella superò l'aspet- 
tazione universale e fu l’uomo il più pro- 
prio, come dice Montesquieu, ad onorare la 
natura umana e rappresentare la divina. Fra 
i tanti monumenti da lui eretti su più punti 
dell’impero, quelli che tuttora giganteggiano 
in Ispagna palesano chiaramente quanta fosse 
la sna predilezione al suolo nativo. La sua 
maniera di governo satisfece interamente i 
due popoli soggetti alle sue cure, e sotto il 
regno di lui ogni antico livore scomparve af* 
fatto dalla Spagna verso la sua dominatrice. 

Ma se per un lato i favori di un tanto 
monarca arricchirono la Spagna di buone isti- 
tuzioni e di utili ediGzj alti a provare alla 
piu tarda posterità la grande estimazione in 
cui tenevala 1 Impero, per l’altro canto però 
■quelle passioni e quell'amore di patria che 
fanno i popoli eroi e li rendono capaci di 
resistere a qualsivoglia nemico , appoco ap- 
poco si ammutolirono e si andarono insen- 
sibilmente sotto sì soave imno morendo j 
talché da quel punto eminente di prosperità 
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Óve mollezza insorse, può dirsi incomirifeiatrì 
quel funesto snervamento generale che ha trasci- 
nata la nazione spagnuola al sdo decadimento; 
talché s’ignora se quell’epoca famosa dir si 
debba fortunata o funesta ai popoli meridio : 
riali d’Europa, da che i varj imperatori che 
vennero di poi nel 2. 0 3 .° e 4*° secolo 
dell’ E. V. han quasi lutti battuto le stesse 
tracce ; e gli Spagnuoli ammolliti nelle arti 
e nel lusso perdettero ogni esercirlo di di- 
fesa , rimisero assai di quell’ ofgdglio onde 
altra Volta fieramente si gloriavano, e si 
espósero quindi A non aver con che resistere 
agli attacchi di nuovi eserciti stranieri. Teo- 
dosio il grande , di origine spagnuolo egli 
pure ; conservò la sua patria inerme e non 
la scosse dal letargo in cui giaceva sonnac- 
chiosa , troppo temendo di svegliare nelle 
virtù di lei un formidabile nemico della pace 
dell’impero. Ma quando fatalmente il mà^ 
néggio dello stato cadde fra mani deboli e 
incapaci di sostenerlo, allora i tristi effetti di 
una lunga inazione si Sentirono; nel 4°8 varie 
orde numerose di popoli Settentrionali non 
trovarono ostacoli al rovesciarsi sui confini 
dell’Impero; le poche armate non sostenute 
dallo spirito di patria e dall’inerme braccio' 
delle nazioni, alla sola presenza dello stra- 
niero si sfasciarono; e le potenze unite della 
Spagna e di Roma furono nel tempo stesse# 
da quello ed assalite e annichilate; 
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l Vandali, gli Alani e gli Svevi venuti 
d’ oltre il Keno nelle Gallie lurono costretti 
da altri popoli del Nord, che tenevano die- 
tro ad essi da regioni pip lontane , ad in- 
ternarsi Tanno 4to nella penisola di Spagna. 

Essi attraversarono i Pirenei occidentali , si 
diressero all’ Ebro e non arrestarono il ra- 
pido loro corso che allorché giunti furono 
nella valle ubertosissima del Guadalquivir. 
Ferocemente manomisero le più fertili pro- 
vinomi nè trovarono virtù che bastasse o 
fra i cittadini o fra il presidio romaup per 
contenerli nella conquista e nella strage. Lq 
legioni imperiali abbandonarono al furor la- 
ro, tranne poca parte della Spagna Tarrago- 
pese , tutto il resto della penisola : nè con- 
cepirono speranza di riaversi se non allor- 
quando gli assalitori guerreggiano fra sé 
stessi per lo spoglio dei paesi conquistati. 

Ma già T Italia ancora trovavasi invasa V 

Goti ; anzi questi pure premuti in ischiena 
dagli Unni derivati dalle sponde del Danu- 
bio si conducevana in Francia e si acconta- 
vano alla Spagna verso i Pirenei orientali;, 
ivi, Tanno incalzati da Costanzo si de- 

cisero finalmente di abbandonargli la Gallia 
Narbonese e di accorrere eglino medesimi a 
più sicuro acquisto sulle rive dell’ Ebro. 

Posti così frammezzo a’ popoli nemici i 
superstiti soldati romani in Inspagna non 
avrebbero avuto alcuua y’à di scampo, fuor- 
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chè quella di unirsi a qualcuno dei molti, 
principi vincitori, e far con esso comuni le 
conquiste sovra gli altri nella Penisola. L’im- 
peratore Teodosio , nella speranza di mante- 
nersi malgrado il potere dei Goti ne’ suoi 
antichi possedimenti lungo il mare Mediter- 
raneo , aveva in fotti stretto alleanza col re 
Ataulfo, accordandogli in isposa la sua pro- 
pria figlia ; ma questo nodo non ebbe ba- 
stante forza sull - ’ animo guerriero di Ataulfo. 
per indurlo a desistere dalla minacciosa im- 
presa di tutto, invadere e signoreggiare 1’ oc 
cidente dell* Europa,. Esso non si tenne mai, 
sinceramente unito ai Romani, anzi le molte 
volte fece loro la guerra soprattutto, nella. 
Gallia Narbonese , 'finché ai tempi dell’im- 
peratore Onorio dilatò i suoi acquisti anco 
in Ispagna nell’anno 4 1 4-» e essa a danna 
dell’ impero gettò le prime fondamenta della. 

Gotica Monarchia.. 

1 . , : ’ 

■ ■ 1 * * » . , . 

4 4 . . 1 .' '* 4 4 
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ARTICOLO IV. 


3TATO DELLA SPAGNA SOTTO IL 
DOMINIO DEI GOTI. 

Origine dei feudi. Lega fra i Coli ed i Ro- 
mani. — Guerre civili in Spagna' — Trionfo 
dei Goti; i Romani rinserrati nell’Algarve 

— La nazione spaglinola quasi rifusa dai 
popoli settentrionali, e suo nuovo carattere- 

— Scopo deU’qutore nell’ accennare le pas- 
sate vicende — Religione stabilita in Spa- 
gna per legge dello stato — La Spagna sgom- 
brata dai Romani , forma una sola monar- 
chia — Violazione della legge contro gli 
usurpatori della corona — Glorioso reguo 
di Jumba e sua deposizione — Corruzione 
dei costumi e decadimento del regno gotico — 
Conquiste degli Arabi in Affrica, e loro 
mire sulla Spaglia -- Cagioni che ne age- 
volano 1’ esecuzione *- Sbarco degli Arabi 
in Spagna • — Trovano lo stato senza difesa, 
ma tutta la nazione si arma. — > Primi scon- 
tri; battaglia di Xeres — Gli Arabi entrano 
in Toledo — Ricevono nuovi rinforzi , ed 
assediano Siviglia e Me rida — Conquista- 
no gran parte della Spagna — Attitudine 
degli Spaguuoli in questo sconvolgimento 
dello stato- 


Siccome le forti istituzioni fanno potenti' 
gl’imperj, ed ove queste sieuo stabilite fin dal* 
F origine loro sopra sodi principi sociali, lo 
ingrandimento di quelli e la prosperità cre- 
scente assicurano; così Ataulfo nel fondare il 
regno dei Goti nelle Sp*jne gli diede ordì-. 

TOMO. /. J 
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nnmenti proprj ad assicurarne l'esistenza ed 
il vigore, e divise le terre in molte pro- 
prietà feudali fra le persone più distinte e 
benemerite che lo accompagnavano in quella, 
impresa alla testa di un popolo guerriero. 
Cou questo mezzo interessò que’ grandi alla 
conservazione dei loro nuovi poderi, e quindi 
a mantenere nella sua integrità il regno da cui 
come da un sovrano centro dipendevano. Dirò 
di più che per tal modo lo spirito d’invadere 
si fece in tutti superiore, e tale divenne che 
non fu possibile agli Spagnuoli ed ai Romani 
anzi neppure ai Barbari che occupavano grani 
parte della Penisola, di opporvisi ed evitarne 
le funeste conseguenze. Pocp sopravvisse 
però alla sua grand’opera il primo re dei 
Goti Ataulfo; egli fu assassinato l’anno 4*5 
da’ suoi in Barcelona sua capitale. Di 11 a 
non mollo Sigerico suo successore trovò una 
morie eguale ; per il che il vasto piano di 
riunire sotto ad un solo dominio la Penisola 
non po^è dai Goti prontamente mandarsi ad 
esecuzione. Pertanto i Romani , desiosi di 
uscire dalla crudele incertezza in cui giace- 
vano in un canto delle Spagne lungo il mare 
Mediterraneo in faccia alle Isole Baleari, gui- 
dati da Costanzo, trovarono maniera, Panno 
4 1 6 , di accostarsi ai Goti col proporre a 
Wallia loro re di far con essi unione offen- 
siva allo scopo di togliere la luetica ai Van- 
dali, la Lusitauia agli Alani, e trarre il resto 
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della Penisola dalle inani deeli Svevi , che 
si erano poc’anzi stabiliti neli’és trema punta 
occidentale della Spagna Tarragbnese. Wallia 
accettò l’ offerta nella mira di assecondare il 
coraggio ed i voti del suo popolo, e contri- 
buire al suo ingrandimento colla ruina e 
dell’alleato e del nemico. Costanzo in quella 
vece lusingavasi che , una volta impegnati 
tutti i popoli stranieri che coprivano la Spa- 
gna in violenta guerra fra loro, agevole cosa 
gli sarebbe riuscita il far causa da solo co- 
gli Spagnuoli, combattere con vantaggio quei 
nemici indeboliti da reciproche perdite* e ri- 
parare così nel comune loro disastro i danni 
recati alla Spagna ed all' Impero. 

I Goti si rinforzarono ben bene ai Ci- 
renei , sulla costa di Catalogna e all’ Ebro, 
quindi mostrando di aver fede nei Romàni 
posero in opera il piano stabilito d’invasione. 
Gli Alani non resistettero al loro urto * e 
furono, sì tosto che assaliti, vinti e trucidati. 
Una ugual sorte sovrastava irreparabilmente 
agli Svevi ed ai Vandali* le cui comunica- 
zioni si trovarono rotte dopo il disastro de- 
gli Alani ih Portogallo. Ma Costanzo sot a 
tornano li soccorreva , e mentre simulava 
amicizia ai Goti, impediva loro di trar solle- 
cito e fortunato (ine dalla guerra testé per 
essi intrapresa; ond’è clic Teodorico succe- 
duto nel 4 1 !) a VVallia abbandonò ad tiri 
tratto la mentita alleanza de’ Romani, proSe- 
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•guì con calore la guerra , e se la morte a 
metà di carriera noi rapiva 1’ anno fói , 
f f»vrebb’ égli disteso il dominio dei Goti sul- 
l’intiera Penisola. Questo glorioso scopo de- 
gli sforzi di valore spiegato dai Goti fu per 
poco ad essere raggiunto dal re Enrico suc- 
ceduto a Turismondo e a Teodorico II nel- 
l’anno 4 66. Egli costrinse i Vandali ad uscire 
dalla Betica per essi nominata Andalusia, ad 
attraversare il mare e a rifugiarsi sulle coste 
dell’ Affrica , ove la potenza del Romano 
Impero del pari a passo celere declinava. 
Que’ pochi fra gli Alani e gli Svevi che 
l’anno 47 2 scamparono alla strage de’ loro 
concittadini , e contro il cui tirannico domi- 
nio gli Spagiiuoii tutti nutrivano abborri- 
mento , vennero dispersi o assoggettati e 
caricati di straordinario tributo; ed i Romani, 
abbandonando i principali loro stabilimenti, 
dovettero racchiudersi in piccolo spazio nei 
mezzogiorno della Lusitania. 

Il vanto però di aver dilatata su quasi 
tutta la Penisola la monarchia fondata da 
Ataulfo e consolidata da Enrico è dovuto a 
Leovigildo, che regnava alla fine del sesto 
secolo, avendo altri re suoi predecessori con- 
sumate le loro forze in guerre inutili e lon- 
tane. Gli Svevi furono l’anno 584 assaliti 
ed espugnati da lui nel! ultimo loro ricovero 
sui monti di Galizia e delle Asturie. Gl’Im- 
periali scacciati da tutti gli altri punti della 
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Spaglia non conservarmi più che le Algarve 
all’estrema punta della Lusitani a meridionale. 
Di là nell’anno 585 si adoperarOn essi in 
ogni lóro maniera per riaversi , e poiehè le 
armi troppo deboli non bastavano a tant’uo- 
po, si posero ad alimentare gli odj nascenti 
fra gli stessi nemici, che traevano origine o 
dalla varietà delle opinioni religiose, o da 
avarizia ed ambizione , o in fine da pretesi 
diritti alla corona. 

La Nazione spagnuola non era piu ! Essa 
aveva perduto i suoi migliori cittadini j 
le sue città, altre volte popolate e doviziose, 
ora non presentavano che 1’ aspetto di un 
suolo devastato e l’asilo infelice di un po- 
polo pastore. Le sue campagne, già sì fertili 
e ridenti, non erpnó più ad altro uso dedicate 
che al pascolo degli armenti e a servire d are- 
na al combattimenti e alle stragi. Un nuovo 
popolo adunque "iembcavà stabilirsi sopra 
questo suolo illustrato da prodi difensori del 
diritto naturale; e questo popolo accomunan- 
dosi co’ superstiti Spagnuoli dava ad essi le 
proprie leggi ed imprimeva nei carattere loro 
nazionale, sopra le tracce antiche di un vio- 
lento amore di patria, il sentimento di una 
cieca devozione ai magistrati e al principe, 
e quello stimolo alle idee contemplative, on- 
de tutti i popoli del Nord han dato alle 
nazioni esempi ripetuti e luminosi/ 

Da quest’epoca adunque m’è d uopo il 

5 
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far coriosccro die non ohi governava alla na- 
zione , siccome prima era accaduto, ma la 
nazione alle regnanti dinastie prestava il pro- 
prio braccio e tutta la sua forza. L’elezione 
dei principi sovrani era fatta dai grandi del 
regno, e cadeva sopra qualcuno di essi me- 
desimi, il cui genio bellicoso desse lusinga 
elisegli saprebbe guidare gli eserciti e sal- 
vare la nazione da qualsivoglia esterno peri- 
colo. M’è dunque di conforto la speranza che 
1’ attento leggitore troverà novello argomen- 
to di apprezzare quelle truppe che con glo- 
ria combatterono in Ispngna nella guerra re- 
cente ch’io descrivo, se attraverso ad epoche 
spinose e ricche di fermenti, di guerre e di 
totali sovversioni io mi do cura il meglio 
che mi so di condurlo sin a’ tempi nostri. E 
appunto in questo quadro di non interrotte 
sanguinose vicende si possono leggere le se- 
crete cagioni di quel disprezzo dei pericoli, 
di quell’alterezza verso il nemico, e di quel- 
l’ imperturbabile contegno nei disastri , onde 
gli Spngnuoli d’ oggidì al pari dei loro mag- 
giori hanno dato all’Universo il più efficace 
esperimento. 

Recaredo succeduto a suo padre Leovi* - 
gildo si avvide di quale impedimento riuscis- 
sero le interne dissensioni alla prosperità ed ! 
all’ingrandimento del regno: propose quindi 
l’anno 586 di togliere di mezzo i inolivi, e 
sopra tutto di adottare un solo culto col di a 
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•vieto a chicchessia di deviarvi o di alterar- 
lo. Si trascelse, fra i molti culti che vi si 
osservavano, il cattolico, come quello che 
più appagava le menti del popolo e le in- 
tenzioni del monarca. Così si è fortemente 
radicato fin da un'epoca sì remota, an. 58 7 , 
l’esercizio della cattolica Religione in Ispagna. 
Nè è meraviglia se in quella Penisola , ove 
anticamente veneravasi nel modo più sempli- 
ce che Natura cousigli l’Essere invisibile au- 
tore delP Universo , siasi alla fine di buon 
grado a quest’ epoca rinunziato agl’ idoli dei 
Greci e dei Romani per tributare incensi so 
pra le are dei Goti al solo Dio del Cristia- 
nesimo. Nuove leggi in pari tepapo si stabi- 
lirono onde impedire le interne turbolenze e 
accelerare all’uopo l’allestimento delle arma- 
te. Per tal modo l’unione fra il sovrano, i 
grandi dello Stato ed i primati del Clero ap- 
parve meglio consolidata ; e perciò fu meno 
malagevole il contenere le altre classi nella 
soggezione , lo scacciare ad un tempo inte- 
ramente dalla Penisola i Romani , ed il far 
fronte ad altra qualsivoglia gente che tentasse 
stabilirvisi. 

Indeboliti i Romani dai re Viterico e 
Gondemaro , e forzali da Sisebuto a star ser- 
rati nelle Algarve, si sostennero ancora in 
quella estrema punta della Penis la sin oltre 
ì primi lustri del settimo secolo, che è quanto 
dire 200 anni dopo V invasione dei popoli 


56 % INTRODUZIONE 

Settentrionali. Sui liti la ebbe la glòria di co- 
stringerli ad evacuare del tutto anche le Al- 
garve , e P anno 624 costituì egli il primo 
una sola indipendente monarchia di tutta la 
Penisola. Ma dopo un tanto benefizio da luì 
reso alla sua patria gl’ istessi suoi vassalli lo 
deposero dal trono nel 63o. Sisenando loro 
capo fu in sua vece proclamato monarca 
delle Spagne nel susseguente anno, ma poco 
tempo egli visse rispettalo e temuto, e l’usur- 
pazione sua fu immediatamente dopo la sua 
morte pubblicamente riprovata come un fu- 
nesto esempio di più triste conseguenze. Nòta 
era estinta nei graudi del regno la voglia di 
dominare , nè aveva tampoco cessato di ri- 
prodursi nelle classi minori Pallettatrice idea 
di entrare a parte de’ sovrani attributi. A fine 
però di togliere di speranza gl’ insensati tur- 
batori della quiete pubblica fu solennemeute 
deciso, P auno 636, sotto il regno di Ghintila, 
dal Consesso medesimo dei grandi e dei pri- 
mati del Clero « che chiunque osasse di a- 
« spirare alla corona delle Spagne , quando 
« non fosse disceso da regio sangue, o non 
« fosse eletto dopo la morte del principe re- 
« gnante dal Congresso dei prelati e palatini 
« fra i più nobili del regno, quegli non do- 
te vesse conseguire obbedienza e rispetto dal 
« popolo, e gli si avesse a ricusare collo- 
se camento fra il consorzio dei Cattolici, » 
Malgrado però d’ un sì minaccioso sta-. 
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tnto (ìhindasvindo nipote di Recaredo prese? 
le armi contro Tulca , e il costrinse a di- 


scendere dal trono di suo padre. Indi egli 
stesso colla forza \i si assise. 1 suoi talenti 


e 1 ’ energia del suo governo gli guadagnaro- 
no ben presto l'opinione generale e quel suf- 
fragio popolare che pure perder si dovrebbe 
coll’ offendere le leggi ed abusare del potere. 
Ma sebbene siasi egli reso commendevole sul 
trono, dettando leggi savie ed uniformi sulle 
basi del pubblico e sociale diritto, e prepa- 
rando a Recesvindo suo figlio e successore, 
nel 653, un regno prospero e tranquillo; pu- 
re l’esempio da lui dato colla violenta usur- 
pazione della corona ha lasciato funeste e 
lunghe tracce d’inquietudine nel popolo: la 
purezza de’ costumi venne meno ; l’obbedien- 
xa alle leggi e l’attitudine militare, che fot* 
mano la forza degl’imperj , uon n’ebbero di 
poi che grave detrimento. 

La Monarchia Spagnuoìa si estendeva di 
qua de’Pirenei sulla Gallia Narbonese. Wam- 
,ba , ch'era stato tratto da un’umile classe 


de’più probi cittadini oli* onore del trono, 
fu l’ultimo fra i re goti che ne seppe soste- 
nere lo splendore cadente. Rianimò il suo 
popolo alla guerra; usci nel 672 co ; suoi 
eserciti di Spagna per punire egli stesso i 
rivoltosi suoi sudditi di Francia, e non tornò 


a Toledo sua capitale che dopo aver punito 
acerbamente tutti quelli che osarono recare 
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^oltraggio all’unità ed indipendenza del regno< 
'Circondato cosi dalla pubblica ammirazione, 
e mentre meditava vantaggiose istituzioni per 
la patria , questo saggio e modesto principe 
fu costretto da una turba d’ irrequieti citta- 
dini a rendere lo scettro cbe con palese ri- 
pugnanza aveva assunto e con si splendida 
maniera sostenuto. Eglino, l’an. 680, elessero 
a succedergli l’ autore stesso del delitto di 
averlo deposto e avvelenato , il conte Ervigio 
di Ardabasto, cui fu però impossibile il man- 
tenere la disciplina nelle armate * e quindi 
l’impedire la precipitosa decadenza dello sta- 
to. Coll’anarchia crebbero le domestiche que- 
rele, le si aggiunsero i vili intrighi di corte, 
il mercato delle magistrature ed il dispregio 
del popolo pei diritti stessi del monarca , 
quindi la cornane non curanza ai pericoli della 
patria e del trono. 

Gli Storici concórrono nello asserire cbe 
la cagione che preparò l’intiera ruina di que- 
sta monarchia ed il trionfo di un nuovo po- 
polo straniero si fu sopra ogni altra la serie 
di principi o elTemminati o crudeli cbe oc- 
cuparono nel settimo secolo ed al principio 
dell’ottavo il trono di Spagna. Witiza , fra 
gli altri, era sì perduto nella fama de’ suoi 
sudditi, che appeua questi videro il pericolo 
di un'invasione straniera, noi giudicando ca- 
pace di alcuna virtuosa azione, il deposero 
l’anno 710 senz’urti e senza sangue, ed elea- 
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sero in sua vece in Rodrigo un uomo uor* 
meno di lui effemrainato , ina pur capace di 
impugnare la spada e di affrontare la morte, 
per la salvezza della patria. 

Eran le cose in questo stato lagrimevole 
in Ispagna allorché gli Arabi venuti dall'Asia 
e dilatati lungo i lidi dell’ Affrica si unirona 
ai discendenti delle famiglie vandale ivi cac- 
ciate dall’ Andalusia , e si proposero di sceu-r 
dere in Ispagna. Eran essi costituiti sotto 
leggi militari y e lo stendardo di Maometto 
sventolava oramai in tutte le provincie me- 
ridionali dell’ impero d’ Oriente. I Califfi as- 
sediata avevano e presa Cartagine ai tempi 
di Leonzio imperatore, ed aggregati agli 
smi di Damasco tutti i paesi che da quella 
città si distendono sino al passo di Gibil- 
terra. L’illustre Wamba era pervenuto a di- 
struggere una loro flotta e a render vano il 
loro primo tentativo di discendere in Ispagna. 
II re Egica, dopo di lui , sventato aveva il 
secondo tentativo di uno sbarco. Ma o più 
avveduto o favorito da migliori circostanze, 
il califfo Ulid pervenne, come qui verrà ac* 
connato, ad aggregare a* suoi dominj 1’ An- 
dalusia e in breve giro di anni quasi tutta, 
la Penisola. 

Governava pel Califfo tutte le provincia 
dell'Affrica il nominato Muza , generale ot- 
tomano , di cui 1* avvedutezza in pace e la 
perizia in guerra furono chiaramente provate 
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dal compiuto successo della straordinaria im- 
presa sulle Spagne ad esso affidata nel 71 1. 
Prese egli sulle prime astutamente a proteg- 
gtre i figli di Witiza esuli iu Affrica dopo 
la caduta del loro padre, e diede quindi a- 
limento alle fazioni e a tutti gli stimoli di 
discordia nelle Spagne. Parecchi grandi per- 
sonaggi del regno riconoscevano col fatto le- 
gittimi i diritti dei Witiza alla corona, e 
mal celavano il loro disprezzo contro Rodri- 
go che in loro vece regnava. Altri sedotti 
dalla speranza di un miglior avvenire sten- 
devano soccorrevole mano allo straniero; fra 
questi il più famoso si fu il conte Giuliano, 
il quale mosso dall’ antica amicizia che il 
legava al suo principe Witiza reputò largii 
cosa aggradevole col ricorrere ad ogui mezzo 
comunque pericoloso ed incerto, per toglie- 
re la corona al suo rivale. E fama ch’egli 
siavisi determinato meno per l’ antico suo af- 
fetto al re Witiza , di quello ohe per ven- 
dicarsi di un oltraggio ricevuto da Rodrigo, 
che rammenta quegli stessi che causarono già 
un tempo l’istantanea ruina de’Tarquinj o 
dei Decemviri di Roma ; ma se bastarono 
tali scintille per destare grandi incendj in. 
quella Repubblica, ciò nacque da che il po- 
polo vi si era da più lontane cagioni prepa-, 
rato. E qui pure ben a torto si rigettereb- 
bero unicamente sull’ offesa figlia del conte 
tutti i dauui derivati alla Spagna colPavve- 
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Olita sovversione della Gotica Monarchia. Che 
anzi allo stato neghittoso della corte, alle 
controversie dei partiti nei grandi e nel clero, 
aU’indiscipliqa delle armate, all’ozio in som- 
ma della pace in cui languiva da gran tempo 
mollemente la nazione si debbono ascrivere 
i veri motivi dell’ inatteso rapido trionfo de- 
gli Arabi. Tali cause presentarono a questi 
arditi conquistatori il fortunato istante di porre 
ad esecuzione un piano di guerra contro que- 
sta parte dell’ Europa occidentale già di lun- 
ga mano stabilito ed allora finalmente matu- 
rato. 

Ambe le Mauritanie erano state dagli 
Arabi sottomesse , gl’ indocili Bereberi erano 
soggiogati , ed erasi con ciò assicurata per 
lunga stagione la tranquillità dell’ Affrica , 
quando Tari f-Abdalahi , luogotenente di Mu- 
za, s' imbarcò con porzione dell’armata e 
mise piede sulla punta di Gibilterra. L’im- 
provviso suo arrivo, nel 71 1 fece fremere di 
terrore i devoti a Rodrigo ed esultare in se- 
creto gli antichi partigiani di Witiza. Molti 
fra questi andarou ad uuirsi alle truppe sa- 
racene, o si misero in positura d’ assecon- 
darne i movimenti. Eglino asserivano che ruun 
altro scopo si voleva per essi e per gli Ara- 
bi conseguire , fuorché quello di ricollocare 
i figli di Witiza sul trono. Grande fu per- 
ciò il numero di quelli che si lasciarono at- 
trarre in questa rete : i meschini non si av- 
7 omo 1. (j 
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cedevano di preparare essi- medesimi nuovi- 
ferri eoa cui incatenare l’infelice loro pa- 
tria ! 

Le truppe di Rodrigo riposavansi in pa 
ce ai confini di Francia $ le piazze si trova 
vano del tutto sprovvedute ; e gli affali che 
riguardano il governo giacevano in totale ab- 
bandono , quando giunse a Toledo l’infausto 
annunzio dell’ avvenuto sbarco a Gibilterra. 
Rodrigo diede tostamente ad ogni più effi- 
cace provvedimento di difesa vigorosa esecu- 
zione i saggi uomini ch’egli prese a con- 
siglio si accorsero che colla mina di Rodrigo^ 
lo straniero meditava la ruiria della Gotica 
Monarchia, ne additarono il pericolo alla na- 
zione, le esposero l’infamia che la coprirebbe 
ov'ella non accorresse prontamente alla di-, 
fesa generale, e le indicarono che altra via 
di scampo non v’era che la più stretta unione 
nell’energico impiego de’ più grandi mezzi 
di difesa. Rodrigo però non possedeva T esti- 
mazione del suo popolo, questi si lasciò se-* 
durre dalle lusinghe di un più felice dominio 
e stette fatalmente inoperoso fra i pericoli 
estremi che gli sovrastavano. 

Frattanto Tarif-Abdalahi rinforzava le 
sue truppe intorno a Gibilterra ed Algesiras, 
e preparavasi da quel campo di ricovero a 
tentare la conquista dell’ Andalusia. Cadice, 
le Algarve e l’alta valle del Guadalquivii; 
furono rapidampute percorse, messe a sagccv 
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e nuovamente abbandonate da’ suoi corpi leg* 
gieri. Solo a quei popoli amici dei Witiza 
ed a quelli tutti che non opponevano osta 1 - 
coli alla loro marcia venivano risparmiati il 
saccheggio e le stragi , e questo mezzo piò 
d’ ogni altro consigliò l’inazione universale. 
Ignigo era stato bensì spedito pel primo con 
un rinforzo di truppe in Andalusia per ro- 
vesciare lo straniero dalle posizioni ohe aveva 
testò occupate su quella jiunta d.’ Europa $ 
ma Tarif-Abdaltthi er&gli andato incontro, lo 
aveva sbaragliato ed ucciso , ed erasi dispo- 
sto ad accettare la battaglia òhe lo stesso 
Rodrigo alla testa del raccolto suo esercito 
gh presentò di fatto nel Jiì presso Xeres 
fra Cadice e la foce del Guadalquivin Etti 
pari nei due eserciti la brama di combatte- 
te: Rodrigo però esponeva all’azzardo di una 
sola giornata la salute della patria e del tro- 
no ; mentre Tarif al contrario non si espo- 
neva che alla perdita di una parte del suo 
esercito, e Col venire a giornata entrava in 
lusinga di sconfiggere la sola armata che ri- 
maneva a Rodrigo, e quindi di conquistarle 
a Xeres la corona dei Goti e l’intiera Pe- 
nisola. La battaglia fu impegnala con tutte 
le forze dei due parliti e con eguale furore 
al Guadalete, e vuoisi che la vittoria non 
siasi decisa a favore degli Arabi che dopb 
tre giorni di dubbiezze e di sangue-. L’ul- 
timo di finalmente corre fama che i figliuoli 
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di Witizt* abbandonando improvvisamente ìé’ 
file di Tarif siensi dati nelle mani di Rodrigo 
quasi vinti dal pensiero di sottrarre cosi se 
medesimi ed il regno dalla minacciata domi- 
nazione straniem * ma passando in seguito 
subitamente da simulato pentimento a com ' 
piere r ordita congiura , abbiano rivolte lé 
armi contro gli ultimi seguaci di Rodrigo $ 
ed abbiano deciso collo scompiglio loro ge- 
nerale il pieno trionfo dei proprj alleati , 1 
Saraceni. Rodrigo peri in quella mischia nel 
nii e \ pochi avanzi del suo esercito presero 
la fuga su diverse direzioni per dove o il 
tradimento o la speranza li guidava* 

Tarif dopo una vittoria sì compiuta ac- 
corse rapidamente attraverso la Sierra Morenti 
sull’atterrita capitale del règuO, recando lo 
spavento in tutta quella parte della Penisola 
ch’era rimasta più fedele agl’ interessi gene- 
rali del Cattolichismo. Il Vescovo Oppal, pa* 
rente dei Witiza , il quale aveva contribuito 
efficacemente al ritorno di questi ultimi irt 
Ispagna , fece schiudere le porte di Toledo 
al loro avvicinarsi , e diede ingresso agl’ in- 
fedeli nella capitale del Cristianesimo in Ispa- 
gna. Questi come si furono in essa stabiliti, 
percorsero in più versi la valle del Tago, è 
giunsero con incredibile rapidità fino al Due- 
ro, mentre altri corpi inseguivano TeodomirO 
verso l’Ebro , e il costringevano a disciogliere 
gli avanzi della gotica armata* Tali scorri- 
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tttenlì rapidi, tuttoché eseguiti con moll’arlf* 
e con pienissimo successo, non er.m atti però 
ad assicurare agli Arabi il possesso delle Spa- 
gne. Seviglia e Meri da , città forti collocate 
sulla linea d’operazione dell’esercito di Ta- 
rif, eran tuttavia nelle mani dei Goti, ed 
era da supporsi che confidando nella resi- 
stenza loro, gli sbalorditi popoli si sarebbero 
alla fine rianimati alla difesa, avrebbero co- 
perte le montagne che trovavansi ne’ fianchi 
ed in ischiena del nemico, e gli avrebbero 
fors’ anco fatta pagare caramente la baldanza 
di essersi internato nella Penisola con un’ar- 
mata poco numerosa^ 

Onde evitare un tanto disastro alle sue 
truppe e piantare sulle torri di Seviglia e di 
Merida l’ insegna dei Califfi , si tolse oppor- 
tunamente lo stesso Muza con numerosi corpi 
d’ esercito dalla costa settentrionale dell’ Af- 
frica , mise assedio a quelle piazze , nè si 
portò innanzi sulle rive del Tago prima di 
avere interamense sottomessa l’ Andalusia e 
averla costituita come base delle sue conqui- 
ste nelle Spagne. Fu durissima impresa quella 
di sottomettere Seviglia, che più tardi di- 
venne capitale del suo impero j ma fu piu 
dura e assai più lenta l’operazione di asse- 
diare e prendere l’anno ^i3 la fortissima 
città di Merida sul fiume Guadiana. La re- 
sistenza opposta da'suoi difensori fu si osti- 
nata ed eroica , che poco mancò ch’ella non 
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facesse perdere al nemico il nerbo delle siiè' 
armate e gli ottenuti straordinari vantaggi 
delle prime spedizioni. Muza riconobbe che 
le speranze de’ dispersi suoi nemici riposa- 
vausi tutte sulla conservazione di quella im- 
portante capitale dell’antica Lusitauia, e fer- 
mamente risolvette di non desistere dall’ im- 
presa ch’egli nou ne fosse sortito con onore. 
Ogni mezzo per Idi fu impiegato onde ridurre 
a sommissione il presidio di quella città} egli 
lo circondò di grossi eserciti, e bénchè inu- 
tilmente, assalì più volte le mura, Bnchè l’e- 
saurimento totale delle forze, la pestilenza, lai 
fame ed anche oscuri tradimenti Io resero pa- 
drone della piazza. 

Appena fu occupata Merida dalle truppe 
saracene , che Muza e Tarif non più curan- 
dosi, come avevano promesso, di rimettere 
in trono il successore di Witrza e di asse- 
condare le istanze dell’ avvilito conte Giulia- 
no e de’ suoi complici* corsero tutta la Pe- 
nisola assoggettandola ai Califfi di Siria. £ssi 
rimontarono le due valli del Tago e del 
Duero , e scesero su più punti nella valle 
dell’ Ebro , mentre Abdelaziz costeggiando il 
Mediterranea dirigevasi attraverso ai paesi di 
Murcia e di Valenza alla foce di quel fiu- 
me. Niun ostacolo. li contenne nei regolari e 
ardimentosi loro movimenti: sorprendere l’i- 
nimico, assalirlo con impeto, inseguirlo e 
disperderlo* investire , assaltare* porrea fuoco 
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è a ruba le città ritrose, guerairle di soldati 
fedeli , trarne schiavi o porne a morte i di' 
fensorij finalmente stabilire una serie non in- 
terrotta di punti di avvertimento o di difesa 


sulle troppo estése loro linee d’ operazione! 
ecco quali furono gli efficacissimi mezzi onde 
gli Arabi si servirono e coi quali nel breve 
giro di due anni pervennero ad estendere 
l’impero dei Califfi nelle $paguè. 

Non è da stupirsi se un popolo corrot- 


to , e le cui redini si trovino affidate ad ine- 


sperti o neghittosi condottieri, soggiaccia ad 
Una sorte sì umiliante , quale è quella di Ve- 
dersi manomesse in mille guise le proprietà; 
le aziende pubbliche , e cangiate ad un tratto 
la libertà in servitù, la religione, le leggi é 
le abitudini in itaove pratiche civili e religio- 
se. Come accennai , le due sole città di Se- 


viglia e di Merida è fama che abbiaafo colla 
pertinacia loro ritardato il totale avvilimento 
della patria : i pochi avanzi dei Goti e le fa- 
miglie più cospicue che facevano coróna ed 
appòggio alla regnante dinastìa eransi cercato 
prontamente un asilo addentro ai monti delle 
Asturie, quegli altri pochi seguaci fedeli di 
Rodrigo scampati al disastro universale, o si 
erano raccolti ai Pirenei , o si erano internati 
nelle ÀlpujarraS, sperando che si potesse fi- 
nalmente presentare l’ opportuno momento di 
discendere gli uni nella valle del Duero , gli 
altri nella valle dell’Ebro o in quella del 
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Guadalquivir , e far mano bassa, di concerto 
cogl’inquieti assoggettati cittadini, sopra gli A- 
rabi qua e Ih disseminati e dalle stesse vit- 
torie indeboliti. Di fatto non appena i Sara- 

• ceni uniti in grossa armata avevano varcato 
un monte, attraversato un fiume, abbando- 
nata una città, che gli oltraggiati abitatori di 
qualsivoglia parte della Penisola , dolenti di 
non essersi a miglior tempo raccolti ed ado- 
perati , assalivanli in più guise e impedivan 
loro la libertà sì necessaria delle comunica- 
zioni coll’ Andalusia o coll’ Affrica. Se adun- 
que a questo piano di guerra degli Spagnuoli 
non si fosse dagli Arabi contrapposto il più 
inumano, ma il più vigoroso dei rimedj , è 
a porsi in dubbio se le Spagne si sarebbero 
indossate lungamente il nuovo giogo , o non 
avrebbero piuttosto servito di tomba ai loro 

1 feroci nemici. Quindi è che nel «714» a fine 
di sottrarsi all’ultima sciagura, gli Arabi scor- 
- rendo nuovamente le percorse contrade o 
.‘dispersero o trucidarono le nobili famiglie j 

• trasportarono le plebee dall’una all’altra estre- 
mità della Penisola ; mescolarono le popola- 
zioni a numerose colonie d’ Aflfricani , rom- 
pendo ogui vincolo antico e stabilendone dei 
nuovi j smantellarono più famose città per 

• erigerne di nuove, e fecero finalmente di cia- 
scuna provincia spagnuola più sezioni rette 
da mani forti, interessate a conservarle nel 
dominio dei Califfi e ad introdurvi il culto 
del Profeta. 
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ARTICOLO V. 


STATO DELLA SPAGNA SOTTO 

IL Dominio diviso degli arabi e dei goti; 


1 


Operazioni degli Arabi io Spagna * — 1 vinti 
Goti si riparano nelle Asturie — . Governo 
degli Arabi , che invadono là Francia ■ — 
Glorioso regno d’ Alfonso li nelle Aaturie , 
* — Abderamo si rende tra gli. Arabi indipen- 
dente — Impresa di Carlo Magno nelle Spa- 
gne — Fiorente regno degli Arabi sótto Ab- 
deramo li* Discordie dèi Goti — - Divisioni 
domestiche negli stati di Mahomad 1 e di Al- 
fonso 111 — Guerre civili; trionfo degli Ara- 
bi ; fondazione del regno di Leone — La Ca- 
stiglia si diclnarri indipendente — Disastri 
degli Arabi, e rivoluzione tra i Goti *— Guer- 
re civili ; scioglimento dell’ impero Maomet- 
tano nelle Spagne — Quadro del carattere 
antico e moderno degli Spaguuoli. 


.n quella guisa che i potenti e fortunati 
Conquistatori di rado si ristanno nella pro- 
sperità e sogliono sempre meditare ardimento- 
se e nuove imprese $ cosi gli Arabi resi su- 
perbi pei conseguiti rapidi e decisi successi 
Sopra i Goti , nè giudicando che alcun popolo 
potesse osare di resistere alle loro forze , 
formarono pensiero, Pan. 71 5 , di oltrepas- 
sare i Pirenei, e, costituita la Penisola spa- 
gnuola come testa di conquista nelP Euro- 
pa , innoltrarsi in Francia , ed attraverso la 
Germania e l’ Italia collegarsi ad altri eser- 
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citi ottomani , i quali in egual tempo per tli- 
verse strade invaderebbero l’impero d’Orien- 
te, e per l’alto Danubio abbraccerebbero il 
restante dell’Europa. Allettati dal prestigio 
di tanti vittoria disprezzarono falsamente gli 
avanzi della Gotica Monarchia ricoverati nelle 
Asturie , e si posero in cammino per la Fran- 
cia senz’ averli da prima annichilati. 

Erano questi governati da uomini ugual- 
mente dotati di costanza e di valore. La causa 
comune esigeva unità di comando e un prin- 
cipe sul trono che per alte virtù fosse capace 
di guidarla a salvamento. L’aTino 718 tutti 
si unirono in eleggere Pelagio della stirpe dei 
re a successore di Rodrigo , e questo principe 
giurò di sostenere il culto de’ Cattolici e far 
rivivere in Ispagna la venerata monarchia dei 
Goti. E tanto saggiamente provvide alla di- 
fesa delle Asturie, che in esse finch’egli visse 
non fu dato a’ suoi nemici di penetrate, anzi 
egli seppe imprimere al suo regno un grado 
di forza in guisa di pervenire a dilatarsi e 
a dominare finalmente col succedersi de’ tem- 
pi sopra tutta la Penisola. 

Tarif-Abdalahi e Milza richiamati in St- 
rìa dal Califfo di Damasco loro signore la- 
sciarono in Ispagna Abdelaziz col grave inca- 
rico di conservare nn acquisto sì difficile 
ed importante. Nessun mezzo fu tralasciato 
da Abdelaziz per isppgner i partiti al loro 
nascere o farli convergere a proprio favore s 
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_ confuse opportunamente le antiche colle mo- 
derne leggi ed abitudini, accomunò i Catto 
li ci cogli Arabi , accarezzò gli uni e gli al- 
tri , trasse a nozze la regina vedova di Ro- 
drigo, e divenne per modo ai Maomettani so- 
spetto , che non avvedendosi costoro essere 
questa la maniera più opportuna per vivere 
in pace in una regione sì staccata dall'Asia 
ov’era la sede dei Califfi, lo assassinarono, re- 
putando ch’ei volesse dichiararsi indipendente 
e rinunziare al cullo di Maometto. Nè fu pro- 
priamente ;e non nel 719* dopo la morte di lui, 
che Alahor e Za ma successori suoi trasporta- 
rci^ con grandi forze in Francia , e che Pela- 
gio nelle Asturie potè prendere lena e rendere 
più solida la base della sua monarchia. Mu- 
nuza ed Alcheman rimasero nelle Spagne con 
due corpi d’armata saraceni. Molti fatti d’ar- 
,nie avvennero sulle- rive del Duero e alle sor- 
genti dell’Ebbro fra questi corpi e le milizie 
dei Goti; ed ancorché indecisi, dimostrarono 
che il valore di si fatti amici dell' indipendenza 
nazionale non era punto da sprezzarsi , e che 
sovr’ esso le speranze degli oppressi cittadini 
non indarno riposavano. 

Di fitto Favila succeduto nell’ anno 7^7 a 
Pelagio trovò modo di estendere verso il Duero 
le frontiere del suo regno, battendo egli pure 
i Maomettani già sconfìtti a Tours e quasi in- 
teramente espulsi dalla Francia. Alfonso I do- 
po di lui dilatò i confini degli stati cattolici in, 
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Ispagna, unì, nel 789, alle Asturie una graq 
parte della Galizia , e allontanò dalle città li- 
mitrofe il nemico che aveva più volte tentate» 
stabilirvisi o distruggerle. E innanzi al termine 
della gloriosa sua carriera, assecondato dagli 
stessi popoli soggetti ai Maomettani, l’anno 
7 5 o, fece da quel soldato e principe valente 
ch’egli era molte felici spedizioni lungo 1 E- 
bro e sino al l’ago, mise a sacco o distrusse 
più stabilimenti nemici, trasse a schiavitù più 
famiglie principali musulmane, e lasciò il re- 
gno ingrandito da gran parte delle provinole 
cosi allora nominate di Leone, di Castiglia , 
di Navarra e dell’ Alava. Cosi procedendo le 
conquiste dei Goti sugli Arabi, l’impero dei 
CalifG già interamente rotto ad abbattuto in 
Francia correva grave pericolo di vedersi an- 
nichilato nelle Spagne, quindi è che a soste- 
nerlo si ebbe ricorso all’ultimo rimedio , che 
nel consolidarvi il governo musulmano poneva 
però al più grande cimento l’autorità suprema 
del monarca. Molti fra i governatori dell Af- 
frica e della Spagna si appropriarono le pro- 
vincie il cui governo era loro affidato j e quan- 
tunque non si dichiarassero del tutto svincolati 
dai Califfi di Siria, pure essi soli regolandola 
somma delle cose della Penisola e promovendo 
in essa ogni maniera di nazionale industria ren- 
devano mite e accarezzato l’attuale ordine so- 
ciale , si affezionavano i popoli e staccavanli 
quasi interamente, non che dall' obbedienza 
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dei Califfi, dal partito dei Cattolici , cui sem- 
bravano pur dianzi sottomano avvicinarsi. 

Ma questa repubblica di stati arabi non 
avrebbe essa pure lungamente sussistito in 
mezzo alle discordie nascenti , se il principe 
Abderama, ultimo rampollo dell’illustre casa 
degli OmmUdi perseguitata e vinta nella Si- 
ria, ove regnava , dalla potente casa degli Ab* 
basidi , non si fosse di là sottratto colla fuga 
a sicura morte, e attraversando l’Affrica non 
si fosse reeato nelle Spagne, ove rinvenne e 
salvamento e la cosona de’suoi avi. Non ap- 
pena di fatto fu egli nel 706 riconosciuto da- 
gli Arabi come il discendente degli Ommiadi, 
che venne tosto elevato al sommo potere e ac- 
clamato re delle Spagne. Prontamente fu posto 
in istato e di combattere gli Arabi suoi rivali 
e di contenere i progressi dei Goti; egli vinse 
i tenenti di Abul Giafar, altro Califfi) della 
stirpe di Abbas , e pervenne ad uccidere in 
battaglia Jusef Alfarreo e suo figlio, i quali 
osavano impedirgli che raccogliesse sotto il suo 
solo governo i disgiunti frammenti dell’ impera 
musulmano nelle Spagne. Come ebbe cosi po- 
sto un termine alle fazioni ed alla guerra ci- 
vile nella Penisola , fondò la sede del suo Im- 
pero in Cordova , città dell’ Andalusia , si di- 
chiarò egli stesso assoluto signore dei credenti 
maomettani nell’Europa occidentale, o si poso 
alla testa di formidabili eserciti onde tranquil- 
lare P Arragona , ricuperare la Navarra ed al- 
tomo u 7 
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lontanare i suoi confini ai Pirenei. Bruci» 
dei Goti non seppe Pati. ? 5 g resistere all ìm^ 
petuoso assalto di Abderamp ,, e dovette rinun- 
ciargli una gran parte delle conquiste (atte ir* 
Navarra dal re \lfonsosuo padre. Egli si di- f 
fese però energicamente nelle Asterie, (eqerqlj 
leauza cpi principi francesi , ed ottenne di ari 
restare la foga del nemico, e $ concludere 
con es^o la tregua sospirata, Aurelip , òlio e 
Manregatp , nel 5768 successori di lui spi trono, 
delle Asturie, assaliti più volte da Abderamo, 
a mala pena si sostennero fra i disastri e le 
uniiliazipni , nè comprarono la pace che coi 
tributi più grayosi e cpl sacrificio del decoro 

nazionale . . 1' . ■ 

Regnava intorno a questi tempi* calami-, 

tosi pei principi del Cristianesimo in Ispagna* 
Carlo Magno sulla Francia <> su parte della 
Germania. JVfosso dal desiderio di sollevameli, 
n forse' più stimolato dalPìp dente brama di 
estendete i confini del rinàscente icp pero d’Oc- 
oidente, prese egli a combattere le armi mur 
sul man? in qqella parte della Penisola che 
comprendesi fra l’Ebrp e i Pirenei,, e che per 
lui fu nominata giustamente il passo delle Spa- 
gne. I Cigli di Jusef Alfarreo e alcuni altri ir- 
requieti Saraceni , mal sopportando il giogo 
di Ahderamo e pieni del desiderio di vendi- 
care gli estinti loro amici e congiunti, non Sde- 
gnarono di dare eglino medesimi soccorrevole 
limaccio a Carlo Magno. Questi radunò dite 
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Csei*citi alle due opposte estremità dei Pirenei; 
e lusingato dell’alleanza dei Cattolici , dell’ap- 
poggio di Ben-al Arabi , governatore di Zara- 
goza, e delPinsiiflìeienza delle forzé di Abde- 
ramo , corri’ebbe posto fine alla guèrra d’oltré 
il Reno, li fece l’an. 789 penetrare improvvi- 
samente in Catalogna ed in Navarra , racco- 
gliendoli quindi sull’Ebro in Arragona per 
disporsi a lontane spedizioni contro gli Infe- 
deli. Ma ài sopraggiugnere di un sì temutò 
Cbnquistatóre nella Penisolà la faccia delle cose 
si cangiò , la Spagna tutta si mise iu iscompi- 
glio e si muril per la difesa. Il re degli Arabi 
Abderamo fu il più sollecitò fra gli altri prin- 
cipi sovrani nelle Spagne ad allestire qtianti 
più mezzi si poterono , e fu il più felice nel 
riattaccare le perdute città 0 provincie. I Goti 
nel 778 non secondarono Carlo Magno, com’e- 
gli da prima il pensava , ma raccoltisi ai cori* 
fini dei loro stati visi mantennero in Sull’armi 
difensive, come se ugualmente avessero à te- 
mere per la loro futura sorte dall’amico e dal 
iiemico. Quelli finalmente che lo avevano in- 
vitato a trasferirsi sull’Ebro, 0 andarono di- 
spersi, od erano troppo deboli perchè égli pò- 
tesse giustamente lusingarsi di ritrarné àlcun 
àjuto militare. Nè in tanta commozione il po- 
polo sapeva qual si fosse pe’ suoi veri interessi 
il partito migliore cui gli convenisse appigliar- 
si : sempre però volonteroso di Combattere si 
fiaccése di Valore in questa lotta , e diè prove 
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non dubbie d’ imperturbabile fermezza nella 
difesa della patria e nel sostenere il trono di 
quei- principi qualunque eglino fossero cui era 
avvezzo ad obbedire» 

Benché la storia di un’epoca sì importante 
trovisi alquanto velata d<« incertezze, pure tra- 
luce che Carlo Magno attaccato di nuovo da* 
gl’ intrepidi e non mai domi Alemanni abbia 
trascelto fra il dovere di salvare il suo regno 
di Francia, o di compiere l’assuntosi impegno 
di dilatare il suo dominio sino all’ Ebro, quello 
di portare ad altro tempo il compimento di 
quest’ultima impresa, ricondurre le sue truppe 
di 111 dai Pirenei e accelerare la sua marcia sor 
pra il Reno. Ed appunto nel ritirarsi fra gli 
stretti sentieri della Navarra , dopo avere sman- 
tellata la fortezza di Pampiona, una parte del 
suo esercito avviluppata dagli stessi Mori suoi 
alleati , ed assalita in fianco ed in ischiena da 
questi e da Guasconi ebbe a soffrire spavente- 
vole disastro a Roncesvalles. Abderamo , che 
era accorso da Cordova all’ Ebro sulle tracce 
del nemico , rioccupò prontamente tutto quanto 
quest’ ultimo avevasi acquistato, o gli Arabi 
ribelli avevangli con frode consegnato. La col- 
lera di Itti non ebbe freno contro le città che 
si erano palesate iti favore della Francia. Egli 
pose novello ordine ad ogni cosa , e da quel- 
l’uomo grande ch’egli era rassodò di bel nuo- 
vo 1’ an. 788 le scomposte fondamenta del suo 
impero sulle mine dei diversi dominj e dei 
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Califfi e dei Goti e dei Carlovingi. Ma la sua 
morte di lì a non mollo avvenuta precipitò il 
suo regno in un mare di discordie e di guai. 
E fu sempre di fatto la trista sorte di quegli 
stati saraceni il servire di scopo alla gelosia 
deiprincipi, ed il seguire in ogni loro internò 
turbamento la via tracciata dalle corti e sog- 
giacere alle frequenti vicissitudini di un trono 
diàputatoj I figli di Abderamo si divisero il 
regno di lui , indi si mossero guerra fra loro, 
è benché il terzogenito Isserai e suo figlio A- 
fhaca siensi sostenuti contro Abdala èZulenia 
assecondati dai Francesi, e siensi coti ogni 
studio adoperati in ricondurre all’ antica unità 
e splendore il regno degli Arabi nella Penisola,’ 
ptire noi poterono j giacché approfittando delle 
domestiche loro querele, arizi fomentandole 
Veremundo ed Alfonso II re dei Goti ripara- 
rono nel 79 i gl’insulti recati alla loro corona, 
allargandole i dominj e levandole la macchi* 
di vergognosi tributi. 

Così pure il figlio di Carlo Magnò, Luigi 
re dell’ Aquitania ( òh’è la parte della Fran- 
cia più contigua ai Pirenei ), si rivolse per 
comando del padre cóntro le armi saracene in 
Catalogna. Le sue armate vi giùnsero in buon* 
punto , e conquistarono in breve l’an. 8o'a tutta 
quella provincia é parte di Aragona , in cut 
irovaronsi più cittadini desiderosi di ritornare 
al libero culto de’ Cattolici e far man bassa* 
sugli osservatori del Corano. Intorno a quò- 
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st’ epoca .appunto sotto Luigi Cnrlovingio la 
Catalogna venne separata per seiupre dagli 
stati degli Arabi in Ispngna , ebbe dei conti 
governatori in nome dell' imperatore d’Occb 
dente, e fu messa nell'esercizio di poteri che 
le assicurarono più tardi l’ indipendenza ed 
anche a poco a poco il dominio sopra molte 
provincie della Spagna e d’oltremare. 

Com’ebbero alla morte di Àbderamo di- 
latati i loro possedimenti a danno degli Arabi; 
Carlo Magno e suo figlio dalla Francia verso 
F Ebro, Alfonso dalle Asturie vèrso il Duero, 
si animarono da una stessa speranza di abbat- 
tere del tutto il Maomettismo nelle Spagne; 
Strinsero alleanza onde raggiugnere uno scopo 
si sacro e tanto commendato dai Pontefici di 
Iloma. Anzi il re Alfonso fece assai più dì 
quello che eomprendevasi ne’ suoi diritti e nei 
desiderj del suo popolo: egli cedette a Carlo 
Magno l’eredità alla corona delle' Asturie, 
escludendo qualsivoglia primate del regno in 
favore di cui militassero antiche pretensioni , 
e gliela cedette al fine eh egli avesse ad im- 
piegare ogni mezzo per stendere i suoi stati, pro- 
pagar la fede e conseguire l’ esterminio totale 
degl’ Infedeli. Ma una tale proposta scompa- 
gnata dal voto nazionale sollevò tutti gli ani- 
mi de' suoi ai timori ed al contrasto. Già già 
gli eserciti francesi uniti ai Pirenei occidentali 
fièli’ 807 erano sul punto di dirigersi alla 
*olta delle Asturie c per raccogliervi la prò- 
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tilessa cororìdi quando il re Alfonso udì là 
voce de suoi popoli $ ed egli stesso rivocò , 
scegliendo un nuovo successore , l’ elezione 
già fatta in Carlo Magno e negli eredi suoi. 
11 grido ‘della pubblica opinione non fu al- 
lora dissimile da quello «die sonò sotl* altro 
impero nella Spagna ai tempi nostri, di che 
parla questa storia. Esso non tacque « che l’al- 
« leanza , anzi 1’ accomunauiento coll’impero 
c< d' occidente non presentava un equilibrio 
t£ di vantaggi al regno delle Asturie , ma 
« che , favorendo unicamente il forte , sotto- 
c< poneva il debole alle sue leggi j che non era 
« in arbitrio di chi regnava il cedere i diritti 
ct ed il governo di una libera nazione a uno 
« straniero , senza prima convocarla a parla- 
t£ mento e averne conseguita la sanzione ; che 
« la possanza degl’imperatori d’ Occidente 
ct era troppo grande , perchè le Asturie aves- 
ct sero mai più a sperare di conservare una pa- 
<£ tria o ricuperare E indipendenza una volta 
£t perduta : anzi nò tampoco di aver facoltà 
ct di lagnarsi , ove veduta si fosse assoggettata 
« ad altre leggi che alle sue in onta dei trattati, 
tc o spogliata dalle forze nazionali ed oppressa 
K da stranieri , o finalmente vedute avesse le 
£t cariche del regno ripartite fra i soli uomini 
<* venuti dalla Francia nelle Spagne ed in quel- 
« la vece i proprj raen pieghevoli cittadini o 
et incarcerati od avviliti od espulsi. « 

Carlo Magno tentò bensì di raddolcire 
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opinioni sì funeste al compimento de’ suoi 
voti sull’acquisto di un trono nelle Spagne, 
e poiché vide il popolo Spagriuolo armato 
per opporglisi, si spogliò egli stesso dei diritti 
onde Alfonso avevaio rivestito, e nominò suo 
figlio Pippino ( già re in Italia ) erede iudi- 

f iendente della Corona delle Asturie; si fece di 
unga mano precedere in Ispagua dalla fama 
del suo arrivo alla corto di Oviedo per salu- 
tarvi nel re vivente Alfonso II , 1’ amico gin- 
cero della Francia, l’alleato fedele dell’ Im- 
pero, il venerando e saldo appoggio de’Cattolici 
in Ispagnai ma gli Asturiaui, fatti accorti riel- 
l’8o8 delle insidie che lorò si tendevano, usciro 1 - 
no alla fine dalla quiete cui dopo g|i ultimi 
successi sopra gli Arabi eransi abbandonati , q 
condotti dall’ animoso Bernardo del Carpio si‘ 
lanciarono sulle truppe francesi alle frontiere 
della Nayarra , le posero rjel più grande scom- 
piglio , dando morte più illustri capitani . che 
già avevanq militato negli eserciti di Carlo 
Magno in Germania ed in Italia contro i Sas- 
soni e i Lombardi, e tolsero per sèmpre il re- 
gno delle Asturie dal pericolo di succumbere,’ 
ond’ era dalle forze di . Francia minacciato. 

I figli di Carlo Magno , cònvinti che 1’ u- 
sàre di forza contro il popolo Spagnuolo per 
costringerlo' suo malgrado ad abbracciare abi- 
tudini diverse dalle sue e ad obbedire ad altri 
principi che a? suoi fosse la più grande dellq 
ingiustizie e divenir potesse la cagione de’ pili 
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granài disastri peri’ impero , rinunziarono do- 
po la morte del padre accaduta nell’ 8 1 \ ad 
ogni pretensione sulle Spagne , uè si riserva- 
rono che il possesso della provincia di Cata- 
logna , i cui abitanti apprezzavano la saviezza 
del loro governo ed elevavano al cielo il nome 
dell’ eroe Carlo Magno. Con questo solo mezzo 
i principi di Francia e delle Asturie rinnovaro- 
no i Vincoli antichi di sincera amicizia , e non 
permisero che gli Arabi traessero di nuovo un 
vantaggioso partito dalle loro scissure» Essi non 
impedirono tampoco che il duca di Guasco*- 
gna Aznar si Stabilisse nell’ 83 t frammezzo 
agli stati loro , e , costituitosi conte sovrano di 
Pamplona > ponesse i primi fondamenti del re- 
gno indipendente di Navarrat con ciò i posse*- 
dinienti degli Arabi sull’ Ebro > contro i quali 
dirigevansi le mire dei principi cattolici , non 
ne venivano che da piu forze minacciati. Ed 
appunto per questo nuovo nodo fra gli stati 
del Cristianesimo in Ispagna le operazioni in- 
traprese dalle Asturie e dalla Catalogna con- 
tro gli Arabi in Castiglia ed in Arragona ac- 
quistarono piu accordo , e più vigore ; quindi 
divennero assai più che non prima efficaci e 
decisive. 

Reggeva il governo degli Stati Maomet- 
tani dopo la morte di Àlliaca Abderano II suo 
figlio. Quest’ uomo , le cui civili e militari vir- 
tù sono da tutti gli scrittori di quei tempi 
celebrate , seppe mantenere 1* Impero , mal* 
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grado i molti tentativi de’Cattolici per ahlinfc- 
torlo -, in uno Stato di prosperità non mai per 
lo innanzi esperi menta to. Le arti , le scienze 
e le colture tutte ciré appartertgonsi ad un po- 
polo industrioso e incivilito furono dà lui con 
ogni manierò di stimolo ariimàte , protette e 
Coltivate. Le guerre ch’egli fece a Ràntiro I 
succeduto ad Alfonso nelle Asturie gli costa- 
rono 1 ’ anno 847 la perdita della battaglia dèi- 
l’Alvedà, ma fino a tanto eli’ egli visse i 
Goti non uscirono dall’ antico confine delle 
Asturie. Égli è però vero che questi Ultimi rtort 
Consultando il puhblibo interèsse si smarrirono 
dalla giusta carriera che doveva condurli alle 
conquiste, e si occuparono assai più di doni- 
mi e di contese religiose , di quello che di as- 
sicurare l’ esercizio del potere e dilàtare il culto» 
Sopra i popoli soggetti al Maomettismo. Gli a- 
stratti casi contenziosi della cattolica osservan- 
za occuparono le menti dei prima rj cittadini , 
elevarono quél-eie inestricabili fra 1 ’ alto clerò; 
ed avvezzarono il popolò da quell’ època à noi 
remota non solo à dombatteré ài di fuori per 
la patria e pel principe , ma internamente pel 
Sostegno del culto o delle sole forme che lo 
esprimono. Onde è che quella prima rapidità dei 
progressi dei Goti vèrso il mezzo delle Spagne 
ricevette il più grande allentamento , e che' 
quei Cattolici che mescolati fra gli Arabi man- 
davano secreti voti per potersi prontamente 
sottrarre dalle loro mani, rimasero delusi e a 
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poca a poco accostumarousi in gran ninnerò 
alle leggi del Corano divenute protettrici del 
l>en pubblico sotto il regno di Abderamo II, 
h inutilmente i Romani Pontefici , ormai resi 
potenti dalle largizioni di Carlo Magno, ten- 
tai ono introdursi e metter pace fra gl’inuova- 
tori di ‘Spagna j i litigi, fra i Cattolici non si 
speusero , le fazioni si accrebbero , e con esso 
i pericoli (Iella patria fra la sicurezza ed il. 
trionfo degli Arabi. 

JNò fn che ai tempi in cui regnava il suc- 
cessore di Abderamo II , Mahomad I , che i 
cristiani rimettendo di quello spirilo che diau-, 
zi a v evali rivolti ad altro pensiero fuorché a 
quello d’ingrandire i loro stati si posero in al-?- 
illudine offensiva, e, mentre Muza , generale - 
di Mahomad, rivolgeva le sue armi e sollevava 
piu città contro il suo principe, essi si tròice-' 
rarouo a Leone e «td Astorga , si stabilirono' 

1 an. 85 2 nella \alle del Du^ro a Salamanca 
e si assicurarono il possesso della Galizia bat- 
tendo compiutamente «di ’ $(>3 U flotta mao- 
mettana su quella costa dell’ Oceano. Alfonso 
HI salilo in seguito l'au. 8(f5 sul trono di suo 
padre Ordogup I, abbcuchè nel 8G6 molestato 
nel possesso della sua corona dal conte Fruela* 
d* Castiglia alleato cogli Arabi e pretendente 
al regno delle Asturie , pu^e si acquistò il no- 
me di grande pei molti trionfi ottenuti sugli 
Arabi : una gran parte dell’ Alava , della Ca- 
sfigha e del Portogallo fu per esso conquista-; 
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ta ed aggregata a’ suoi dominj. I suoi vicini si 
scostarono dall’alleanza di lui pel) timore di 
farlo soverchiamente potente f e diedero occul- 
to alimento alle fazioni che divoravano l’interno 
del suo regno.' i primati furono i primi a dolersi,, 
perchè la legge emanata nel 900 da Ramiro, 
che escludevali dal trono e li privava dell’ an- 
tico diritto d* elezione si fosse rinnovata ; si 
andava pure fatalmente con ogni arte rimo- 
vendo la plebe , ponendole dina nzi che per 
nulla partecipava essa giammai ai frutti della 
vittoria conseguita col suo sangue ; nè di ciò, 
sodisfatti i rivali di Alfonso osarono pur anco 
corrompere Garzi » y di lui figlio, e favorire 
in lui l’ intempestiva voglia di regnare. Per mo- 
do che Alfonso impedito nel 910 da domesti- 
che cause di toccare, quella meta cui mirava 
pel lustro della gotica corona e pel bene del 
Cristianesimo, interruppe il suo corso di con- 
quista sopra gli Arabi , e poco prima di uscir 
di vita rimise di forza uno scettro glorioso e la- 
corona ond’ egli solo era degno ad un figliti 
ribelle e non dotato di quelle virtù le quali 
sole hanno potere di dirigere i popoli e di con- 
fondere i nemici della patria e dell’ ordine sor 
ciale.. 

Argomento di grandissima esultanza fu 
per gli Arabi il disordine nato nella corte- di 
Alfonso. Essi però non ne ritrassero il partito 
che sarebbesi potuto j imperocché perccchi go- 
vernatori di città principali sollevandosi contro 
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i re di Cordova divertirono le forze loro dalla 
guerra contro i Goti. A ciò si aggiunsero le liti 
nuovamente insorte fra gli Abbasidi e Ommia- 
di dell’Affrica, onde la base del potere di 
amendue questi partiti rivali si andò a recipro- 
co svantaggio indebolendo a danno della causa 
musulmana nelle Spagne. La guerra fra gli A- 
rabi ed iGoti non ebbe però tregua ; anzi ella 
si fece violenta sul finire del regno di Garzia , 
talché gli odj privati si dovettero assopire per 
l’ incalzante bisogno di vegliare «alla comune 
difesa. Ordogno II, succeduto l’an. 914 a Gar- 
zia , raccolse le corone di Galizia, delle Astu- 
re, e di una parte del Portogallo , diè nome e 
fama al regno di Leo.ue, strinse alleanza col re 
Sancio di Navarra ed alla testa delle armate 
dei due stali , malgrado i soccorsi del sire di 
Ceuta , sbaragliò pel 916 i Maomettani coman- 
dati da Abderamo III nella celebre battaglia 
di S. Stefano di Gormaz. Un’apparente tregua 
segui la vittoria, ma Abderamo non appena fu 
di nuovo preparato alla guerra, che la ruppe 
negli stati d’ Arragoua e di Navarra, min.ac- 
ciando in egual tempo con attacchi simulati la 
Galizia. 1 due principi cattolici non pensarono 
clic a sottrarsi dal comune pericolo; essi si 
soccorsero con tutti i loro mezzi , e mandarono, 
a voto il vasto piano di sovversione generale 
immaginato dal nemico. Questi però nel ripie- 
garsi sul Pago lasciò negli stati cattolici da lui 
percorsi profondissime tracce di desolazione e 
rojiu 1. d 
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di terrore; cosicché là dove la forza delle sue 
armi non potè giugnere , corse la fama delle 
ardite sue imprese a recare lo spavento negli 
avviliti popoli di Spagna e ad imporre un ter- 
mine agli assalti contro l’impero degli Onpmiadi 
in quest’estrema parte dell’Europa. 

Abderamo di ritorno nella sua capitale vi 
fu con gran pompa acclamato Almanzor ( o 
il vittorioso), e dopo di avere ben meritato 
della sua patria in guerra pose ogni sua cura 
iu pace nell’ animare la coltura delle terre ed 
ogni ramo d industria nazionale. Egli si fece 
inoltre l’an. 918 alleato de’ conti che governar 
vano la Castiglia pel re di Leone , ed a fine dr 
procacciare diversione a questo inquieto suo 
nemico fece nascere in essi nel 920 1’ ardente 
voglia di sbrigliarsi dall’autorità da cui dipen-. 
devano. E poiché Ordogno di ciò avvedutosi 
gli ebbe fatti mettere a morte nel pensiero di 
assoggettare più prontamente gli stessi popoli 
ribelli di Castiglia , questi ricorsero al re degli 
Arabi e trovarono in Abderamo un amico sin- 
cero; quindi risoluti di difendere i loroproprj 
privilegi dichiararonsi liberi , e tali si manten- 
nero contro tutti gli ostacoli, accostandosi gra- 
do grado alle forme costituenti quei governo 
monarchico a cui la Spagna va debitrice dell’ 
attuale sua unità e sovrana indipendenza. 

Niun’ azione meritevole di memoria ha 
segnato i regni sanguitiarj e deboli di Fruela II 
ed Alfonso IV successori di Ordogno II. Ala la 
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Corona dei Goti non tardò a riacquistare parte 
dell’antico splendore da Ramiro II. e Ordogno 
III. Gli Arabi furono tratti dal loro riposo e 
perdettero per la prima volta, l’anno 982, la 
città di Madrid e Zaragoza , Vennero intera- 
mente sbaragliati con gran perdita ne’ dintorni 
di Sihianca nel 938 , e furono costretti ad ab 1 
bandonare quasi tutti i loro possedimenti del- 
la valle del Tago éd evacuare finalmente la 
città di Lisbona l’am 953» In mezzo a tanti di- 1 
sastri non perdettero però la speranza di sal- 
vare la parte più ubertosa dei loro Stati ; essi 
ttort tardarono pur anco a riparare qualcuna 
delle loro perdite , da che là corte di Sancio 
I, succeduto nel 955 ad Ordogno III fu posta 
in iscompiglio dai pretendenti alla corona. San- 
cio scacciato dal trono da un indegno usur-^ 
patore ebbe abbastanza di fiducia nel gran 
cuore di Abdcramo re di Cordova per porsi 
nelle sue mani» Egli fuggiva Urta patria ingrata * 
cui stava pure preparando un fortunato avve- 
nire, 6 con meraviglia universale si vide dà 
quel re suo nemico festivamente accolto l’ an» 
960 e prontamente provveduto dei soccorsi più 
efficaci. Tornò quindi alla testa dei medesimi 
nella sua capitale, vi si ristabilì sul trono e 
mercè delle forze maomettane disperse il con- 
trario partito , e conseguì di assodare la pace 
nel cattolico suo regno. Così mediante un non 
più usato beneficio , soccorrendo un nemico 
perseguitato , gli Arabi pervennero a riavere da 
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lui alcuni dei perduti loro dominj ed a conso- 
lidare maggiormente l’ esistenza del restante 
loro impero j anzi si fortificarono essi in modo 
e poterono accrescere di tanto l’attitudine loro 
offensiva , die non andò molto die il trono di 
Leone , su cui eglino avevano ricondotto San- 
cio , fu per essi alla morte di lui assalito e scos- 
so fino dalle fondamenta. 

Il conte Gonzalez di Castiglia fu quegli 
che accelerò la morte del re Sancio e mise il 
fegno di lui nel più grande pericolo. I primati 
il governavano nella minore età di Ramiro III 
e allorché questi fu 1’ an. 967 in istato di as- 
sumere le redini del regno, que’di Galizia gli 
mossero guerra , e unitamente a’ suoi più fidi 
lo uccisero in battaglia nei 982. Era lacerato 
■cosi dalla più crudele fra le guerre civili il regno 
“delle Asturie e di Leone, quando Mahoraad- 
Almoafer , generale distinto fra quanti altri an- 
boverarono gli Arabi in Ispagna, proveniente 
dallo rive del Guadalquivir passò il Tago e tra- 
sferissi al Duero con un armata poderosa del 
re Hescam II di Cordova. Egli attaccò gli eser- 
citi e la corte di Bermudo II, succeduto a Ra- 
miro l’an. 995, nel cuoré del regno di Leone; 
tutto sbaragliò e disperse ; arse e distrusse la 
capitale ; s’ impadronì della Galizia ; mise à 
sacco le città principali , e da per tutto ove non 
credette di potersi mantenere arrecò incendio, 
d evastazione e morie. I Goti non seppero al- 
trove fargli fronte che negli aridi e trincerati 
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dirupi delle Asturie. Colà il nuovo AlmanZor 
fu costretto l’an. 997 a rinunziare ad ulterio- 
ri progressi, e tanto più in quanto che i prin- 
cipi cattolici i quali governavano la (bastiglia e 
la Navarca , avvertiti del pericolo eli’ essi pure 
correvano quando il regno di Leone si fosse 
lasciato interagente soggiogare * avpvan dato 
all’oblio ogni antica causa di privata querela < 
àvevan raccozzate le loro forze ed eransi uniti 
in lega permanente pel proseguimento della 
guerra o al line di conseguire un’ onorevole 
pace. Perciò egli dovette ripiegarsi al Tago, e 
quando bene i rinforzi a lui giunti dall’ AfFrica 
e dall’ Andalusia l’ ebbero posto in stato di ri- 
pigliare l’òfFensiva , si vide per tutto ad Un trat- 
to circondato da’ nemici ne dintorni dell’ori- 
gine del Duero, ov’ crasi diretto per dividere 
le armate della lega. Ivi la sua disfatta! nel 998 
fu altrettanto sollecita che Compiuta, nè si sot- 
trasse egli stesso alle mani de’ Cattolici dopo 
ripetuti ed inutili sforzi di coraggio clic dan- 
dosi la morte nell’ultimo suo asilo di Medina 
Celi. E l’ impero degli Arabi dopo un tanto 
disastro si Scompose. 

Fra questi grandi sconvolgimenti clic de- 
solarono una parte principale della Penisola' 
sul declinare del decimo secolo, i popoli o si 
stettero pazienti spettatori dei disastri , oppure 
servirono di strumertto all’ estermiuio degli 
eserciti e alla vendetta dei vincitori j e tale fu 
Sempre il carattere di una sì fiera nazione anco 
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nelle guerre sostenute nei secoli posteriori; Nè 
avrà discaro il leggitore se per mezzo alle più 
tumultuose militari oscillazioni di un età cosi 
oscura e pur si meritevole della pubblica at- 
tenzione io tento coll’ appoggio de' migliori do- 
cumenti di condurlo a ravvisare le antiche 
Cause di quel carattere fermo e in tutto nazio- 
nale onde lo Spagnuolo d ! oggidì trasse retag- 
gio dagli ilitrepidi e sofferenti suoi antenati. 
Sempre il fermento destato dall’ usurpazione 
di una corona , dall’ abolizione di alcuni diritti 
inveterati o dalla presenza di un qualunque 
esercito estermiriatore fu causa sventurata di 
anarchia , di guerre e de più grandi sacrifici 
della nazioni E che non può il fermento di 
un popolo guerriero, quando le pretensioni 
dei grandi, l’arbitrio dei polenti ed i vantati 
diritti della guerra lo promuovano? In Ispagna 
adunque, ove i due popoli l’arabo, ed il 
gotico, diversamente accostumati ed inspirati 
da diversi religiosi sentimenti si cozzarono sì 
lungamente, devesi più clic altrove rinvenire 
il disprezzo della vita , quando colla morte vi 
si appaghi il sentimento di astio all’ inimico , 
di divozione al principe e di fidùcia nella reli- 
gione che si osserva. Le liti prolungate , L 
tradimenti e ogni maniera di civile disastro' 
hanno avvezzato il popolo Spagnuolo alla si- 
mulazione , alla sofferenza , alle inquisizioni , 
e l’hanno del pari addestrato al coraggio e 
all’ esercizio della propria forza per soddisfare 
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1’ avidità di regno , per difendere i suoi usi 
e le sue leggi , e per sottrarsi allo stato di 
schiavitù e di avvilimento cui lo destini 
F ingiustizia de’ suoi capi o l’ ambizione di 
qualsivoglia straniero. Tale era il carattere an- 
tico della nazione Spagnu'ola ,■ e tale esso si 
vide pur figurare oggidì: nò in asserirlo m a- 
vrei io meritato la fede cui ambisco * se nort 
mi fossi indossato 1* oneroso incarico di trascor- 
tere la storia delle età passate , onde meglio 
qui unito presentare il giusto quadro che raf- 
figuri la nazione di cui parlo nell’ età presente; 
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ARTICOLO VI. 


STATO DELLA SPAGNA DALLO SCIOGLIMENTO 
DELL’ IMPERO DEGLI ARABI SINO ALLA LORO TOT ALB 
ESPULSIONE. 


ti’ impero degli Arabi diviso in piccoli; so- 
vranità — Fondazione dei regni eli (bastiglia 
e di Arragòna ~ Alfonso Vi di Leone; — • 
Batte gli Arabi — È abbandonato dalla, 
fortuna- 1 - Imprese di Alfonso Vili in Arra - 
gona — - Guèrra nella Penisola — Regno di 
Abdulmenon e vittorie d’ Alfonso — Potere 
dei papi sulla nazione Spaguuola — Guerre 
civili in Spagna e tittorie degli Arabi — ; 
Battaglia de laS Nevas di Tolosa — Fon- 
dazione del regno di Granada — Origine dell’i- 
dioma casigliano — 1 re di F' rancia é d’In- 
ghilterra prendono parte nelle cose ili Spa- 
gna — Trionfi d’Enrico 11 è pace generale' — ; 
Estinzione della dinastia aragonese — ^Turbo- 
lenze tra gli Arabi , guerre civili tra i 
Cattolici — • Isabella di CaStiglia sposa Fer- 
dinando d’ Aragona »— Loro conquiste, e 
ribellioni di Granada — Assedio e conquista 
di quelle città — F'ine dell’ Impero degli A- 
rabi in Spagna; 

Il principe» dell’ undecimo secolo fu iti ìspà- 
gna foriero di nuovi strepitosi avvenimenti.- 
Non si tosto Àlmanzor cessò di vivere, che la 
severa disciplina da lui introdotta nei varj stati 
dell’ Impero non potè più a lungo conservarsi.- 
I partiti elle dividevano le varie provincie non 
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essendo più soffocati dalla voce imponente di 
quel sommo capitano , e lo splendore delle 
sue vittorie essendosi oscurato , s’ indebolirono 
le forze musulmane e si divisero i poteri , sic- 
ché le passioni ripigliando vita aprirono un 
bersaglio più sicuro ai colpi della Lega catto- 
lica. L’anno 1000 molti fra i governatori sog- 
getti al re di Cordova colsero 1 ’ opportunità , 
che il momento offeriva , per dichiararsi in- 
dipendenti dal suo debole dominio. E basti il 
rammentare fra questi i governatori di Valen- 
za , di Murcia , di G rana da , di Seviglia di 
Toledo e Zaragoza, i quali, sdegnando di più 
a lungo riconoscersi obbedienti ad un principe 
abbattuto dai disastri , dichiararono quelle loro 
rispestive provincic “ Stati liberi e disciolti 
da qual si fosse antica federazione. „ Che se 
per questo mezzo la prosperità di qualcuno di 
quei regni si è di poi maggiormente accresciii- 
ta , dappoiché divenne più vincolata agl’ inte- 
ressi di chi lo governava , è però fuor di dub- 
bio fche la causa comune dei seguaci di Mao- 
metto ha da quell’ epoca grandemente sofferto 
nelle Spagne. E ben s’avvidero di ciò quei 
principi cristiani i cui dominj erano con essi 
in contatto: certi di far cosa vantaggiosa alla 
propagazione della fede, favorirono cou ogni 
loro potere tali semi di discordia e di mina , 
promettendo ora all’uno, ora all’altro degli 
Arabi ribelli alla suprema autorità dei re di 
Cordova é protezione e sussidj. E se la gelosia 
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ìiaScente fra gli stessi Cattolici non gli avessi 
il più delle volte disgiunti e quindi non avesse 
loro impedito di operare con vigore contro i 
Maomettani, è forza il credere non solo che 
questi non sarebbero per più secoli ancora con- 
servati nella Spagna meridionale > ma che gli 
sconnessi loro governi sarebbero essi pure crol- 
lati poco dopo il fatale scioglimento dell’anti- 
co loro patto d'unione. 

il re di Leone Alfonso V era pervenuto 
dopo la morte di Almanzor a ricuperare gli 
Stati perduti da Bermudo li Suo padre. Le mi- 
re che lo guidavano , erano quelle di soverchia- 
re ugualmente ogni stato limitrofo al suo , foa- 
s’cgli amico od inimico. Bermudo III , allor- 
ché succedette sul trono nel 1027, attese a 
compiere le stesse intenzioni di Alfonso suo 
padre. Per lui fn messo a morte Fan. 1028 
r ultimo conte di Castiglia Garzi» IV nel fer- 
mo proponimento d’ impadronirsi di quello sta- 
to. Di fatto se il re di Navarra non vi si fosse 
opposto con tutta l’efficacia -, la Castiglia avreb- 
be allora perduta per la forza e pel volere di 
Bermudo la propria indipendenza : i grandi si 
frapposero onde accordare gl’ interessi di amen- 
due le corone e non turbare la pace che si fe- 
licemente sussisteva fra gli stati cattolici , e a 
si gran danno degli Arabi-. Di comune consen- 
so adunque la Castiglia fu nel iò 33 elevata 
alla condizione di regno indipendente in fa- 
vore di Ferdinando figlio del re di Navarra * 
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cui fu data in isposa la sorella ed erede del re. 
di Leone. Dopo di che il re di Navarra per uu 
lato, gli altri principi cattolici per l’ altro as- 
salirono , manomisero e resero tributarj varj. 
stati degli Arabi. L’ Arragona fu conquistata e 
rassegnata l’ anno io35 come regno indipenden- 
te a Ramiro I, lìgliuolo naturale di gancio di 
Navarra. La vecchia Castiglia fu interamente 
sgombrata dai Maomettani, Molte città nella 
valle del 'Lago e sulla costa occidentale del 
Portogallo furono prese nel to44 dal giovine 
re Ferdinando I ed aggregate 1’ an. io5o agli 
stati ( quiud’innauzi da lui posseduti) delle. 
Asturie, della Biscaglia, della Galizia , di Leo- 
ne e di (piasi entrambe le Castiglie. Finalmen- 
te i re arabi di Toledo e Zaragoza furon co-, 
stretti a pagargli onerosi tributi in compenso 
dell’ assicurata loro esistenza e della quiete 
conceduta ai loro indeboliti regni. 

Non è a dirsi quanti siano stati i timori 
svegliati dal soverchio ingrandimento di Ferdi- 
nando , e quanto abbiano operato gli Arabi 
onde occultamente roderne la baseintroducendo : 
negli stati di lui le molestie di faziosi popolari 
movimenti. Essi prestavano soccorsi ai rivoltosi 
q si mostravano in singoiar modo proclivi verso, 
(pie’ principi di Catalogna, di Arragona e di 
Navarca che gelosi movevano le armi contro, 
un sovrano già reso in breve giro di tempo si 
formidabile agli altri nella penisola. Ferdinan- 
do nel io54 sbaragliò e vinse i suoi suddjti ri*>. 
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belli, e si fece colla forza delle armi rispettare 
dai vicini : ma , avvertito che dopo la sua mora- 
te il suo regno non potrebbe resistere ai rad- 
doppiati colpi dei numerosi suoi nemici , si 
consigliò di ripartirne le corone tra’ suoi figli 
in modo che a Sancio primogenito spettasse 
quella di (bastiglia, quella di Leone ad Alfonso 
e l’ altra di Galizia a Garzia, e clic solo si aves- 
sero a staccare alcune piazze sul Duero per 
Urraca ed Elvira sue sorelle. Una tanta divi- 
sione però non fu che origine di guai. Sancio 
di (bastiglia assecondalo da famosi capitani assali 
nel io 65 i suoi fratelli, ed ogni evento milita- 
re sembrava arridere a' suoi voti, quando la 
mano traditrice di un seguace di Urraca il 
raggiunse nel campo di Zarnora e 1 * uccise l’an- 
107-2. Allora Alfonso, che erasi rifuggito alla 
corte del re Alì-Majmon in Toledo, ottenne 
tutti i mezzi da questo principe generoso non 
solo pei risalire sul trono di Leone, ma per 
collocarsi egli medesimo su quello di Castiglia. 
L intima alleanza eli egli strinse col re arabo 
non fn rotta per nessun evento, e procacciò ad 
amendue la facoltà di rendere prosperi e asso- 
ciare 1 loro stati. Non appena fu Alfouso sul 
trono di Leone e di Castiglia , che usando di' 
un vile tradimento invitò Garzia suo fratello, 
ad abboccarsi con lui per porre un termine ai 
motivi di discordia eh’ esistevano fra di essi , 
e come 1 ebbe fra le mani gli usurpò nel 107^ 
la corona di Galizia e il fece chiudere nel cu- 
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stello di Lima , ove di li a pochi anni cessò dj 
vivere. Reso pertanto assoluto signore di tutta 
la monarchia già posseduta da Ferdinando suo 
padre, Alfonso VI potò rivolgere le proprie 
armi iq soccorso del suo antico benefattore as-: 
sediato in Toledo da Mahomet-Aben-Abet II, 
Questi fu disperso, e Alì-Mnjmon salyalo^ ma 
appena libero mori nel 1074 » e il suo tronq 
fioiasto all imbelle suo figlio fu assalito e con- 
quistato da Alfonso mpdesiiqq con quelle stes- 
se armi con cui poc’anzi era stato e soccorso e 
di leso. Intorno a quest’epoca appunto Alf’ouso 
\ I ristabilì in Toledo a danno della casa d( 
Alì-Maiiqon la sede principale dei principi cat- 
tolici in Ispagqa. L’ intiera popolazione di 
quella città fu rifusa per suo comando , m.^ 
una tanta ingratitudine verso quelli clic gli ave* 
vano accordato ricovero e riacquistale le coro- 
ne lasciò profondi sentimenti di dolore e di 
vendetta. 

Alfonso , cui non mancavano le forze e la 
volontà di eseguire le piò grandi operazioni, 
poni ebbe assunto il titolo d ? Imperatore delle 
'V'&up, si mise in attitudine di sostenerlo col- 
1 estendere i suoi domili) sopra il restante del • 
la Penisola , non gl’ apportando che il danno. 
(Ielle sue imprese cader dovesse sopra quelli 
che gli avevano spianata la via del trono: oc- 
cupò 1’ Arragona uel 1090 , indi la IVfancia, che 
ò provincia dove nasce il fiume Guadiana; 
assalì presso Rueda Abeu-Falax evitando Sag- 
ro , ho 1 . 
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giamente l’ agguato che costui gli aveva teso? 
si collegò con Filippo re di Francia e ne ac- 
colse con trasporto 'di giubilo i soccorsi co- 
mandati da Enrico di Borgogna ; scacciò gli 
Arabi dal Portogallo nel 1 otjf ed eresse que- 
sto stato a contado indipendente a favore di 
Enrico j quindi spedi Rodrigo Dia» V ivar so«- 
pra il regno di Valenza , e ricongiunse per tal 
modo i suoi acquisti per mezzo d’ un arcuato 
linea, che appoggiandosi ai due mari ristrin- 
geva i possedimenti degli Arabi al Guadalqui- 
vir e gli esponeva a’' suoi attacchi simultanei c 
lungo il mare Mediterraneo tìd attraverso la. 
Castiglia o rasente la costa, occidentale dell’ Ci- 
ccano. 

Era si granile il pericolo per gli sta ti’ sara- 
ceni in questa parte meridionale della Spagna, 
che i diversi sovrani minacciati di perdere 
come ad- altri era avvenuto reoèwtt} mente sì a 
Toledo che a Murcia, ed a Valenza , l’ indi- 
pendenza e la vita., ricorsero all’ ultimo inevi- 
tabile rimedio e cliia ma rono F an. t-o<)5 in soc- 
corso il supremo signore dell’ Àf rie*, F illustre 
J nssef J Ben- Jeffi n della casa degli Àlmoravidi. 
Questi si pose alla test»- di un numerosissi- 
mo esercito , e nutrendo pensiero di elevare 
in Jspagna sulle ruioe delle arabe regnanti fai 
miglie il trono sovrano della sua- proprja dina- 
stia varcò il mare , e disurie in Andalusia Fini. 
1097. Innanzi tutto «assediò e prese in Seviglia 
iire arabo Abulcascm , come- quegli che av*av* . 
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jo accordata sua figlia Éaida m isposa al ré 
Cattolico Alfonso era giustamente accusato di 
connivenza coi nemici di culto di Maometto; 
Com’ ebbe privato cosi di un alleato fedele 
suo rivale Alfonso, Jussef andò in cerca degli 
eserciti di lui, e dovunque gli incontrò, era 
tale il numero £ la gagliardia delle sue truppe 
clic gli sconfisse e disperse. Diaz , divenuto si 
celebre sotto il nóme di Gid, era perito, e 
Valenza dopo la sua morte erà ricaduta nel 
i 103 potere di questo ùuovo conquistatore $ 
Alfonso aveva perduto egli stesso in più scon- 
tri il fiore de’ suoi eserciti ed altri fra i più 
esperti capitani ; l’unico suo figlio era rimastò 
ucciso 1 am 1108 sopra i campi di Ùcles ; 

1 unico alleato ch’egli si avésse Crà in ferri ncl- 
1 Affrica j que principi eli egli aveva o elevali 
o sostenuti si mostravan ritrosi nel soccorrerlo 
o perchè temessero di divenire Vittime essi pu- 
re della collera di Jussef, o perchè amassero 
di vedere fiaccato 1' orgoglio di un uomo che 
aspirava al dominio uliiversale delle Spagne. 
Alla vista del suo Impero cosi lacerato il suo 
cuore non resse > e sotto il cumulo di tante scia- 
gure mori 1 an. ino, lasciando alla sola su- 
persite sua figlia Urraca le redini di uno stato 
altre volte temuto e potente * pra assalito sii 

S in punti al di fuori e bersagliato al di dcntio 
alle piu fatali scissure. 

di eserciti affricani comandati da Jussef 
colsero buon frutto dalle loro prime vittorie » 
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Hòsi ristettero dal correre, predate e devastarti 
le provinole dell’ Ebro e del Tago , se non 
àllorquando Alfonso d’Artagona, nominato il 
Battagliere, gli ebbe vinti a Zaragoza, ove di 
poi trasferì la sede del suo governo , e se non 
dopo avete eglino sofferti dei terribili disastri 
in mare contro il Contò di Barcelona pressò 
le Isole Baleari, è lungo la costa di Valenza 
coll’ essere state fieramente assalite in quelle 
acque le loro flotte da quelle allora rinomate 
di Provenza e di Pisa. Malgrado ciò l’ Imperò 
Arabo in Ispagna s’andò ricomponendo sotto 
gli auspici degli Almoravidi , e lo stesso Jus- 
sef , ebe vi fu il capo di questa dinastia , as- 
saltò ancora più vòlte i Cattolici nella città di 
Toledo, e se nòti peHenne ad occuparla, di- 
latò d’ assai i suoi confini dalle Andalusie ver- 
so quellii nuova capitale dei re di Castiglia , e 
mise i suoi nemici fuor di stato di recare ini- 
pedimento alla fondazione del suo régno sullé 
ruine di una parte dògli Stati cattolici di Al- 
fonso e di quelli, altre volte liberi , degli Ara- 
bi nella parte meridionale della penisola. In : 
damo il rè d’Arragona spèrò di opprimerld 
fcon alleanze straniere e coll’èsser unito in noz- 
&e con Urraca erede delle corone di Castiglia 
per assodare le forze dei due regni contro di * 
lui : egli non potè raccogliere dai sudditi di 
essa i numerosi mezzi di che abbisognava é 
di cui soprattutto lusingavasi con quest’ultimo 
Unione. I Castigliani gelosi della propria indfc 
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pentii; liza sdegnarono ugualmente (li soggiacere? 
al dominio di lui od all’impero di Jussef, e 
deboli com’erano, pure si difesero dalla schia- 
vitù e dall’oppressione dell’uno e dell’ altro » 
l’altiera e scostumata loro regina, tuttoché av- 
vilita e nel 1112 ripudiata dallo stesso re d’A- 
ragona suo consorte -, fu nulla ostante in sì gra- 
ve pericolo della patria per essi eroicamente 
sostenuta e difesa sul trono di Casti glia ; nò 
tardarono inoltre a ricuperare più città che loro 
dianzi appartenevano , sì tosto che la morte di 
Jussef ebbe fatto scendere il governo degli 
Arabi nelle deboli mani di suo figlio Alì-Ben- 
Jussef. 

Il trono di Leone e di Castiglia riacqui- 
stò di vigore allorché venne occupato da Al- 
fonso \ III; L’Impero testé fondato da Jussef 
non aveva ora più dii il sottraesse ad un’ultima 
ruina : le provinole di Granada , Seviglia e di 
Cordova erausi staccate dagli interessi di Alì- 
Ben-Jussef; il capo degli Almohadi Abdelmon , 
che nel 1126 governava 1’ Affrica per questo 
principe infelice, eraglisi ribellato; le sue navi 
ermi assalite, prese, o disperse dalle squadre 
combinate dei Cattolici di Spagna , di Francia 
e d’ Italia, che a (pie’ tempi signoreggiavano i 
mari; la città d’ Almeria, che servirgli di 
scala a comunicare con 1 ’ Affrica , eragli stata 
tolta ; ed il re di Valenza Maliomad-Aben- 
Lop il solo che gli si palesasse alleato fe- 
dele , era stato accerchiato da’ nemici e co- 
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Stretto ad obbedire ad Alfonso d’ Aragona; 
Tale era la situazione perigliosa di Alì-Ben- 
Jussef l’an. n33 quando Alfonso Vili di Ca- 
stiglia attraversò co’ suoi eserciti la Sierra Mo-' 
rena e scese arditamente nella valle del Gua- 
dalquivir. Al suo avvicinarsi i Mori , onde com- 
ponevansi gli esèrciti di Alì, si diedero alla fuga 
ed i re di Cordova, di Crranada e di Seviglia 
si aftreltarono ad implorate 1* amicizia di lui , 
concedendogli ricchi doni e riconoscendosi suoi 
vassalli.Alfonso Avrebbe forse potuto progredire 
nell’ attacco dei paesi non per anco sottomessi 
e appartenenti ài suo maggior rivale Alì- Ben - 
Jussef, ma gl’importanti avvenimenti soprag- 
giunti sull’ Ebro il richiamarono prontamente 
in Castiglia nel ii 34* Il rè di Arragona era 
stato ucciso allora dai Mori all’assedio di Fra- 
ga , e non avendo immediati successori cui la- 
sciare la corona, aveva di suo senno disposto 
che gli Stati d’ Arragona venissero dirisi fra i 
Templarj e i Cavalieri di Gerusalemme; I voti 
del pòpolo si opposero al compimento di una 
così strana disposizione, ed il re Alfonso di Ca- 
rtiglia fu supplicato ad assistere l’ Arragona ed 
a noti permettere la ruina dell’ indipendente' 
sua corona. Per lui di fatto l’unità di quel re- 
gno fu conservata , e Ramiro , fratello del re 
defunto, fu tratto da un chiostro e posto nel 
possesso della corona , alla quale aveva pur 
dianzi rinunziato. Quindi Alfonso conseguì fa- 
cilmente da quel regno varie terre e un annua- 
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le tributo, come pére lo ottenne dal regno di 
Nnvarra, avendo appunto contribuito in pari 
tempo all’ elezione di Garzia ed al ristabili- 
mento della sua indipendenza. 

Divenuto per tal modo il Supremo mode- 
ratore della sorte degli stati cattolici nella Pe- 
nisola , Altonso Vili si fece solennemente nel 
i i 35 proclamare Imperatore delle Spagne ini 
Toledo sua capitale, circondato dai deputati 
delle Cortes di Leone e di Gastiglia> e da quei 
grandi che rappresentavano i Sovrani suoi al- 
leati o suoi tributar ) i Ma nOn andò molto chd 
égli ebbe ad accorgersi che lo smisurato sud 
potere avevagli fatto sorgere formidabili nemici 
fra que’ medesimi che siululavangli amicizia è 
devozione. Alfonso Hehriquez , che nel 1 1 3g[ 
fu acclamalo primo re di Portogallo, si uni iti 
lega con Garzili di Navarra, ed amìendue con- 
giunti cogli stessi Arabi mossero guerra a lui j 
ma la rapidità colla quale egli seppe radunare i 
Suoi eserciti, e la fortuna di aver egli in Rodrigo 
Gonzalez il piu eccellente fra i capitani del sud 
secolo gli salvarono P impero attaccato simul- 
taneamente di fianco e di fronte. Regnava al- 
lora in Aragona per l’avvenuta morte di Ra- 
miro 1’ assegnato sposo di suà figlia Raimondo 
BerenguerlV conte di Barcelona e signore di 
tutta la Catalogna. Egli era e cognato ed ami- 
co sincero di Alfonso di Castiglia. La Spagna 
adunque si trovava divisa in due graudi coali- 
zioni : l’ una composta degli stati di Leone , di 
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Gustigli a , d’ Aragona , e di Catalogna; l’altrrit 
degli stati di Navarra e Portogallo , c delle 
provincie meridiouali sottoposte al governo dei 
Mori e degli Arabi. Si venne alle mani nel 
i i4o : Tacitiano, clic comanda gl’ infedeli , fu 
assalito nel centro, volto e disperso da Gouza- 
lez sul Pago, mentre Alfonso a sinistra sbara- 
gliava sull’ Ebro V esercito di Navarra , e men- 
tre l’armata di destra da lui lasciata a osser- 
vazione sul Duero riceveva la sommissione di 
quella clic le stava di fronte in Portogallo. 

Com’ebbe in sì ordinata maniera dissi- 
pata la lega nemica , ricomposte le cose del 
suo Impero e restaurata la pace coi principi 
cattolici , l’ instancabile Alfonso tenne dietro 
ai fuggitivi Musulmani , sottomise di nuovo 
più città in Andalusia , c ricco di bottino 
retrocedette nel susseguente anno alle fron- 
tiere di Castiglia onde accordar riposo al 
proprio esercito . Ma di lì a noi» molto ripi- 
gliò il cammino che conduce nella valle del 
Guadalquivir: i Maomettani il lasciarono a- 
vauzare sino alle porte di Seviglia , ove gli 
opposero una ostinata resistenza ; quindi 1’ assa- 
lirono alle spalle con attacchi sì violenti e ri- 
petuti , che si vide costretto di abbandonare le 
recenti conquiste , ed in mezzo a mille ostacoli 
ripassare la Sierra Morena a fine di rimettersi 
in contatto co’ suoi Stati, c soprattutto con To- 
ledo. Dopo questi ultimi sforzi d’ un’ unione 
non preveduta da Alfonso , nè tampoco prepa- 
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irrita eli lungi triano dag li stessi Arabi, si af- 
facciò agli abitanti dell’ Andalusia il terribile 
pensiero della 'Vendetta di (|uel principe pode* 
roso ; e i taluriò pér Sottrarsi all’ atteso Castigo , 
altri per procacciarsi benevolènza è ricompense 
chi aspirando a Cambia nienti , chi disprézzandd 
il proprio governo , perchè soleva lacerare iti 
epoca di pace e abbandonare rie’ templi Cala- 
initosi di guerra ; chi finalménte risòluto dì 
difendersi riposava ogni sua speranza nelle ar- 
mi , tutti abbracciarono partiti diversi , riè più 
si rammentarono chfe la libertà e la durata del 
loro Impero non potevano altrimenti conseguir- 
si che colla piu stretta loro unione. Sorsero fra 
gli altri più potenti i partiti dèi Mórabiti e degli 
Agariani. Questi ùltimi si còllegàrono colle 
nuove truppe spedite da Alfonso alla Sierra 
Morena, è guidati da Zàfadolà e da Màomettd 
esterminaronoi Mórabiti, s’ impadronirono del- 
le principali città dell’ Andalusia, a esclusioni 
di Cordova e di Seviglia , e presentarono ad 
Alfonso l’opportuno momento di Consumare là 
sua impresa contro gli Stati maomettani del 
mezzogiorno della Pènisola. 

L’ ultimo re dei Mori della casa degli Al- 
moravidi, lo sfortunato Tacitiano ,era stato nel 
ì 1 4G ucciso da Abdulrrienon. È questi il solo 
fche seppe ancora riordinare le cose degli Ara- 
bi in Ispagna , arrestare la foga del nemico ed 
impedirgli d’ invadere l’ estrema parte meri- 
dionale dell’ Andalusia. Ciò nulladimcrio Al- 
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fonso 'orasi coii assedio impossessato della città 
<li Còrdova, e la sua linea di conquista asse- 
condava il corso del Guadalquivir ed appog- 
gia vasi fortemente ài due mari-; nessun princi- 
pe cattolico ricusa vagli obbedienza nelle Spa- 
gne; gli steSsi re Luigi VII di Francia e lla- 
dislao li di Polonia a lui congiunti per nuovi 
vincoli di sangue eranglisi mostrati in piu mo- 
di generosi di sussidj ; più soldati di terra dc- 
corevano per ogni lato nelle file de suoi (‘Sel- 
citi vincitori , e parecchi grandi uomini di male 
uscivano colle loro navi dai porti di Genova , 
di Pisa e di Pròvòn/a por rinforzare le sue 
squadre, battere le llotte maomettane ed in- 
tercettare agl’ infedeli , che coprivano tuttora 
l’ Andalusia, la naturale loro strada de'soecorsi. 
Tutto assecondava lè mire di Alfonso, quando 
poco innanzi al compimento felice de’ suoi voli 
la movLe il raggiunse Pah. uffy. Essa cambiò 
la faccia delle cose: l’Impero fu diviso tra i 
suoi figli , sicché gli Arabi poterono riaversi 
dal soverchio abbattimento in cui avevtmli get- 
tali l’anarchia loro propria e la fortuita d’ Al- 
fonso. Ripigliarono pur anco 1’ offensiva , ricu-* 
perarono una parte dei paesi perduti , e fecero 
diverse scorrerie sino al Pago ed aifche presso 
al Duero-* le quali benché non lusserò seguite 
da una solida conquista , pure cagionarono 
inaspettato detrimento agli stati cattolici-. Fatal- 
mente per questi ultimi la morte del primoge- 
nito di Alfonso accaduta poco dopo di quella 
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dei padre mise la Cartiglia nel" più grande 
scompiglio per le- insorte pretensióni di Ferdi- 
nando il già re di Leotie e pei diritti contra- 
stati intorno alla tutela del pupillo Alfonso IXÌ 
La successione al trono di Casti glia armò 
di fatto l’ intiera- Penisola. Premeva somma- 
mente ai sovrani di Navarra ed Àrragona di 
conservar divisi i regni di L,eot>e e di' Citte té- 
glia- 1 signori di Lara a sseeonda vaiK) questo 
loro sentimento , clic era pure conforme ai 
voti dei due popoli j- al cenerario i signori di 
Castro si accostarono al partito di Ferdinando 
che voleva, l’unione delle due corone, orni’ è 
ebe fu più facile a quest’ ultimo il penetrane 
nel li 160 a, mauo armata in Castiglia o lo sba- 
ragline i il. contrario- partito. Ma la parte attiva 
che presero a quest’ epoca le armate di Na- 
varra e d’ Aragona acciò non fossero in lui 
solo riuniti i poteri dei due regni lo indussero 
a declinare dalle sue pretensioni d ! ingrandi- 
mento-, g. in quella vece a sostenere egli stesso 
il- giovine re suo nipote Alfonso I\, e difen- 
derne gli stati contro gli Arabi. Egli avref>feo 
proseguiti con pari ardimento i suoi attacchi 
contro gl’infedeli comLitteiido ugualmente a 
prò dei due regni di Leone e di Castiglia , se 
un nuovo seme di discordia non fosse stato fa- 
talmente sparso negli Stati proprj, nè vi avesse 
promossa la guerra ci\ ile. Egli aveva coudotta 
a nozze la principessa CJrraou di l\>rlogallo 
senza aver prima conseguite le dispease ponti- 
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fìcic per motivi di consanguinità : Alessandra 
JII fu il primo che spedisse da Roma in Ispa- 
gna un suo legato, il cardinale Giacinto , col- 
V incarico di pronunziare 1 ’ anatema e spogliare 
Ferdinando del diritto di regnare, ov’ egli di 
buon grado e immediatamente non avesse di- 
sciolto il suo nodo coniugale con Urraca. D* 
questa causa in apparenza lieve uscirono sommi 
guai: le minacele di Roani furono nel 1173 
ributtate colla forza , e gli Arabi nop vennero 
più oltre inseguiti , giacché le armate destinate 
a combattere in essi i nemici della fede si as-. 
salirono aspramente l’una l’altea sostenendoli 
partito d^ei principi , oppure il volere della cor- 
te di Roma. Questa favorì in special modo il 
re di Gastiglia, allorché uscito di tutela volle 
unire le sue forze a quelle che di già combat- 
tevano il re di Leone j e la Spagna divenue 
per tal modo spettatrice e parte di novelli la- 
griui ovoli disordini , da che fluttuanti i due re- 
gni Ira diversi doverie sentimenti religiosi rup? 
pero , non senza fremerne , le spade non con- 
tro l’oste nemipa , ma in nuove guerre citta- 
dine. 

Già pi fatti l’Italia, l’Inghilterra e la 
Francia miravano con occhio indagatore la 
stato delle cose in quella Penisola , e ciascuna 
ppr motivi d’ altissima importanza aspirava ad 
acquistarvi dei diripi , o ad influire nel maneg- 
gio del governo di que’ regni nei quali trovata- 
si divisa. La Francia, come quella nazione che 
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in coQtatlo immediato colla Spagna sembrava 
per natura essere più d ; ogni altra costituita in 
forze e posizione per dominarla. L’ Inghilterra 
per trovarsi in possesso ella pure di alcune 
provinole francesi alla foce della Garona, limi- 
trofe ai Pirenei occidentali , ed abbisognare in 
conseguenza nella Spagna d un alleato capace 
di ajutarla onde far fronte alla potenza della 
Francia. L’ Italia ossia la corte di Roma linai- 
mente per dilatare sempre più col dominio 
della fede la propria autorità sul continente 
europeo , espellervi i seguaci di Maometto, e 
dominare iti somma sotto il velame di eccle- 
siastici negozj e sulle corti e sopra il popolo 
guerriero delle Spagne. Ci verrà fatto di os- 
servare rapidamente nel progresso degli even- 
ti ciò clic operarono le diverse straniere poten- 
ze per conseguire il desideralo intento di porre 
dominio sulla penisola ispanica , e ciò clic que- 
sta fece onde impedirlo. Nè fia questo un inu- 
tile studio per chiunque intenda alle cose anti- 
che porre a fronte le moderne in quel regno 
avvenute , e voglia ad un tempo trarne argo- 
menti di commiserazione e di stima per un 
popolo ugualmente tribolato e virtuoso, che ha 
dovuto sì lungamente dalle età più remote lot- 
tare fra i più attivi nemici e le passioni più vio- 
lente. 

Ferdinando II di Leone venuto in guerra 
l’anno 1179 coll'alleato di Roma Alfonso IX 
di Casliglia assalì gli stali di lui sul Onero , 
1 TAL. ÌM ISP. YOL. 1. 10 
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inseguì le sue truppe presso al Tago , mise a 
sacco più città e il distolse alla line dall' im- 
presa felicemente cominciata coatro i Mori nei 
contorni di Cuen§a. Sì tosto eh’ egli ebbe con- 
seguito un tale intento accorse a liberare il 
Portogallo dalla presenza di Jussef, che con 
forze numerose lo assaliva nel 1 1 8 4 • La sua 
marcia fu rapida ; le sue vittorie furono al- 
trettanto sollecite che decisive; gli Arabi fu- 
rono dispersi; il loro re Jussef fu ucciso, 
e lo stendardo della Chiesa fu nuovamente 
inalberato in quasi tutto il regno di Portogallo 
per opera di quel principe che non ha guari 
era stato proscritto dal suo grembo. Ma suo fi- 
glio Alfonso IX avuto da Urraca , prima con- 
sorte, non fu appena sul trono dopo la morie 
di lui accaduta bau. 1187 , che si vide fiera- 
mente combattuti dallo zelo religioso i diritti 
alla corona. Pervenne egli però coll’ armi e col 
consiglio a disarmare i suoi nemici; in seguito 
di che, voglioso di compiere le imprese così 
Lene incominciate da suo padre contro gl’in- 
fedeli , si trasportò nella provincia di Estrema 
dura, si scontrò nel 1 i8c) col nemico di ìà dal 
fiume Guadiana , lo battè e disperse sulla vet- 
ta della Sierra Morena , e allorché trovava- 
si sul punto di tutto raccogliere il frutto del- 
le sue vittorie fu forzato da nuove domestiche 
querele a ricondursi ne’ suoi stati. I suoi spon- 
sali con una figlia del re di Portogallo sua cu- 
gina irritarono la corte di Roma , nò vi ha 
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sciagura die un tale avvenimento non abbia 
condotto sul suo re^no e sulle Spagne. Il re 
Jacob Ben- Jussef della casa dogli Almohadi si 
a 11 retto di trai* partito d’ un istante sì favore- 
vole per la causa degli Arabi nella Penisola, 
e lece correre intorno la voce fra il suo po- 
polo cc che nelle pene più severe e nello sde- 
« gno del Profeta incorrerebbero tutti coloro 
tc « lie non si fossero uniti al suo esercito in 
ce questa guerra di religione onde combattere 
« i Cattolici nella Penisola. » Le sue forze ben 
presto divennero formidabili sulla Guadiana , 
e gli permisero di riprendere più città e pro- 
vìncie alla sinistra del Tago, e portare nelì’an. 
1200 il terrore delle sue armi sin oltre Zamora 
sul Dnero. In mezzo ad un pericolo sì immi- 
nente Alfonso IX di Leone abbandonato dal 
suo popolo e interdetto dalla Chiesa dovette 
sonmnettersi ai voleri di Roma e sciogliere il 
suo nodo conjngale. A ciò lo indussero del pari 
e i primati del suo regno e la regina di Casti- 
glia Eleonora d’ Inghilterra , la quale col dimo- 
strargli che il mantenersi pertinace in sì stretti 
momenti, meglio che a virtù, a stolidezza as- 
crittosi sarebbe, gli promise pur anche la sua 
figlia in isposa , acciò unite maggiormente da 
tal vincolo le forze di Leone e di Castiglia , e 
deposta ogni antica ragioue d’inimicizia fra le 
due corone , si potessero più francamente at- 
taccare e agevolmente disperdere gli eserciti 
di Aben Jussef. Ciò eh’ ella propose , malgra- 
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do la consanguinil.à dei novelli sposi, si eso 
guì , e ciò ch’ella predisse di funesto pei Mori 
si avverò. I due popoli si armarono di buoua 
voglia , e guidati dai loro principi assalirono i 
Maomettani e li scacciarono Fan. 1202 oltre 
il Tago e di là dal fiume Guadiana. Ma Inno- 
cenzo III, altamente disapprovando quest’allro 
vincolo nuziale del re Alfonso , ordinò che si 
sciogliesse $ e , come il re vi si oppose , il suo 
regno fu posto in interdetto , e il suo popolo 
fu appunto in quel momento travaglioso pei 
Cattolici di Spagna svincolato dall’ obbligo di 
obbedirlo. 

Importava però sommamente il porre un 
termine all' anarchia che divorava il regno , e 
lo assopire ogni interno pretesto di discordia e 
indisciplina , che che costare potesse ai diritti 
di Alfonso e all’orgoglio nazionale la via di 
pervenirvi. Perciò la regina Berenguela ritornò 
alla corte di suo padre colla sola condizione 
acconsentita da Innocenzo III , che i figli di 
Alfonso e di lei si avessero a riconoscere eredi 
legittimi di amendue le corone. Nè fu che con 
tal mezzo che il popolo si ricondusse nuova- 
mente all’ ubbedienza nel 1204, e prosegui a 
combattere gl’infedeli. Frattanto avevan que- 
sti ripigliato vigore, e sotto il comando del 
Califfo Maomad-El-Nasir erano scesi molti e- 
serciti dall' Affrica sulle coste di Valenza ed 
Andalusia , lusingandosi che 1 ’ ora fosse giunta 
di esterminare gli indeboliti popoli del Cristia* 
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tiesimo ; ma tutti i principi si collegarono per 
affrontare un si orgoglioso, e formidabile ne* 
mico. Lo scontro avvenne 1 ’ an. 121?. presso 
Baylen a Navas de Tolosa sul pendio meridio- 
nale della Sierra Morena c questa giornata , 
che tornò a vantaggio de’ Cattolici , cagionò, 
al dire degli Storici , irreparabili perdite agli 
Infedeli. Mahomad andò a morire oscuramente 
in Affrica , abbandonando ai più arditi fra i 
suoi la diffìcile cura di salvare una parte dei 
manomessi dominj maomettani dagli orrori del- 
V anarchia e dall’ ultimo furore del nemico. 

Enrico I, indi Ferdinando III saliti sul 
trono di Castiglia non attesero che a ristabilire 
la quiete nei loro Stati. Gli Arabi , tutto elle 
battuti su più punti, eransi per altro conservati 
nelle piazze forti di Valenza, di Murcia , del- 
l’ Estremadura e dell’ Andalusia; e fino a che 
le guerre civili non cessarono nel 121 \ dal de- 
solare e divider!! i popoli cattolici , questi non 
seppero assediarle c impadronirsene. Sul finire 
però del lungo suo regno Alfonso IX. di Leone 
prese Merida e Badajoz , e aprì a suo figlio 
Ferdinando , già re di Castiglia pei diritti di 
Berenguela sua madre , la sicura strada a più 
solide conquiste in Andalusia. Divenuto così 
Ferdinando III nel ia 3 o possessore assoluto e 
tranquillo di tutta quella parte della penisol a 
che comprende la Discaglia, le Asturie, la Ga. 
lizia , Leone e leCastiglie , si trovò in un gra - 
do sì imponente di forza che potò spingere lo 

io 
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sue conquiste sopra i Mori di Ih da’ limiti rag* 
giunti da’suoi antecessori. Egli invase con buon 
ordine tutta quanta la valle del Guadalquivir , 
mise assedio alla città di Cordova nel 1236 , e 
la tolse per sempre ai Maomettani. Occupò la 
città di Jaen e rese tributario il regno di Gra- 
nada, l’anno 1246 che F illustre Mahomed- 
Sayd avea testò fondato sulle mine di quello 
di Cordova. Di lì a non molto s’ impossessò di 
Seviglia e di Cadice, circa il i 25 o ed ebbe 
cura di rendere ai popoli vinti ogni maniera di 
soccorso e di conforto , cosicché le sue conqui- 
ste furono sulle prime meglio desiderate che 
impedite ; e se 1’ aver egli ir. seguito , per te- 
ma di rivolta, rifusa interamente la pooolazione 
di Seviglia non gli avesse provocato l’odio di 
trecento mila esiliati Maomettani , la sua me* 
moria viverebbe presso gl’ Infedeli così cara , 
com’ ella è immacolata presso il popolo spa- 
gnuolo , anzi come da gran tempo si conserva 
nella più grand’estimazione de’Cattolici dopo 
che i Papi l’ebbero collocato nel numero dei 
Santi , qual eroe , le cui vittorie propagarono 
la fede e furono presagio di un felice avvenire 
per le cose di Roma e dei Credenti nell’ Europa 
occidentale. 

Regnava ne’ tempi di Ferdinando III di 
Castiglia il re Giacomo I in Arragona. Le guerre 
che questi fece agli Arabi lungo le coste del 
Mediterraneo furono tanto attive e coronate da 
successi si felici, che giunsero a svegliare la 
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gelosìa degli altri stati cattolici io Ispagna. Oltre 
i floridi regni di Valenza e di Murcia , aveva 
egli aggregate a’ suoi stati di Arragona e Cata- 
logna le importanti isole Baleari e una gran 
parte delle coste meridionali della Francia. 
Tanta vastità di regni gli sollevò acerrimi ne- 
mici negli stessi re di Navarra , Castiglia , e 
Portogallo, e in altri principi cattolici a questi 
d’ interesse congiunti , sì che venne obbligato 
a desistere da’ suoi attacchi diretti per la via 
di Murcia contro gli Arabi nel nascente loro 
regno di Granada. Non è perciò maraviglia se 
fra potenze che reciprocamente si osservavano 
e si temevano siasi elevato, consolidato ed in- 
grandito questo nuovo regno degli Arabi in 
Spagna , il quale addossandosi al mare medi- 
terraneo era nell’ immediato contatto coll’Affrica 
appoggiava i fianchi agli alti monti di Alpu- 
jarras e di Ronda , ed aveva il fronte coperto 
dai monti di Alcala e di Jean verso la valle 
del Guadalquivir. Avevano ben essi conservato 
lungamente fino al 1*256 anche una parte 
dell' Alentejoe delle Algarve; ma essendo stati 
alla fine perseguitati sotto Aben Hiìdiel e Ma- 
homad-Alhamar da Alfonso HI di Portogallo 
e da Alfonso X di Castiglia, succeduto a suo 
padre Ferdinando, dovettero prima riconoscersi 
vassalli e tributari loro, indi uscire interamente 
da quella estrema parte occidentale della Pe- 
nisola, e rifugiarsi chi nell Affrica, chi a Ron- 
da, chi nel regno di Granada , cosicché verso 
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la metà del secolo decimoterzo, ossia fi5o anni 
dopo la prima loro discesa nelle Spagne, i Mao- 
mettani si trovarono rinchiusi nello spazio cir- 
coscritto dai monti di Alpujnrras e Gibilterra. 

Alfonso X di Castigiia avrebbe pur vo- 
luto egli stesso , dopo le conquiste fatte nelle 
Algarve, impadronirsi degli ultimi possedimenti 
degli Arabi nelle Spagne^ ma e il suo regno 
travagliato da intestine discordie e l’ impensata 
elezione che fu fatta di lui per coprire il trono 
imperiale di Germania gli frapposero impedi- 
mento. Nato da una figlia dell’Imperatore Fi- 
lippo di Svevia, e chiaro per le doli che adorna- 
vano il suo animo, come per le possedute corone, 
era egli stato eletto da alcuni principi alemanni 
a succedere nel ia5 y a Guglielmo nel PIrapcro. 
Non volle però prima abbandanare la Penisola 
che non vi fossero sedale le guerre civili. Gravi 
disordini s’introdussero nello Stato, gravissime 
querele nella stessa sua corte minacciarono per 
lunghi anni il riposo e la prosperità dei suoi 
regni. In questo intervallo un principe illustre 
il conte Rodolfo di Habsburg, riunì nel 
tutti i voti degli elettori di Germania, e fu coro- 
nato Imperatore in Aquisgrana. Alfonso di Ca- 
stiglia non ebbe appena attraversati i Pirenei ad. 
oggetto di recarsi in Àiemagna, clie informato 
dal Papa Gregorio X dell’elezione testò avve- 
nuta e da esso Pontefice solennemente sanzio- 
nala , se ne ritornò nella capitale de’ suoi stati 
di Spagna* Egli era combattuto da diverse pas- 
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sioni clic reti (levatigli amara la viti! e tristissimo 
il regno: le sue città e province od erano in- 
vase dai Mori usciti da Granada , od erano 
manomesse dai rivoltosi suoi sudditi ; Ferdi- 
nando, suo primogenito, era morto combattendo 
contro gl'infedeli: aveva egli aiesso fra catene 
i figli di lui e della Cerda sua sposa e per 
colmo de' mali erasi 1’ anno 1276 associato nel 
maneggio degli affari il secondo suo figlio San- 
cio riconoscendolo erede delle corone a danno 
di questi figliuoli legittimi di Ferdinando. Nè 
in ciò s’ avvide l’ infelice Alfonso , clic per lui 
stesso armavasi il braccio di colui die fra breve 
il doveva far discendere dal trono. 

Mahomad II re di Granada offri amicizia 
in tale scissura al giovine ribelle. Questi ac- 
colse di buon grado l’alleanza di lui, e, pa- 
ventando gli , effetti della benevolenza di Alfonso 
verso i figli della Cerda ingiustamente spogliati 
del diritto di regnare, come si fu circondato da 
un buon numero di complici consumò il medi- 
tato delitto di togliere a suo padre la corona , 
facendolo nel 1282 riconoscere in un consesso 
di primati incapace di reggere lo Stato « giacché 
i diritti della nazione erano stati da lui infranti, 
i pubblici tesori dissipati e condonati i tributi 
all’inimico.» Allora i popoli, non senza pianger- 
ne, videro il padre, giustamente irritato contro il 
figlio e contro il suo alleato re di Granada, ri- 
correre ai soccorsi di Filippo di Francia e del 
re Jacob Aben- Joseph di Marocco , rivocare so- 
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tenuemente la cessione de 5 regni da lui fatta 
in favore di Sancio e restituirne i diritti ai fi- 
gliuoli della Cerda , ed in mancanza loro o 
dei loro successori trasmetterli ai Capeti di 
Frauda. La guerra che ne usci fu sanguinosa 
c devastatrice. Sancio fu battuto nel iv .83 , 
indi assediato nella città di Cordova $ ma Al 
fonso afflitto dalle avversità entrò in sospetto 
che i suoi alleati si compiacessero della guerra 
eh’ egli faceva a suo figlio per poi spogliare 
entrambi dello scettro di Castiglia , fuggì le 
loro insidie, andò ramingo per l’ Andalusia 
e (piando tutto presagivagli la sua fine si ritirò 
in Seviglia, ove poco innanzi di soccombere 
alla soma dei suoi guai dichiarò nuovamente 
eredi legittimi dei suoi regni di Leone, di Ca- 
stiglia, (li Murcia e di Seviglia i figliuoli del 
suo primogenito Ferdinando e della Cerda. 
Appena la notizia della sua morte accaduta 
Fanno 1284 fu fatta palese, Sancio accorse ad 
assumere la corona in Toledo , incarcerò o mise 
a morte gli antichi amici del padre e del fra- 
tello , e mosse guerra a quei principi cristiani 
che sostenevano il partito de’ sttoi nipoti. In 
questo mezzo la Nazione Spaglinola , indecisa 
nella sua volontà, stava parimente d’interes- 
si divisa : ella vide seopp are sovra se stessa 
una nuova guerra civile, nò seppe rinvenire il 
mezzo di evitarla. I Mori in quella vece si af- 
faccendarono in nudriria , convinti che questa 
e niun’ altra strada potesse condurli a salva- 
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manto : abbandonarono la causa di Saneio , 
divenuto potente, ed abbracciarono quella de’ fi- 
gliuoli della Cerda , i quali rifugiati alla corte 
d-’ Arragona ricorrevano parimente al loroajuto 
onde conseguire colle armi congiunte de’ Cat- 
tolici e de’ Maomettani la corona che era loro 
legittimamente dovuta. 

L’ avarizia , 1 ’ ambizione e il coraggio eb- 
bero luogo ad alimentarsi in varie guise in questa 
feroce guerra, nella quale si videro le deva- 
stazioni, gli usurpamenti e le stragi servire 
ugualmente alla vendetta ed all’orgoglio dei 
due partiti. Saneio poneva la sua maggior at- 
tenzione in cattivarsi l’affetto de’ soldati. Da 
ciò nascevano l’ indiscipliua dell’ esercito a tutti 
dannosa , e le vessazioni del popolo a chi le 
provoca, ugualmente che a chi le soffre , fatali. 
Allora adunque e non prima dell’anno 1289 
la nazione ricordava le offese ingiustamente 
recate ad Alfonso e i diritti sanzionati dagli 
statuti inveterati ai legìttimi figli del primo- 
genito di lui , rammentava con un tardo sen- 
timento di gratitudine ciò- che erasi fatto da 
Alfonso onde imprimere agli studj , alle leggi 
ed ai costumi una sana direzione e la gloria 
ch’egli erasi acquistata col coltivare egli stesso 
le belle arti e le scienze, e col gettare le basi 
piu pure del nuovo idioma castigliano , che 
divenir dovea il vero tipo delFunionc nazionale; 
quindi s’affliggeva , ma indarno riflettendo come 
un figlio avesse potuto colmare di tanti affanni 
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gii ultimi giorni di suo padre e avvolgere i popoli 
in interminabile pianto. A poco a poco adunque 
sorsero di nuovo nel susseguente anno 1290 
gii amici di Alfonso e dei figli dichiarati suoi 
unici eredi , ed infiammati di zelo e di vendetta 
non invano giurarono di rimetterli sul trono, 
lancio però si schermi dalle loro minacce , 
diede saggi provvedimenti alla difesa del re- 
gno , e prima che la morte il raggitigues&e 
fece riconoscere solennemente qual erede legit- 
timo del trono il suo proprio figlio Ferdinando* 
Ma questi non appena nel 1295 rimase privo 
de! padre, che si vide assaliti gli stati da una 
torma innumerevole di nemici. Alfonso e Gio- 
vanni della Cerda erano pervenuti a farsi pro- 
clamare l 5 Uno re di Castiglia , 1 : altro di Leone, 
e già accorrevano al possesso di queste corone. 
11 redi Granada all’uopo di favorirli sbucava 
egli pure dai confini del suo regno ed affretta- 
vasi ad invadere tutta 1 ’ Andalusia. In egual 
tempo il re di Portogallo penetrava nell' Estre* 
inadura , e il re di Arragona occupava tutto il 
regno di Marcia onde aggregarlo a quello di 
Valenza. Ogni speranza fu quindi perduta pel 
giovine Ferdinando, da die i suoi stati si tro- 
vavano in tal modo manomessi e divisi da’ suoi 
amici e nemici. Ma nel 1297 1 ’ accorta sua 
madre D.“ Maria di Molina , reggendo le cose 
del regno nella minorità di lui , il seppe con 
avveduto consiglio prontamente sottrarre all’ ul- 
tima minasi col moicere i’ animo inviperite 
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di alcuni fra i più caldi suoi nemici , sì mi- 
nacciando i più deboli o allettandoli colla spe- 
ranza d’ ingrandimento acciò si sciogliessero 
dalla lega, sì finalmente aizzando la nazione 
contro i suoi rivali allora appunto die questi 
la reputavano meno in istato di recare nocu- 
mento. La corona di Casliglia rimase dunque 
per essa a suo figlio Ferdinando IV, il quale 
coni’ ebbe con alcune cessioni di poco momento 
rassodata Fanno i 3 o 5 la pace coi re d’Arra- 
gona e Portogallo, e cogli stessi suoi rivali 
figli della Cerda, proruppe alla testa de 5 suoi 
eserciti contro i Mori , si ristabilì a danno loro 
nel possesso della valle del Guadalquivir, vi 
soccorse e liberò le piazze assediate dagP In- 
fedeli e tolse loro finalmente nel i 3 ot) F impor- 
tantissimo punto di Gibilterra. 

Aon era stato meno feroce sul finire del 
secolo deciinoterzo la guerra insorta fra il re di 
t rancia Filippo III e Pietro III di Arragona. È 
troppo celebre il modo per cui quest’ultimo en- 
trò in possesso della Sicilia l’anno 1282: e Fi- 
lippo non seppe come meglio vendicarsi del mas- 
sacro de suoi, conosciuto sotto il nome di Vespri 
Siciliani , che coll’ attaccare gli Stati del suo 
nemico ai Pireuei. Invase adunque il Rossiglione, 
penetrò in Catalogna e mise assedio intorno a 
Gerona. Ed appunto in questo assedio clamo- 
roso quei due re di Arragona e di Francia si 
azzuffarono ferocemente, ed ambidue estenuati 
perirono Fanno 1285 sotto il peso dei disagi 
re al. ih isp. vol. u 12 
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sofferti nella difesa e nell’ attacco della piazza. 
Filippo IV di F rancia prosegui con calore la 
guerra contro Alfonso III succeduto a suo padre 
in Arragona e protesse Ferdinando IV usurpato- 
re del trono di Castiglia, mentre Alfonso soste- 
neva i diritti dei figliuoli della Gerda. Or seb- 
bene un’immatura morte abbia privati questi 
del loro protettore , il successore e fratello di 
lui Giacomo II di ritorno dalla Sicilia in Arra- 
gona si fece similmente nel 1294 a sostenerli 
contro la stessa Francia. Ma fino a tanto eh essi 
riposarono le loro speranze non sull’amore del 
popolo Castigliano, ma sopra le armi di potenti 
alleati, furono piuttosto a questi di giovamento 
che a se medesimi: 1 ’ Arragona si è ingrandita 
a danno dei regni cb’erau loro devoluti; gli 
Arabi consolidarono il loro regno di Granada 
e Ferdinando loro rivale sussidiato da Filippo 
stette assiso sul trono di Castiglia, malgrado le 
forze apparentemente impiegate per balzar- 
nelo. 

Ora io percorro un’epoca in cui si vide 
la Penisola spagnuola non solamente tribolata 
da domestiche querele , ma bersagliata fiera- 
mente e dalla Francia e dall’ Inghilterra. Esse 
v’introdussero le loro armale, e sotto il velo 
di soccorrere l’un partito contro l'altro spera- 
vano trionfare di amendue. A Ferdinando IV 
di Castiglia era succeduto nel i 3 i 2 Alfonso 
XI suo figlio, ma il regno di questo fu sì tur- 
bolento e lacerato da privali rancori, che seb- 
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bene uscito egli fosse vincitore l’an. i34o nella 
nota battaglia del Salado contro il re di Gra- 
nada Joseph-Abul-Hegez e contro il re di Ma- 
rocco , pure la Spagna si trovò in tal maniera 
indebolita quando Pietro, soprannominato il 
Crudele, ne raccolse le corone lasciategli da 
da lui, che allora (i35o) più assai che per lo 
innanzi si manifestarono a danno di essa le am- 
biziose mire di Carlo V di Francia e di Eduar- 
do III d’Inghilterra. I vizj e la tirannide di 
Pietro sollevarono la nazione in favore d’un suo 
fratello naturale, il conte Enrico di Trastamar, 
il quale per la schiettezza de’ sentimenti e la 
nobiltà del carattere aveva guadagnato ogni 
cuore. La Francia e l’Arragona il presero esse 
pure nel i365 a favorire •, all’opposto il re 
Pietro , possessore del trono , era assicurato 
della protezione dell’Inghilterra , della Navar- 
ra e dello stesso regno di Granada. Perciò la 
nuova guerra suscitata nella Penisola parve 
non avesse propriamente per iscopo di soste- 
nere l’uno o l’altro di questi discendenti dell’u- 
surpatore Sancio IV a danno degli eredi legit- 
timi del grande Alfonso , ma bensì di assicu- 
rare a straniere potenze nuovi acquisti sul ver- 
sante meridionale dei Pirenei. 

Possedevano gl’ Inglesi quella parte dì 
Francia che è in contatto colla Navarra e chia- 
masi Guienna. Alleati com’erano del re di Na- 
•varra trasportarono nel cuore della Spagna at- 
traverso agli stati di lui le armate colà raccolte 
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e derivate dall’ Inghilterra. Gli Àrragonesi 
possedevano il Rossiglione e una parte della 
Provenza; cosicché i Francesi non erano in 
contatto che coll’ alta Arragona nel mezzo 
della catena principale dei Pirenei. Per quella 
parte fecero essi pensiero d’ introdurre a favo- 
re di Enrico di Trasta mar quei corpi collettizi 
di diverse nazioni che per molti anni avevano 
combattuto in servizio della Francia sotto il 
comando de’ più famosi suoi capitani, e che 
la pace di Querando lasciava allora inoperosi, 
se non forse pur anco nocivi alla sua interna 
quiete. L’illustre Du Guesclin , sì tosto ch’eb- 
be ristorati gli affari della Francia, si trasportò 
nel i366 alla testa di quelle truppe nelle Spa- 
gne; fermamente risoluto di non uscirne ch'e- 
gli non avesse tratto una compiuta vendetta 
per la morte della regina Bianca di Borbone, 
è uon avesse posto in fuga Pabborrito uccisore 
Pietro di Castiglia e rivestito delle corone di 
lui il desiderato conte di Trastamar. Pietro IV 
d’ Arragona unì le sue alle forze francesi in fa- 
vore di Euricn, e con quest’atto di virtù nazio- 
nale e con un’alleanza sì onorevole aspirò a 
rassodare quell’ alta considerazione in che il 
suo regno, già sì grande, era meritamente te- 
nuto nelle Spagne ed in tutta l’Europa. La 
corte pontificia( da non molto stabilita in Avi- 
gnone ) fece plauso allo scopo cui tendevano 
gli armamenti della Francia e dell’ Arragona ; 
protesse Enrico ella pure , e vide di buon gra- 
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do rovesciarsi nelle Spagne molte annate con- 
tro un oppressore del popolo, un alleato de- 
gl’infedeli per levargli la corona. 

Il regno di Granadi si trovava da gran 
tempo oppresso da intestine divisioni dopo la 
morte di Mabomad Alhamar. L’ assassinio del 
re Joseph-Abul-Heges aveva aperta la via del 
trono a Mahomad-Lago. Ma questi si era ap- 
pena offerto a soccorrere il re di Castiglia , che 
si vide egli stesso scacciato da Granada da Ma- 
homad-Aben-AIhamar , il quale accostavasi al 
partilo della Francia. In un tanto 'pericolo di 
perdere gli alleati e la coroua il re Pietro di 
Castiglia si decise d’impiegare innanzi tutto 
le sue forze a stabilire Mahomad-Lago in Gra- 
nada , piuttosto che di marciare egli stesso so- 
pra l’Ebro e ai Pirenei contro di Enrico e di 
Du Guesclin. Pervenne egli in fatti a sconfig- 
gere ed uccidere il re arabo alleato de’suoi 
nemici : indi rimise Mahomad-Lago sul trono, 
od ottenne da lui gli addomandati , ma troppo 
tardi e inefficaci soccorsi. Già il suo regno di 
Castiglia era invaso ; i Comizj di Burgos l’an. 
i366 acclamavano re il suo rivale Enrico, e 
un nuovo ordine di cose s’audava mano mano 
stabilendo ne’ suoi stati col concorso delle ar- 
male dell’ Arragona e della Francia. Inutil- 
mente furono per lui richiesti dei soccorsi ai 
suoi popoli di Andalusia , Estremadura , Ga- 
lizia e delle Asturie j ognuno il fuggiva ; il 
suo esercito si squagliava , ed egli fu alla fine 
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costretto ad abbandonare le Spagne, tapinando 
pe’ monti , e a procacciarsi un ricovero presso 
gl’inglesi nella Guienna. Ivi fu accolto da E- 
duardo principe di Galles, il quale , non isde- 
gnando le proposte di queiralleato decaduto 
dal trono e ramingo, convenne di accordargli 
i bisognevoli sussidj e una decisa protezione, 
acciò potesse ricuperare il perduto suo regno, 
e porsi in istato di pagare i concertati tributi 
e di cedere le provincie settentrionali della 
Spagna all’ Inghilterra. Il duca di Lancaster 
condusse all’ uopo dalla Guienna un grosso 
esercito sull’ Ebro sussidiato dal re di Navar- 
ra. Ma Enrico li , che con una sorprendente 
rapidità e senza spargimento di sangue erasi 
trasferito fra le benedizioni del popolo in To- 
ledo, non fu appena avvertito del riavvicina- 
mento del nemico ai confini della Navarra , 
che vi si trasportò velocemete , assecondato 
dalle truppe di Carlo V di Francia e di Pietro 
IV d’Arragona, portando lusinga di annichilare 
in un sol giorno di battaglia le concepute spe- 
ranze del suo nemico Le due armate si accam- 
paron di fronte l’una all'altra presso Najera 
sull’Ebro, e benché molte ragioni si elevassero 
contro il parere di ciascuna di venirne sull’i- 
stante a decisa giornata , perchè mal si affida- 
va la sorte de’popoli al solo cimento delle ar- 
mi, pure si ordinarono nella spianata di Rioxa 
fra Pedróso e Nivarette , e mutuamente si as * 
salirono. Enrico II e Du Guesclin fecero pie- 
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gare i Banchi del nemico comandati dai du- 
chi di Lancasler e di Majorga, ma il principe 
di Galles e il re Pietro si strinsero in forte 
massa nel mezzo , e benché battuti ne’ fianchi 
irruppero sì vivamente sul centro nimico co- 
mandato da Tello e da Fadriche, fratelli di 
Enrico, che in un baleno divisero l’armata 
ed interamente dai due lati la sbaragliarono. 
Nel grave disordine cui soggiacque 1’ esercito 
di Enrico, lo stesso Da Guescliti rimase pri- 
gioniero; ogni strada fu troncate ad Enrico 
per rientrare in Toledo ,l’ inimico con forza 
lo incalzava, sì che egli fu costretto di salvarsi 
nel i366 pe’ monti d’ Arragona a Tolosa di 
Francia, ove il duca Luigi d’ Anjou fratello 
del re Carlo V prese cura di confortarlo e 
di accertarlo che l’amicizia della Francia non 
gli sarebbe mai venuta meno, comunque pia- 
cesse all’ istabile fortuna di trattarlo. E fu sì 
vero qnel detto : Il destino delle armi è gior- 
naliero, che ben tosto egli medesimo ebbe a 
vederne il fortunato esperimento. Un nuovo 
esercito gli venne da’ Francesi allestito e con- 
fidato, e con esso in breve riacquistò quel re- 
gno nelle Spagne cui 1’ ambizione propria 
ugualmente che gl’ interessi de' suoi popoli e 
della Francia, e gli eccitamenti del papa Ur- 
bano V e del re d’Arragona il movevano a 
riavere. 

Coll’ armi d’Inghilterra , di Navarra e 
Portogallo erasi sottomesso prontamente l’anno 
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innanzi tutto il regno di Castiglia al re Pietro 
dopo i rovesci e la ritirata precipitosa di En- 
rico. Il numeroso partito di questo od erasi 
disperso o si taceva od umile offeriva i suoi 
servigi al vincitore. I grandi non avevano pa- 
lesato che l’amore per l’ordine e la pace \ e 
il popolo tutto quanto ammutolito fra il ter- • 
rore e la speranza non aveva pigliato alcuna 
parte in una guerra cui gli eserciti stranieri 
a suo gran danno alimentavano. Ognuno però 
mandava secreti voti per la ristaurazione della 
pubblica quiete, per 1’ antica indipendenza 
della patria, pel ritorno di Enrico, quando 
questi nel i 3^7 nuovamente mise piede in 
Ispagna. Il re Pietro studiavasi di contenere 
ogni classe in silenzio e nell’impossibilità di 
nuocere, ricusa vasi di eseguire il convenuto 
cogl’inglesi , nè dissimulava egli medesimo 
la brama di vedere il suo regno liberato dalla 
presenza di alleati si molesti e formidabili. 
Quindi Eduardo come vide star sovr’ esso il 
pericolo dal lato della Nazione spagnuola e 
della Francia, ebbe a sdegno di più oltre far- 
gli scudo contro l’odio universale, e lo abban- 
donò. Non fu dunque malagevole impresa per 
Enrico il penetrare nel susseguente anno nuo- 
vamente nella Castiglia , lo impossessarsi di 
Burgos e Valladolid , lo attraversare il fiume 
Duero e i monti Guadarama , il riacquistare 
Madrid e il porre assedio a Toledo. lire Pie- 
tro da tutti abbandonalo si fuggi in Andalu- 
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sia, e con una mauo di Mori e fuorusciti si 
avanzò nuovamente verso il Tago;ma affron- 
tato da Enrico a Montiel , fu battuto e for- 
zato a rinchiudersi nel castello, indi uscito 
di lì a non molto sulla fede di un trattato 
fu assalito con indiscreto furore dal suo ri- 
vale e di propria mauo stramazzato ed uc- 
ciso. 

Rimasto per tal modo Enrico unico pos- 
sessore dei regni di Castiglia soddisfece per 
quanto fu in lui agli uffici di gratitudine 
verso la Francia , e benché il duca di Lan- 
caster ed il conte di Cantorbery , Agli di E- 
duardo III, avessero elevale le pretensioni 
alla corona come sposi delle figlie del re 
Pietro, ed i re di Navarra , d’ Arragona e 
Portogallo spiegato avessero essi aucora i lor 
diritti sugli Stati di Castiglia, pure il posses- 
so ne fu guarentito dal voto naziouale ad 
Enrico II , la cui travagliata carriera si compì 
con onore nel i3ò‘g, allorquando ei moveva 
a sottomettere i Mori nel regno di Granada. 
Suo figlio gli successe sul trono , ed ebbe a 
sostenere nel 1 3^9 una guerra vigorosa contro 
il duca di Lancaster, il quale errisi assunto il 
titolo di re di Castiglia e di Leone, ed aveva 
sollevato contro di lui una parte delle Asturie 
e la Galizia. Ma questa guerra ebbe un ter- 
mine sfavorevole per gl 5 Inglesi e pei loro al- 
leati , i Portoghesi. La volontà del popolo 
spagnuolo era una sola: obbedienza al legitti- 
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mo principe regnarne Giovanni I, abbonamen- 
to a qualsivoglia dominio straniero. Quindi il 
duca di Lancaster patteggiò alla fine con Gio- 
vanni di Castiglia e depose il titolo di re di 
quella porzione centrale delle Spagne, alla 
sola condizione che l’erede del trono avesse 
a sposare sua figlia e dovesse riconoscersi fino 
d’ allora Principe Sovrano delle Asturie. Tal 
condizione in fatti fu nel 1 38 7 fedelmente 
eseguita. Enrico III, figlio di Giovanni I, di 
Castiglia, fu il primo che assumesse il titolo 
di principe delle Asturie, accordato in segui- 
to ai primogeniti dei re delle Spagne, e la 
pace generale dopo una guerra sì lunga e sì 
ruinosa ricomparve a ristorare per poco 1’ op- 
pressa Nazione spagnuola in quasi tutta la Pe- 
nisola. 

Enrico III succedette a suo padre in Ca* 
stiglia nell’ età di undici anni , e sì tosto fu 
egli uscito di tutela, spiegò un carattere sì 
fermo e sì lodevole sul trono , che la nazione 
allorché la morte il rapì ancora giovine alle 
sue speranze, fu ravvolta nel più grande ram- 
marico. Gli stati generali radunati in Cortes 
straordinarie l’anno i 4°7 riconobbero tosto il 
suo figliuolo Giovanni II per re di Castiglia , 
ancorché non avesse per anco compito il mez- 
zo lustro. Alla saviezza ed alla prudenza della 
duchessa Caterina di Lancaster di lui madre, 
come pure al leale contegno e alla generosa 
moderazione di Ferdinando, di lui zio, do- 
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■vette quel giovine principe la conservazione 
della pace nel suo regno, malgrado le preten- 
sioni dei primati dirette a governare a loro 
genio nei primi di lui anni , e malgrado che 
il popolo accostumato alle guerre civili ricer- 
casse in queste pretensioni alimento all’arden- 
te sua voglia di combattere e predare. Giunto 
all* eth di regnare, la sua amicizia lo strinse 
maggiormente al principe Ferdinando, il quale 
avendo ricusata la corona che più volte ave* 
vangli offerta i nemici di lui , erasi reso ol- 
tremodo meritevole della sua gratitudine e 
dell’amore universale: e tanta in fatto era la 
fama delle sue virtù, che non appena l’antica 
schiatta dei conti di Barcellona che sedeva su- 
gli Stati estesissimi di Arragona si fu estinta, 
nel i 4 i2 . egli fu unanimemente eletto a re- 
gnare in Arragona, ma allora appunto che la 
sincera sua alleanza con suo nipote sovrano di 
Castiglia minacciava maggiormente del l u) ti ma 
ruina il regno di Granada, già orribilmente 
straziato da crudeli fazioni, intempestiva morte 
il rapi l’anno i4'6 ai voli degli Arragonesi 
e dei Castigliani , ed alle vive speranze con- 
cepite per l’ardua impresa stabilita di concerto 
contro gli Arabi. 

Le mire di Alfonso V, che gli succedette 
sul trono d'Arragona, in luogo di dirigersi di 
accordo con quelle di Giovanni II di Castiglia 
contro gl’infedeli, che occupavano tuttora 
una parte della Spagna , si rivolsero alla con- 
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quista del regno di Napoli , che la corte di 
Francia col mezzo della casa di Anjou gover- 
nava. Egli pervenne di fatto a confermare nel 
i435 l’unione della Sicilia a'suoi stati di Spa- 
gna e a collocare l’anno i44 2 Ferdinando, 
suo figliuolo naturale , sopra 1’ indipendente 
trono di Napoli. Dopo queste guerre che 
sparsero gran lutto sull’ Italia , Alfonso V fu 
sorpreso nel i458 da grave malattia e mori 
lasciando nel solo suo fratello, già re di Na- 
varca, un legittimo erede e successore di lutti 
gli Stati d’ Arragona. Gli antichi sudditi di 
questo principe erano in ribellione contro di 
lui, imperocché in onta dei diritti del vir- 
tuoso suo figlio il principe Carlo di Viana 
nato dalla prima sua moglie Biauca di Na- 
varra egli voleva surrogargli il principe Fer- 
dinando avuto dalla seconda sua sposa Gio- 
vanna Enriquez. La Navarra erasi fin dal i45a 
sollevata in favore del principe perseguitato , 
e allorché lo stesso re Giovanni II ereditò le 
corone di Alfonso V, suo fratello, i popoli di 
Catalogna e Navarra si unirono, nè deposero 
le armi che non fosse dapprima assicurata la 
libertà e guarentita la successione al trono al- 
1* esule e sventurato principe Carlo. 

Mentre imperversava nelle provincie del- 
l’Ebro questa guerra cagionata da domestiche 
affezioni, anzi che dallo scopo del ben pub- 
blico, la Castiglia presentava all’universo un 
esempio ben tristo di disordini e di anarchia: i 1 
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che se slato sia di grand’utile agli Arabi, niuno 
ci avrà che noi pensi $ e tanto più se si ram- 
menti che allora il nuovo regno di Granada 
(sempre più circoscritto da’ nemici dal prin- 
cipio del secolo decimoquinto) era caduto do- 
po la morte di M*homad-Lago e di suo figlio 
nelle mani del re Juseph-Aben Abdala e dei 
suoi figli l’uno agli altri nemico, quindi nelle 
mani d’ altri sei competitori , il cui governo 
di cortissima durata contribuiva ad indebolire 
lo Stalo ed a preparargli inevitabile ruina , 
dalla quale appunto a mala pena si sottrasse 
sino alla fine del secolo, non già perla virtù 
del re Aben-Ismael che loro succedette, nè del 
figlio di lui, Muley Hascem, che ha tanto in- 
gentilite le arti e le abitudini del suo popolo, 
ma poi domestici dissidj che disgiuguevano 
gli Sta ti cattolici fra loro, e per le inclina- 
zioni dei più potenti sovrani di Spagna, piut- 
tosto che ad invadere quel regno , ad accre- 
scere gli acquisti nella Francia, nell’Italia e 
sopra le isole o la navigazione del Mediterra- 
neo. Al re Giovanni II di Castiglia era suc- 
ceduto l’anno i454 Enrico IV; e contro questo 
principe appunto si è provocata una univer- 
sale iusurrezione uel i45<), dalla quale l’Ar- 
ragona , il Portogallo e lo stesso regno di 
Granada ritrassero considerevoli vantaggi. En- 
rico IV aveva sposata una figlia di Giovanni 
lidi Navarra, quindi P aveva ripudiata so- 
lennemente per contrarre nuove nozze con 
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una principessa del Portogallo. Ciò fu causa 
dell’inimicizia di Giovanni, il più potente 
fra i principi di Spagna, contro Enrico;, ini- 
micizia che scosse tutte le molle onde soglion • 
si eccitare le passioni popolari. Enrico fu ben 
tosto pubblicamente dileggiato, la novella sua 
sposa diffamata, e tutti i grandi del suo re- 
guo vennero irritati contro il favorito Ber- 
trand de la Cueva elevato per essa dal non- 
nulla alle più eminenti cariche dello Stato. 
Guidata per tal modo dagli agenti di Gio- 
vanni di Na varrà l’opinione del popolo a ben 
accogliere un meditato cambiamento, i Co- 
mizj nazionali radunati a Valladolid pronun- 
ciarono di fatto la deposizione di Enrico, di- 
chiararono la prole reale non sua, ed elessero 
Alfonso di lui fratello a regnare in sua vece 
sul trono di Leone e di Castiglia; quindi per 
meglio annodare i partiti avvenne che Alfonso 
sposò la figlia del deposto fratello, da questo 
poco innanzi nominata erede delle sue corone. 
Tali mezzi però non bastarono a contenere 
Enrico ed impedirgli dal maneggiarsi in ogni 
guisa per sollevare ovunque nemici ad Alfon- 
so , per rimuovere gli Arragonesi contro Gio- 
vanni di Navarra divenuto loro re, e per 
trarre sussidj dal Portogallo e dallo stesso 
regno di Granada contro i sudditi ribelli di 
Castiglia. Il re Giovanni aveva allora nuova- 
mente incarcerato il principe di Viana, ma i 
partigiani di Enrico di Castiglia assecondarono 
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di modo 1’ affezione pronunziata dal popolo 
in favore di questo principe perseguitato da 
un padre debole e da un’imperiosa matrigna, 
che fu forza il riconcederlo l’anno i4ò*i al- 
l’esercizio de’suoi diritti. Come però gl'in- 
quieti Catalani, ai quali il principe era stato 
dalla stessa matrigna restituito, ebbero sen- 
tore eh’ ella avevagli accelerata la morte con 
venefico mezzo, non posero giù le armi prima 
che non l’avessero vendicalo , assediarono la 
regina nella città di Gerona , ov’ erasi ricove- 
rata col figlio Fernando rimasto l’unico erede 
d’ Arragona e divenuto il più potente principe 
di Spagna, ed assalirono il re Giovanni, suo 
consorte, lo sconfissero in battaglia, e lo de- 
posero dal trono, invitando i suoi più vicini 
parenti ad occuparlo. Enrico IV , tuttoché 
domandato iu Arragona da un grosso stuolo 
d'amici , non seppe uscire dal tribolato suo 
regno di Castiglia per accorrervi. Pietro V di 
Portogallo venne perciò eletto in sua vece e 
incoronato re d’ Arragona nella città di Bar- 
celona , ancor vivente il re Giovanni II. Ma 
poiché la morte il colse allora appunto ch’egli 
stava disponendosi ad affrontare il suo rivale, 
i ribelli nominarono re d’Arragona il principe 
Benato d’ \njou già sovrano di Sicilia. Que- 
sti non scese in Ispagnn , ma spedì a quella 
volta il duca di Calabria, suo tigliuolo, il 
quale coi soscorsi del re di Francia coman- 
dati dal conte d’Armagnac affrontò e vinse 
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in varj scontri l’armata di soverchio indebo- 
lita del deposto Giovanni d’ Arragona. La 
guerra si prolungò nel modo più ruinoso pel 
popolo spagnolo; il duca di Calabria perì, suo 
padre si rimase inattivo ne’ suoi Stati d’Itnlia; 
il re Giovanni inclinò agli accordi: Knrico l’an- 
no i463 si convenne con Luigi XI al Bidas- 
soa ; la Francia, l’Italia e la Castiglia ugual- 
mente estenuate e smunte per interne sangui- 
nose contese non vollero più acconsentire alle 
pressanti inchieste di sussidj dei ribellanti 
Catalani ed Arragonesi. La tregua dei par- 
titi fu quindi conchiusa in Arragona ; i sud- 
diti di Giovanni II rientrarono nell’obbedienza 
di lui , e questo principe, fatto pio dai disa- 
stri e generoso , all’ oggetto di meglio ricon- 
durre colla quiete la prosperità nei devastati 
suoi dominj di Arragona , Valenza e Calalo* 
gna , accordò a’ suoi popoli tali privilegi, che 
sino a tanto che dalle armate di Luigi XIV 
e di Filippo V non furono annullati al prin- 
cipiare del secolo decimottavo , formarono la 
delizia e la felicità di una ragguardevole por- 
zione della nazione spaguuola. 

Il governo di Castiglia fra le mani di 
faziosi procedeva fratt.nto in uno stato di 
vera anarchia , divìso fra il legittimo potere 
di Enrico IV, reso nullo , e la creata auto- 
rità di Alfonso XII. E a tanto ginnse l’enor- 
mità dei disordini in quel regno, che allor- 
quando videsi Enrico andar in traccia di ne* 
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mici e d’ infedeli per riavere la corona ed 
essere ricollocato dalle loro armi nel tran- 
quillo possesso del suo trono, il simulacro 
di lui pomposamente ricoperto delle regie 
insegne l’anuo i 4 b 5 venne alla vista d’ in- 
numerevoli spettatori raccolti intorno ad Avila 
innalzato nel mezzo di vastissima pianura , 
spogliato e rovesciato dall’ eminente suo sito 
dall’ arcivescovo di Toledo , dai conti di Pla- 
sencia e di Benevento, e da D. Diego di 
Stuuiga, adducendosi a suo oltraggio i se- 
guenti motivi : „ Aver egli riconosciuta erede 
„ di Castiglia una figlia reputata non sua j 
„ aver abusato dei diritti della ccronaj aver 
„ innalzato al più sublime grado di favore 
„ un Bertraud de la Cueva , ed essersi inol- 
„ tre alleato cogl’infedeli o con altri nemici 
,, della patria castigliana. „ Dopo un tale 
spregio, l’asprezza dei partiti venne final- 
mente nel 1467 a sfogarsi alla battaglia di 
Olmedo, la quale fu sanguinosissima e ben- 
ché indecisa , al dire degli storici , sembra 
però potersi ascrivere il trionfo ai nemici di 
Enrico, da che essendo morto di 1 \ a poco 
il re suo fratello e rivale Alfonso XII, essi 
disposero dello scettro di Castiglia non in 
favore di lui, ma d’isabella sua sorella. E 
ancorché questa siasi ricusala di assumere il 
titolo di regina lui vivènte, pure in niun 
conto fu tenuta la protesta ch’egli fece con- 
tro questa elezione, e malgrado i suoi voli 
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per colei sola ch'egli riconosceva per sua fi- 
glia .Isabella circondata dal pubblico suffragio 
regnò sovrana alla morte (li lui accaduta nel 
i4y4 e lasciò pel più tardo avvenire gloriosa 
la memoria della elevata sua carriera. 

Il principe Ferdinando erede delle coro- 
ne d’ Aragona fu quindi dato in isposo ad Isa- 
bella riconosciuta regina di Castiglia. Per tale 
unione quest’ ultima non solo pervenne facil- 
mente a sedare le interne commozioni pro- 
mosse nel suo regno dal duca di Guienna , 
sposo della figliuola di Enrico , ed avvivate 
dal re di Portogallo e dal marchese di A i- 
lena ; ma potè alla Gne portare ella stessa nel 
i4y4 P ultimo colpo decisivo alla monarchia 
degli Arabi in Ispagna. Governava a quest’e- 
poca il regno di Granada il re arabo Muley- 
Hascem. Egli aveva dissipate in magnifiche 
feste e in sontuosi edifizj le ricchezze dello 
Stato, e lasciate perdersi nel lusso le abitu- 
dini marziali del suo popolo , onde a mala 
pena potè raccogliere fra gli ammolliti suoi 
sudditi un tal numero di difensori che sapesse 
nell’ ora del pericolo coprire le posizioni mi- 
litari nei dintorni di Granada e sulle comu- 
nicazioni di questa capitale colla costa d’Af- 
frica sia per Almeria , sia per Motrii , o per 
Malaga. Nessun capitano egli aveva che go- 
desse degnamente l’estimazione de’ suoi con- 
cittadini e la confidenza dell’armata, e co- 
mandasse il rispetto all’iniinico. L’ esercizio 
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delle armi era ovunque in abbandono ; le arti 
e le scienze assai meno di quello clamorose, 
ma pure altrettanto più belle e liberali pro- 
duzioni dello spirito umano vi ricevevano esse 
sole ogni maniera di eccitamento ; e tale era 
l’attitudine del popolo, non so se mi dica 
felice o sventurato di quel regno degli Arabi 
iu Ispagna , allorquando essendo morto il re 
d’ Arragona Giovanni II nel 1 479 » Ferdinan- 
do suo figlio ed Isabella radunarono quasi 
tutte le forze della Penisola sottoposte al loro 
impero e corsero con passo rapido e improv- 
viso , senza che alcun ostacolo li ritardasse, 
sulle rive del Guadalquivir e nella valle fer- 
tilissima del Genil che discende dai monti 
delle Alpujarras e passa per Granada. Nè po- 
sero P assedio a questa città che dopo di aver 
salito per P erta che conduce alla costa del 
Mediterraneo, ed avervi conquistata l’an- 
no 1482 la città di Alhama e stabilito ardi- 
tamente il centro delle loro militari opera- 
zioni sia contro Granada, sia a danno della 
naturale linea di comunicazione degli Arabi 
col mare e coll’ Affrica. In tale estremo chi 
poteva impedire che l’indebolita potenza de- 
gli Arabi in Ispagna non soccombesse, assalita 
dalle forze riunite di Gallizia, di Asturia, di 
Biscaglia , di Leone, di Castiglia, di Murcia , 
d’ Estremadura ed Andalusia , come pure di 
Arragona , di Valenza , di Catalogna e delle 
Isole di Majorca e di Sicilia ? La perdita del 
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pillilo importantissimo di Alhama cagionò pro- 
fondo dolore al re Muley-Hascem , e già im- 
piegando ogni suo mezzo, era quasi perve- 
nuto a ritorglielo al nemico , quando fra i 
tumulti di un popolo facinoroso fu egli stesso 
balzato dal trono, e venne elevato in sua vece 
il priucipe Boabdil suo figliuolo. 

1/ esercito cattolico stabilitosi in Alha- 
ma preparò lutti i mezzi per ridurre alla 
pronta sommissione la città di Granada • nè 
fu certo il meno efficace quello di fomen- 
tare le discordie fra 1’ inimico , disgiu- 
grierne per tal modo le forze ond’ essere me- 
glio in istato di prontamente soggiogarle. E- 
ransi lusingali i sudditi ribelli al re Muley- 
Hascem d’imprimere nel popolo un elettrico 
impulso coi disordini , improprj sempre e 
soprattutto per chi voglia associarsi a viver 
libero; e avevano sperato di aamarlo e di di- 
rigerlo con certezza di felice successo contro 
i nemici della loro patria ponendolo nel i4&3 
di loro volontà , non per acquistato diritto, 
sotlc* la scorta del giovine Boabdil. Ma po- 
chi seguirono questo principe allorché uscì 
di Granada per riprendere Alhama , e come 
la sorte uon arrise ai suoi sforzi in quell’at- 
tacco , i pochi , o gli negarouo ulteriore ob- 
bedienza , o si ridussero nei monti della 
Sierra Nevada , o si gettarouo senz’ ordine 
lungo la costa, tutti disperando di poter più 
oltre sostenere iu quell estrema parte della 
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Ptmisola un regno ed un culto (unici avanzi 
della grandezza dei loro maggiori ), ora più 
che giammai bersagliali e all'estremo peri- 
colo ridotti. Sciolto l'esercito di Boabdil , ri- 
prese vigore il partito di suo' padre Muley- 
llascem e quello pure non meno potente de- 
gli Abencerrages. Ciascuna di queste fazioni 
teneva fatalmente divise l'auldrità e le forze 
della capitale. Il giovine Boabdil costeggiando 
pei monti cadde l’anno i484 In potere di 
Gonzalvo di Cordova, illustre capitano che 
comandava allora l’esercito cattolico. Ferdi- 
nando ed Isabella giudicarono conveniente di 
accordargli la libertà col patto di dichiararsi 
re loro vassallo e tributario della Castiglia. Ma 
questo patto conchiuso nella sua prigionia non 
si volle dagli Arabi accettare ; anzi da quel 
punto il vecchio re Muley-Hascem sfogò la 
sua collera contro del figlio, lo spogliò d’ ogni 
diritto di succedergli sul trono , c ne investi 
lo stesso suo fratello Mahomad-Zagal. Nè fu 
del tutto inutile questo fermento di cose pro- 
mosso dal trattato umiliante e ruinoso di 
Boab-dil , perchè molti già inattivi appiglia- 
ronsi alle armi, e tutto diè alimento alla 
difesa. E sebbene non siasi potuto nel i485 
ricuperare la città di Albania , pure il carat- 
tere della guerra si fece si feroce, e la resi- 
stenza degli abitatori di Granada divenne cosi 
attiva , che fu forza il protrarre gli attacchi 
di quella capitale a più lontana stagione, 
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Ferdimndo od Isabella non desìstettero 
però dall’ impresi , ed ugu drnente risolali di 
impiegare tutte le forze di Aragona e di Ca- 
stiglia per conseguire la vittoria e piantare 
una volta le cattoliche insegne sulle moschee 
di Gra nada, convertirle in temp] e stabilire 
ncir Alhambra , già magnifico palazzo dei 
re arabi in ([nella capitale, la sede dei nuo- 
vi loro acquisii in Andalusia , raccolsero Tan- 
no di poi quante più truppe poterono nei 
vasti loro domili), le trasportarono a Cordo- 
va , e di là procedettero innanzi con attacchi 
regolari e decisivi contro tutti gli stabilimen- 
ti del nemico. Fu dall’astuto Ferdinando e 
coltivata T amicizia e fomentato 1 orgoglio di 
Boabdil tuttavia prigioniero, nè gli lu accor- 
dala la richiesta libertà nel 1 4^ 7 t ^ ,e ne ^ a 
fiducia che la sua presenza in Granada o nei 
contorni potesse produrre novelle divisioni fra 
i suoi nemici, e recare all’ esecuzione del 
piauo di guerra immediato giovamento. Col 
lasciar libero Boabdil egli giunse di fatto a 
separare nuovamente le forze degl infedeli , 
sostenne app irentemenle il figliuolo contro il 
padre , e fra non molto uscì alla fine della 
lotta vincitore di a mondile. Nè fu questa sola 
la graad’arle da lui impiegata per venire a 
buon termine della difficile sua impresa : usò 
pu re di molte cortesie verso le città soggio- 
gate , verso gli Arabi tranquilli , sinché più 
sodamente stabilito ed alla mela pervenuto , 
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non gii fu dato al line d’ impunemente ag- 
gravare sopra i vinti. Quando però i suoi ne- 
mici si avviddero chiaramente delle insidie 
che loro venivano tese, e che non solo colla 
forzi delle armi si mirava a soggiogarli, ma 
ben anco col dividerli fra diversi pariti e fra 
il potere ondeggiante del padre, del figlio e 
del fratello, presero l’immediata risoluzione 
di dimettere dal trono l’uno e 1 ’ altro di quei 
principi incapaci di regnare, ed elevaron ii> 
loro vece 1 ’ anno 1489 Alì-Abdala tenuto in 
conto di eccellente capitano. Ma la guerra che 
egli fece ai Cattolici non fu di felice augurio 
pe’ miseri avanzi de’Maomettani nelle Spagne. 
Questi furono più volte battuti, e il regno 
di Granada fu circoscritto nella sola capita- 
le e negli orridi dirupi della Sierra Nevada , 
cui essa città s' a poggia, come l’antica Nu- 
manzia addossavasi alle balze del Moucajo. 
Malaga e tutte le città principali sui due ver- 
santi del Mediterraneo e dell’ Oceano venne- 
ro in potere dell'esercito cristiano, il quale 
con sempre maggiore attività pose ogni cura 
nell’ impadronirsi di altri punti sulla costa che 
più giovevoli sembravangli sia per tagliare 
le comunicazioni nemiche coll’ Affrica , sia 
per racchiudere del lutto i difensori di Gra- 
nada nell’angusto e sterile spazio che avvici- 
na quella falda delle Alpujarras, 

In circostanze tanto ruinose l’ irrequieto 
Boctbdil , cui rodeva la voglia di regnare, 
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conseguì il mezzo di soppiantare sul trono nel 
i 49 o lo sventurato e degno di miglior sorte 
Alì-Abdala , e mentre per un lato si studia- 
va di disarmare la regina Isabella e di rin- 
novare i rapporti d’ amicizia coll’ antico suo 
sostenitore il re Ferdinando , facendo creder 
loro ch’egli sarebbe per acconsentire alla resa 
di Granada , infiammava per altro lato alla 
guerra tutti quei Maomettani cui un resto di 
amore di patria, di attaccameuto agli usi ed 
ai beni ricevuti dai loro avi , ed un non mai 
spento entusiasmo di religione stimolavano tut- 
tavia a combattere, e disponevasi così a di- 
sperata resistenza. Ma Ferdinando e Isabella , 
non più prestandogli fede, com’ebbero rice- 
vuti i rinforzi dalle più lontane provinole dei 
loro regni , si recarono all’investimento di Gra- 
nada , e vi posero senz’altro patteggiare di re- 
sa un immediato e regolare assedio, al cui 
buon esito è fama che lo stesso detronizzato 
Alì-Abdala non abbia nel 1491 sdegnato di 
prender parte onde accelerare la caduta del 
suo rivale Boabdil. Fa però meraviglia il sa- 
persi come in mezzo a tanti disastri della for- 
tuna ed a tanti guai interni la difesa di quella 
città siasi ben a lungo sostenuta. Essa , dai 
racconti che gli Storici ne fanno, risulta sì 
ostinata quale in fatti dovevasi attendere da 
cittadini che insieme con Granada erano espo- 
sti a perdere la libertà, la religione, le pro- 
prietà e la vita. Quando però le forze deH’in- 
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temo si furono presso che in ogni parte esau- 
ste , e che Boabdil fu levato di speranza di 
ricevere soccorsi dall’Affrica o da qualchuno di 
que’ principi cattolici che, giustamente gelosi 
del soverchio ingraudimento degli stati d’isa- 
bella e Ferdinando, avrebbero pur voluto of- 
ferirgli una mano |buerosa, si piegò agli ac- 
cordi nel 149 “*» stabilendo bensì Ja resa di 
Granada, aia a condizione « che i Maometta- 
ni qi che vi si ermo rinchiusi , e quelli che 
« tenevano per tutt’ altrove domicilio in An- 
« dalusia dovessero conservare in un colle 
« private proprietà quella libertà civile e Pe- 
ce sercizio di quel culto in cui erano fino allo- 
« ra vissuti. « 

Così non molto dopo la caduta dell’ Im- 
pero d’Oriente e il compiuto trionfo delle ar- 
mi ottomane uell’ antica Bisanzio e in Trebi- 
sonda, avvenuta sul finire del secolo XV , eb- 
be fine l’ impero degli Arabi in Ispagna. Nè 
stettero essi molto 6enza perdere egualmente 
que’ diritti che pur sembravano loro garantiti 
da un solenne trattato. Ogni maniera di perse- 
cuzione vuoisi abbia tolta loro per sempre la 
quiete delle famiglie e il riposo cui aspirava 
ogni sommesso cittadino. Ben presto veune ad 
essi disputato il possedimento di ciò che loro, 
anticamente apparteneva : finalmente venne, 

loro interdetto P esercizio del culto tn «omet- 
ta no j il tremendo tribunale d’inquisizione fu 
istituito per vegliare alla piena esecuzione del- 
ITlw. m 181 ’. yol. 1. io 
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la legge che prescriveva loro di abbracciare il 
cristianesimo, o di abbandonare per sempre 
il territorio delle Spagne. In questa guisa i 
Mori e gli Arabi superstiti, costretti a seguire 
1» imperiosa legge del forte, o s’andarono ra- 
minghi dentro ai monti della Sierra Nevada 
e di Ronda, lusingando# di potere un giorno 
ravvivare le non ispente virtù degli oppressi 
maomettani nelle Spagne , o fecero sembiante 
di aderire di buon grado ai precetti del vinci- 
tore , adescati dalla speranza di veder sorgere 
fra non molto Ristante desiderato, in cui il 
Portogallo, la Navarca e la stessa Francia av* 
•vedendosi dell’errore di aver lasciato spegne- 
re in Granada il loro alleato naturale, rivol- 
gerebbero i loro eserciti coutro la Castiglia e 
l’Arragona, e offrirebbero ad essi l’ opportu- 
nità di rialzarsi a nuovi e più avventurosi de- 
stini $ o Bnalmente , disperando affatto ( ed 
erano i più ) di ricuperare ciò che da quasi 
otto secoli i loro avi avevano si gloriosamente 
acquistato e grado grado per le fatali loro di- 
visioni e la cresciuta possanza del nemico per- 
duto , chiesero istantemente di uscire dalle 
Spague e prontamente ottennero la facoltà di 
trasportarsi non lungi sulle coste dell’ Affrica , 
ove più liberi, ma non meno infelici, piansero 
le conseguenze delle interminabili loro inte- 
stine scissure, della mollezza dei loro costumi 
e della loro dissuetudine al mestiere delle ar- 
mi ; e ogni qual volta miravano le deliziose. 
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rive dònd’ erauo partiti e le alte creste delle 
Alpujarras , ove parecchi dei loro amici e con- 
giunti menavano tuttavia una vita miserabile 
ed oppressa , le guardavano con occhio non 
asciutto, compresi dal sentimento che inspira 
in anime gentili la grata rimembranza di una 
gloriosa età trapassata , e che più non lascia 
lusinga di ritorno* 
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CAPITOLO VII. 

STATO D1ÌLLA SPAGNA DOPO l’ ESPULSIONE 
DEGLI ARABI E LA SCOPERTA JDELl’ AMERICA SINO 
ALLA GUERRA DI SUCCESSIONE. 

Forza degl’ imperi — Come perduta dii mao- 
mettani in Spagna e dai cattolici in Oriente 
Scoperta dell’ America, Carlo d’Austria 
serrano delle Spagne — Nuore scoperte ol- 
tremare — Sedizioni in Spagna calmate — 
Alni canone c fine di Carlo V • — Filippo II. 
Unione del Portogallo alla Spagna , da cui 
staccasi l'Olanda — Filippo ili scaccia i 
Mori dalla Spagna — Regno di Filippo IV, 
pace di Vestirla — Pace de’ Pirenei, mino- 
rità di Carlo 11 — Guerra colla Francia e 
pace di Nimcga — Stato dell’Europa dopo 
la pace di Riswick — Progetti per la parti- 
zione della Spagna —Testamento di Carlo II 
favore d'uu nipote di Euigi XlV. 


le leggi della giustizia e del rigore furo- 
no sempre le basi della forza degl’ imperi 
e quando elleno s'ammollirono, gli stati si 
sfasciarono, e l’indisciplina condusse la le- 
sione dei diritti e la rottura d' ogni ordine 
sociale. Cosi que’ popoli sventurati che nei 
tempi remoti ed in quelli a noi più vicini 
assecondarono la tendenza delle loro passioni 
senza vederne i confini e senza misurare gli 
ostacoli che avevansi a superare onde rag- 
giugnerli, ebbero a soffrire i più grandi pu- 
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timenti e quindi a ricadere sotto il giogo del 
più accorto , o a soggiacere all’ oppressione 
del nemico. Da che gli Arabi si diedero in 
preda al lusso ed all’inosservanza delle au- 
stere leggi dei loro antichi , e che il Corano 
non fu più per essi che lo statuto di un 
culto esteriore, l’unità del potere che con- 
tiene i turbolenti e gli ambiziosi renne meno, 
e la loro ruina fu quindi inevitabile* Per un 
più felice combinamento di circostanze al 
contrario gli stati cattolici in Ispagna con- 
servarono nella classe dei primati e del clero 
quel carattere fermo e quell’ unità di prin- 
cipi anche in mezzo ad istantanee divisioni 
che conduce con passo tardo , ma sicuro le 
nazioni alla vittoria ed a solide conquiste. 
L’ unione di Castiglia e d’ Arragona avendo 
messe finalmente le forze di quasi tutta la 
penisola nelle mani di un solo ed intrapren- 
deute principe, il re Ferdinando, guidò quell 
epoca che segnar dovea la fine dell'impero 
maomettano in Ispagna e rassodarvi la base 
dell’ assoluta cattolica possanza^ quasi in quel 
punto in cui , cessata negli altri popoli eu- 
ropei la smania di assalire gli infedeli nel- 
1’ Asia per 1’ acquisto della Giudea , crollava 
dalle sue fondamenta l’impero di Costantino, 
e malgrado gli sforzi prodigiosi dello Scan- 
derberg, dell’ultimo imperatore Comneno e 
di Corvino re d’ Ungheria si assodavano e 
con terrore universale si estendevano il di* 
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spoiisrno musulmano e il culto di Maometto 
nell’ Europa orientale. 

Ferdinando , già si potente come re 
d’Arragona, Catalogna e Valenza, non ebbe 
appena colle sue forze proprie e d’ Isabel- 
la conseguita la vittoria centro gli infe- 
deli, e gli ebbe o uccisi o duramente fram a 
mischiati ai cattolici o espulsi da qnelle 
ultime provincie meridionali della Spagna 
ove soggiornavano , che strinse sempre più 
l’alleanza colla corte di Roma, e fattosi 
quindi formidabile nell’opinione de’ suoi pò- 
poli per quelle vie più certe onde a tal meta 
si arriva, serrò nelle sue mani i vincoli del 
potere e guidò la nazione all' Unità , alla 
forza ed alla tera indipendenza. Le sue leggi 
furono dure ; i suoi mezzi di conquista fu- 
rono , comunque ingiusti , adoperati ; e la 
patria spagnuola , guidata col sovrano suo 
braccio all’ ingrandimento * gli debbe una 
gran parte della sua gloria , come il cristia- 
nesimo debbe a lui l’assodamento del culto 
in Ispagna e là sua propagazione nelle Ame- 
riche e nelle Indie orientali. Innocenzo Vili 
riconoscendo in lui il figlio prediletto della 
chiesa , fu il primo ad accordargli il titolo 
di Maestà Cattolica. Alessandro VI, di Origine 
spagnuolo , fece sucora di più in favore di 
quel principe sì poderoso , intraprendente e 
benemerito della corte di Roma. Quando 
Cristoforo Colombo Fan. i49^ ebbe guidati 
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gli Spagtiuóli eoa felice ardimento al di là 
dai contini , oltre i quali non havvi memo- 
ria che altri mai innanzi a lui sia passato 
sull’Oceano, ebbe discoperte le Antille e una 
parte ragguardevole delPAmerica meridionale 
quel pontefice accordò nel 1 49 ^ di sua pro- 
pria autorità al monarca delle Spagne » J’as- 
« soluto possedimento non solo di tutto ciò 
« che «rasi scoperto nel Nuovo Mondo, ma di 
« tutta quella parte ancora che vi si potesse 
« tuttavia scoprire di là dal meridiono tirato 
« a cinque gradi all’occidente delle Isole Az- 
« zorre o dalle Isole del Capo verde spettanti 
« ai Portoghesi. Nè pago di ciò Giulio II fa- 
vorì le imprese di lui contro Napoli e la Na- 
varra, onde quei regni si aggregassero ai già 
vasti dominj della monarchia cattolica di 
Spagna. 

Così nel mentre che una nuova arena si 
apriva nelle Americhe al valore ed alla ambi- 
zione degli Spagnuoli, Ferdinando collegavasi 
con Luigi XII di Francia e Spediva di concerto 
con lui un esercito arragonese per la Sicilia , 
già sua, alla conquista del regno di Napoli 
sotto il comando dell* illustre Gonzalvo di Cor- 
dova. Federigo III re di Napoli , disceso da 
Alfonso Y d’ Arragona , fu di fatto scacciato 
allora dal suo regimo, e le armi spagnuole as- 
sicurarono nel i5o3 a Ferdinaudo , oltre la 
porzione di provinole ad esso devoluta per 
gli accordi colla Francia , quella parimeli- 
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te che alla Francia spettava. PafeVa quindi 
che dopo l’espulsione degli Arabi dalla Peni- 
sola ispanica i confini di lei fossero dive- 
nuti angusti per soddisfare ne’ suoi abitatori la 
Voglia antica di combattere, da che questi pa- 
cificati al di dentro e fortemente tenuti dal re 
Ferdinando nella soggezione di una autorità 
quasi assoluta, non versarono più il sangue 
nelle guerre civili, ma sibbene pel lustro ed 
iugrandimerito delle due monarchie principali 
in cui le Spagne trovavansi bensì divise nel- 
1‘ esercizio delle leggi, ma unite di un sol no- 
do nell’ impiego della forza. Nè questo stato 
di cose ha cessato colla morte d’ Isabella di 
Castiglia accaduti l’anno i5o4-' il primogenito 
che ella ebbe da Ferdinando, e che salendo 
sul trono della madre avrebbe separati nuova- 
mente i due governi d’ Àrragona e Castiglia t 
era morto in età adolescente j Giovanna loro 
figlia e consorte di Filippo arciduca d’Austria 
signore delle Gandre ed erede degli Stati di 
Borgogna, fu quindi dichiarata regina sovrana 
di Castiglia $ ma le redini di quel governo mal- 
grado alcuni ostacoli rimasero nelle mani di 
Ferdinando. E quando l'arciduca consorte della 
regina si trasportò di Fiandra nelle Spagne per 
dispiegavi il diritto di reguare con essa sulle 
Castiglie a lei solo devolute, un’inattesa morte 
il tolse nel i5o6 alle speranze di un partito 
numeroso , che per levarsi d’ oppressione si 
studiava di ridurre le facoltà di Ferdinando 
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al solo regno d’Arragona. Ad un tanto disastrò 
l’afflitta regina divenne demente* il loro figlio 
( che si è reso sì celebre negli annali di Spa- 
gna , anzi del Mondo , sotto il nome di Car- 
lo V ) era ancor fanciullo alla corte di Fian- 
dra. Indarno 1* imperatore Massimiliano aspirò 
alla reggenza di Castiglia durante la minor età 
dell’ arciduca suo nipote? invano i Gastiglianì 
si mostrarono propensi in aderire avverti del- 
l’imperatore; Ferdinando , finché visse, ha sa- 
puto combattere contro tutti gli ostacoli e man- 
tenersi nel possesso delle forze e del governo 
di Castiglia. F sebbene l’uso ch’egli faceva 
della propria autorità non fosse , al dire di 
lui, che l’espressione dei voti della legittima 
regina sua figliuola vivente e dell’ uuico figlio 
ed erede di lei , pure coi mezzi ch’egli trasse 
dalla Castiglia e dalle Colonie d’ oltremare ap- 
partenenti a quel regno gli fu dato di soste- 
nersi nel sommo potere in Ispagna , consoli- 
dare la sua propria autorità in Arragona , as- 
salire e battere in più tempi le armate della 
Francia nél regno di Napoli e nel Rossiglione* 
invadere le provincie dei Mori anco nell’Affri- 
ca, toglier loro più piazze sulla costa, unirsi in 
lega coll’Europa a Cambrai contro i Veneti , 
e col consenso del papa Giulio II spogliare 
l’anno i5i 2 della legittima corona l’ioterdet- 4 
to re di Nnvarra Giovanni d’Albret, ed aggre j 
gare per sempre ai proprj dominj la parte oc- 
cidentale di quel regno , mentre l’altra di qua 



1 54 INTRODUZIONE 

de' Pirenei diveniva retaggio della casa dei 
fiorboni. 

Circondato da tanto potere e dopo ini re- 
gno lungo e travaglioso Ferdinando mori sem 
za lasciare alcun figlio dalla seconda sua con- 
sorte e nipote di Luigi XII. Germana di Foixj 
sì che la demente sua figlia avuta da Isabella 
ed anzi in sua vece il figlio ed erede di lei 
Carlo d’Austria entrò in possesso dell'Arrago- 
na , che da quell’ epoca fu aggregata alle co- 
rone di Gastiglia. "V’ebbe bensì nelle Spagne 
chi si attentò di porre nel 1 5 1 5 ostacolo al ri- 
conoscimento di questo principe, o perchè le 
leggi il vietavano finché sua madre viveva, o 
perchè trovandosi fuori del regno, niuda leg-* * 
ge o abitudine stabiliva che si avesse a giurare 
obbedienza ad un sovrano che non fosse pre- 
sente egli medesimo all’aprimeuto dei Comizj 
nazionali. Che se da tali dispareri non ne na- 
cquero intestine discordie e scene di sangue , 
lo si debbe alla sagaci Uà e prudenza dell’ar- 
cìvpscovo ili Toledo , il cardinale Xirnenes* 
reggente del regno : per esso i progetti for* 
mati dal duca d’ Alba e dall’ ammirante di 
Castiglia per nuovamente dividere le corone 
furono sventati $ e le Cortes restituite agli an- 1 
tichi statuti proclamarono re sovranodi Casti* 
glia e d’Arragona il figliuolo della vivente re- 
gina, Carlo d’ Austria, Questo giovine princi- 1 
pe non tardò a rendersi ai voti del reggen- 
te e delle Cortes lasciò le Fiandre « 
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gando per l’Oceano mise piede l’anno i5iy 
sulla costa delle Asturie. La nazione spagnuola 
al suo arrivo nel reguo si calmò , e non v’eb- 
be dimostrazione di gioja che non facesse per 
festeggiarlo , accompagnandolo dei voti piò 
sinceri per la sua gloria e la crescente prospe- 
rità de’suoi estesi dominj. Il genio di conqui- 
sta s’andò in tutti palesando, e tanto divenne 
maggiore , quanto più l’esterna possanza in 
Italia, nelle Fiandre e nelle Indie si fece rispet- 
tabile , e l’ interna tranquillità dei regni dopo 
l’intiera sommissione degli Arabi divenne più 
sicura. Non è quindi meraviglia se l’abitudine 
delle armi, l’ambizione, l’avarizia ed altret- 
tante passioni che fanno gli uomini arditi ab- 
biano trasportato un gran numero di Spagnuoli 
sull’Oceano per dilatare le conquiste delia ma- 
dre patria nei vastissimi continenti delle Indie 
occidentali sulle tracce felicemente battute, 
dopo i primi scoprimenti di Colombo, da A- 
merigo Vespucci , che diede il proprio nome 
al nuovo mondo, da Cortes nel Messico, da 
Pizzarro nel Perù, e da Diego di Almagronel 
Chili ; come pure per rinvenire, oltre il capo 
di Buona Speranza, una nuova strada marittima 
che li guidasse intorno all’emisfero di là dalle 
indie orientali alle coste occidentali deHArae- 
rica. Il che di fatto si scoperse daH'illustrte 
Magellanes all’atto di far la ricognizione delle 
isole Molucche, ed allorché si tolse dagli Spa- 
gnuoli ai Portoghesi la grande superiorità con 
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cui questi signoreggiavano nelle Indie orientali 
je nelle isole più considerevoli del Mar Paci* 
ileo. 

Salito a tanto potere il re di Spagna Car- 
lo I d’Austria, fu pur anche alla morte di 
Massimiliano I, suo avolo paterno, eletto Ita 
peratore di Germania sotto il nome di Carlo 
V. La sua autorità colossale estendevasi quin- 
di sopra le Fiandre e la Borgogna pei diritti 
trasmessigli dal padre; su le Asturie e le Bi- 
scaglie, sulla Galizia, su Leone, sulle Casti- 
glie, sull’ Estremadura , sull 1 Andalusia e su 
più regioui oltremarine dell’ A lirica , dell’Asia 
e dell’ America, come pure sopra la Navarra , 
l’ Arragona , Murcia , Valenza e Catalogna, sul 
Rossiglione, sulle Isole Baleari , sulla Sicili.i e 
su Napoli pei diritti acquistati da sua madre ; 
finalmente sugli Stati dell’ Austria nella sua 
qualità di primo erede dell’ imperatore Mas- 
similiano ; e sopra tutta V Alemagna come 
imperatore eletto dalli» dieta germanica di 
Fraticfort nel 1619. Nessun Principe fu più 
potente di lui , e nessuno 11* ebbe la Spagna 
che più di lui svegliasse la gelosia della I* ran- 
cia ed i vivi tintori delle diverse nazioni del- 
la terra. Sotto il regno di Carlo V adunque la 
Spagna ebbe a prestare le braccia de’ suoi cit- 
tadini nelle guerre lontane e molte volte a’ suoi 
interessi straniere, sia per comprimere ogni 
sforzo dei nemici di quel suo re , sia per con- 
servale nella quiete le disgiunte provinole dei 
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vastissimo di lui impero,' sia per dilatarne 1 
confini a detrimento del più potente e del più 
ostinato de rivali di lui. Era questi Francesco 
1 re di Francia, ed appunto per esso si è lun- 
ga men te guerreggiato onde fiaccare la minac- 
ciante autorità del nuovo dominatore dell’Eu- 
ropa Carlo Y. Così Federico di Sassonia, che 
al pari di Francesco di Francia aveva invano 
tentato di conseguire la corona imperiale, si è 
unito alle forze francesi contro di Carlo, e 
fece nascere una guerra che desolò uguahnen. 
mente l’Italia e la Germania, che ne furono il 
teatro principale, Gli Spagnuoli pertanto riem- 
pivano le file degli eserciti dell'imperatore lo- 
ro re, e mentre molti di essi guerreggiando 
nel cuore dell’Europa o concorrevano nel i5ao 
a sottomettere la Sassonia e ne mandavan esule 
l'elettore, o impadronivansi della Lombardia 
e ne menavan prigioniero il re di Francia alla 
battaglia di Pavia combattuta nel i5a5, o en- 
travano di forza in Roma , capitale del. mon- 
docattolico l’an, 1527 e vi prendevano il Pon- 
tefice Clemente VII , altri sostenevano con pa- 
ri vigore e con non meno di gloria l’onoro 
delle armi nazionali, veleggiando sui mari A- 
i! unico e Pacifico e soggiogando intiere na^ 
/.ioni in entrambe le Americhe. 

Iti mezzo per altro a si luminosi succes- 
<-essi delle armi di Carlo V la pace nella Peni- 
Mila spagnuoola fu talvolta turbata, e soprat- 
tutto da Enrico di Navarro e da una mauo di 
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fiziosi in Andalusia , ove mal tenevansi al 
dovere i sottomessi Maomettani riformati. Un 
corpo di truppe regolari mandò nullo il ten- 
tativo di Enrico di riunire alla Navarra Fran- 
cese la Navarra Spagnuola , e uscito in ciò vit- 
torioso accorse celeremente in Gastiglia e in 
Andalusia , calmò i snsurri e contribuì a ri- 
stringere maggiormente la già oppressa libertà 
delle famiglie che, discese dagli Arabi e dai 
Mori , supponevansi complici dei delitti con- 
tro la pace interna del regno e in connivenza 
coi pirati di Tunisi e d'Algeri intenti ad in- 
cagliare il commercio degli Spagnuoli sui due 
mari. Carlo V al suo ritorno in Spagna nel 
1 535 sedò ogni tumulto e si dispose beu anco 
a portar la guerra egli stesso sulle coste del- 
l’ Affrica. I suoi popoli .superbi di possederlo 
ed abbagliati dallo splendore e dalla non più x 
veduta grandezza che circondava il loro mo- 
narca, gli offersero ogni mezzo per condurre 
a buon line le sue imprese. Lo sbarco fu ese- 
guito Iranno 1 535, Barbarossa fu battuto com- 
piutamente, Tunisi fu presa, e l’alleato della 
.Spagna Muley-fLsan venne ristabilito sul tro- 
no a patto di riconoscersi vassallo dell’ Impe- 
ratore e mandar liberi i trentamila schiavi eu- 
ropei. Dopo d’ una sì gloriosa operazione C a lo 
V , voglioso di congiugnere gli Stati di Spa- 
gna a quelli d’Italia con una linea militare 
lungo la costa del Mediterraneo per la via di 
Narbpna, Avignoue e Marsiglia , l’an. i5oò' 
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assalì pel Piemonte la Provenza $ ma questa 
guerra prontamente ebbe a chiudersi colla sua 
ritirala , da che il contestabile di Montmoren- 
cy , ripiegandosi ai Rodano , diede l’inumano 
esempio da salvare una provincia col devastar- 
la , acciò il nemico non vi avesse a trovare i 
mezzi per proseguire la dimora e progredire 
nella vittoria* Instancabile Carlo V 1 an. i53g 
accorse poco dopo la tregua colla Francia 
per la via di Parigi nelle Fiandre e vi battè 
i ribelli al suo dominio, secretamente so- 
stenuti dai Francesi dopo che egli ebbe re- 
stituito il loro re Francesco 1 a prezzo dello 
stato di Milano e di altri punti del regno ad 
esso appartenenti* Quindi rivenne in Ispagna e 
rinnovò nel 1 54 * uno sbarco sulle coste del- 
1’ Africa allo scopo di sottomettere Algeri ; e 
sebbene per le gravi avarìe di fortuna abbia 
dovuto questa volta desistere dall’impresa, 
rese però ancora più che non era rispettabile 
il nome e la bandiera di Spagna a que’popoii 
rapaci ed murami , succeduti su quelle coste 
agli antichi dominatori della Penisola spa- 
gnuola. Passò poi in Germania nei i 547 ove 
il Duca d’ Alba alla testa de’ suoi eserciti vin- 
se bensì nel 1 548 la celebre battigli* di Ma* 
heberg, in cui fu preso l’elettore Federico, 
ma dagli sforzi successivi della lega di Smal- 
kalda videsi costretto alla tregua di Passali, 
Rientrò quindi in Francia l’an i55a con nuo- 
ve armate e mise l’assedio intorno a Metz, 
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Ina fu qui pure obbligato a ritirarsi ad a sgom- 
brare con gran perdila lo Lorena. La guerra 
aveva adunque in Ispagna ed altrove ormai 
esausti ella stessa tutti i mezzi ond’ essere 
proseguita , sicché Carlo V , ritornato dalla 
Francia in Germania e vinto da nuove priva- 
zioni e da nuova resistenza , calò agli accordi 
de’suoi nemici, sostenitori di Lutero, e am- 
mise nel 1 5 55 le cessioni del trattato di Aus- 
bourg. Onde ben può dirsi die sotto a un re- 
gno si glorioso e nelle tante guerre per più 
popoli ruinose la Monarchia spagnuola abbia 
bensì acquistato ingrandimento ed impero, 
ma perduto abbia da quel punto per l’ avve- 
nuta dispersione delle sue forze e pel funesto 
spogliamento de' suoi abitatori ciò che dà vita 
ni regni , poiché ne forma la vera possanza , 
la popolazione, l'industria e la coltura delle 
terre. 

Stanco alla fine di condurre attraverso 
alle più spinose inquietudini e alle guerre più 
dubbie e micidiali il governo degli estesi suoi 
dominj, Carlo V si decise di dividerli egli 
6tesso fra suo figlio e suo fratello prima del 
fine naturale della laboriosa sua carriera. La 
rinunzia ch’egli fece fu solenne e avvertita da 
un anno alle corti europee, cosicché lontano 
dai tumulti e dall’ azione dei partili che so- 
gliono rendere inefficace 1’ effetto di sforzate 
cessioni , Carlo V ( malgrado i voti contrarj 
del Pontefice Paolo IV e di più principi suoi 
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alleati) depose Tati. i55 6 le corone, rimise a 
suo figlio Filippo li la corona reale delle Spa- 
gne e delle Indie coi possedimenti d'Italia, di 
Borgogna e delle Fiandre, e a suo fratello Fer- 
dinando I, già re d'Ungheria e di Boemia , 
gli Stati austriaci e la corona imperiale. Riti- 
ratosi poscia a Juste nell’ Estremadura dentro 
ad un umile chiostro, ivi mori nel 1 55S la- 
sciando ai posteri la fama d’ un sommo prin- 
cipe , che dotato di grandi talenti ed eminen- 
temente favorito dalla fortuna non seppe o non 
potè schivare al mondo le devastazioni e le 
guerre, ed operare tutte quelle emende nel 
governo de’ suoi popoli che solo avrebbero po- 
tuto far prosperare le nazioni e guarentirgli 
il voto universale. Il grado sublime però cui 
la Monarchia Spagnuola si è innalzata sotto 
i) suo regno fra le potenze europee è dovuto 
alla forza con cui egli seppe mantenere l’ uni- 
ti) del potere , reprimere i partiti nascenti e 
soffocare nella loro origine i germi della gran- 
de dissoluzione sociale , di che i suoi Stati di 
(pastiglia erano minacciati , allorquando mag- 
giormente ferveva la guerra nelle parli più 
lontane del suo impero. 

Ricco della gloria del suo gran nome e 
della parte più ragguardevole dell’ assoluta 
sua possanza il figlio di lui Filippo 11 regnò 
in Ispagna. Nò meno operoso o meno va- 
sto di suo padre nel concepimento di progetti 
d’ ingrandimento , questo principe flagellò in 
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ogni suo miglior modo la Francia, e contribuì 
egli pure alla gloria militare della sua patria , 
e al tempo stesso all'esaurimento delle inter- 
ne sue forze e al successivo decadimento della 
nazione. Egli erasi unito in nozze con Maria 
d’Inghilterra, figliuola di Enrico Vili e d’ Isa- 
bella d* Arragona , e allorché alla morte del 
padre ella ne assunse le corone, la sua unio- 
ne con Filippo di Spagna introdusse ben pre- 
sto la preponderanza spagnuola nelle cose di 
Inghilterra: la religione riformata, che vi era 
stata introdotta da Enrico per dispetto all avuto 
divieto pontiticio nel preteso divorzio con Isa- 
bella di Spagna, ebbe nuovamente a cedere 
il suo posto al culto sì rigorosamente osservato 
negli Stati proprj del re cattolico; le guerre 
della Spagna alla Francia si fecero in concorso 
dell’ Inghilterra ; l’ indipendenza in somma di 
quest* isola potente fu sul punto di essere ab- 
battuta dal valore e dalle forze di Filippo II, 
allorché nel i55^ trasferitosi egli medesimo 
presso la regina sua sposa in Inghilterra vi 
chiese imperiosamente sussidj , e seppe far 
piegare il parlamento ai voti espressi da lei in 
nome suo , di portare cioè vigorosa guerra per 
le coste di Fiandra nel cuore della Francia, 
implacabile nemica degli st»ti già devoti a 
Carlo V. Ottenuti quindi tutti i mezzi indi- 
spensabili a recare un decisivo colpo su Pa- 
rigi, Filippo mosse le armate combinate del- 
la Spagna e dell’ Inghilterra nelle Fiandre con- 
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tro Enrico II , che regni va in Francia e che 
di fretta raccoglieva un esercito al coniando 
del gran contestabile di Montmoreney per sal- 
vare quel fianco aperto del suo regno. Fili- 
berto di Savo]a alla testa degli Anglo-Ispani si 
scontrò co’ Francesi e li vinse compiuti mente 
nella celebre battaglia di S. Quintino, colla 
quale Fan. i558 uiise in forse la potenza di 
Enrico e ricuperò a Filippo II e a se medesi- 
si mo gli Stati d’Italia tolti ad ambedue dal 
duca di Guisa e dal papa P.do IV. Il duca 
accorse prontamente da Napoli in Francia per 
salvarvi la vacillante corona di Enrico II, e, 
tutto nuovamente abbandonando in Italia al- 
l’inimico, giunse opportuno di Ikdall’ Alpi per 
salvare Parigi e quindi il regno. Talché Fi- 
lippo II dopo un breve periodò di alternati 
successi e in forse di conseguire maggiori 
trionfi pose fine alla guerra ed accordò nel 
i55q la pace ad Enrico, che estenuato di per- 
dite si chinò appunto a soscrivere il trattato 
di Cambresis impostogli da lui. 

Quando immatura morte privò Filippo 
II della giovine sua sposa sovrana d’ Inghil- 
terra , non solo fu perduta per esso ogni spe- 
ranza di esercitare sul governo di quell’ isola 
l'antico suo potere , ma ne segui violentemen- 
te r immediata separazione de Cattolici e l’iu- 
tiero disgiugnimento degli Spagnuoli dal regno 
d’Inghilterra, sì tosto che Isabella figlia di En- 
rico VIII e di Anna Bolena u’ ebbe occupato 
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il trono. Da questo punto non celano gli Sto- 
rici i secreti maneggi impiegati da que’ poten- 
ti isolani, sudditi d’Elisabetta, per sovvertire 
la pace interna degli Stati estesissimi di Filip- 
po II, divenuti al restante d’Europa si mi- 
nacciosi : essi diedero impulso a quelle com- 
mozioni che suscitarono la guerra nell’Olan- 
da , già colonia Spagnuola , e che terminò col- 
l’ indipendenza di lei j gli Ugonotti ebbero da 
essi più mezzi onde muovere guerra ugual- 
mente ai Cattolici di Spagna che a quelli del- 
la Francia ; i Maomettani riformati ottennero 
sussidj in Andalusia per rimuoversi e ripren- 
dere Granada ; finalmente le sorgenti dell’in- 
dustria nazionale spagnuola e la libertà del 
loro commercio in amhidue gli emisferi eb- 
bero a soffrire gli attacchi più violenti e rovi- 
nosi. E fu gran virtù di regnare quella di Fi- 
lippo , avendo egli tenuto a bada i suoi ne- 
mici su tutti i punti attaccati , nè essendo di- 
sceso egli mai , come avvenne de’ successori 
suoi , ad umilianti aggiustamenti. Strumento 
delle sue vendette contro i ribelli d’ Olanda 
capitanati dal principe d’Orange furon nel 
i56’6 gli Spagnuoli condotti dal duca d'Alba 
e da altri illustri capitani ; un esercito guida- 
to dal principe Giovanni d’ Austria compresse 
l’anno i5 69 parimente la minacciosa sedizio* 
ne degli Arabi sulle coste meridionali di Spa- 
gna, ove erasi chiamato dall’ Affrica il re Ma- 
honiad-Aben-Humnya dell* antica casa degli 
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Ommiadi , e di dove l’incendio dell' insurre 
zione erasi dilatato sopra quasi tutta 1’ Anda- 
lusia. Quando finalmente Filippo si avvide 
che i ribelli d’Olanda e la nemica Inghilter- 
ra giovavansi ugualmente del regno di Porto- 
gallo per turbargli la pace nel restante della 
Penisola e fondare un commercio esclusivo col- 
le Indie , mise ad esecuzione l’antico suo 
proponimento di aggregarlo alle Spagne , dopo 
la morte del re Sebastiano avvenuta nell’im- 
prudente guerra mossa da quest’ultimo l’an- 
no i58o a Muley-Moluc re di Marocco , valen- 
dosi e della forza delle armi e del vantato di- 
ritto di successione perchè dato da una figlia 
del re Emanuele, avolo di Sebastiamo. 

Possedevano i Portoghesi molti ricchi 
stabilimenti sia lungo le coste occidentali del- 
1’ Affrica ed al Capo di Buona Speranza , sia 
in America , sia nelle Indie orientali , soprat- 
tutto sulle spiaggie del Malabar ottenuti dagli 
sforzi generosi de’ più esperti uomini di ma- 
re, segnatamente da Vasco di Gama e dal 
duca di Albuquerque. Filippo II s’immaginò 
di riunire a’ suoi Stati coll’ occupazione sola 
del Portogallo tutti questi possedimenti impor- 
tanti pel commercio universale. Spedi in con- 
seguenza il duca d’ Alba con un esercito po- 
deroso ai confini del regno, sì tosto eh egli 
seppe lo smarrimento del re Sebastiano av- 
venuto nella fatai giornata contro Moluc in 
Affrica , e s’impadronì della corona dovuti ai 
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discendenti della casa di Braganza sùbito dò- 
po il cortissimo regrto di Enrico, Arcivescovo 
di Evora, cugino e successore di Sebastiano. 
La sola Vittoria di Alcantara gli aprì il pos- 
sesso di lutto il Portogallo : lina gli Olandesi 
avevaiilo prevenuto oltremare in parecchi sta- 
bilimenti di quel regilo, ed appunto colle ric- 
chezze prodotte loro da Una tanta preda pote- 
rono sostenere contro di lui e Contro i figli 
suoi una guerra sì accanita e sì lunga , qual 
ci è narrala dall’ esimio scrittore Ben ti voglio, 
tale da sottrarli al dominio della Spagna ed 
assicurar loro libertà e soda indipendenza. 

Il regno di Francia turbato da intestine 
commozioni e vivamente travagliato, al dire 
dello storico Davila , dallo stesso Filippo di 
Spagna sotto i re Francesco li, Carlo IX ed 
Enrico III fu parimente lo scopò dell’ ambi- 
zione di lui, quando Una mano assassina ebbe 
i abbreviati i giorni di Enrico III ed aperta la 
successione, benché da molti invano contra- 
stata , all’ illustre Enrico IV. La pretensione 
di Filippo II al trono di Francia non venne 
già da alcuni sostenuta , ma le guerre che da 
lui e da altri nemici del giovine Borbone di 
Navarra furono provocate in Francia distras- 
sero questo regno dal soccorrere i ribelli d’ fi- 
landa e dal turbare gli altri stali spagnuoli , 
di modo che Filippo II fra le varie vicende 
che afflìggevano l’Europa si rimase nel i 5 60 
assoluto possessore del più graude e formida- 
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bile fra gl’ imperj del Mondo. Nè a lui man- 
cava che la gloria di abbattere sui mari la po- 
tenza inglese; quindi risoluto di tentare que- 
st’ impresa (ino allora giudicata irapraticabile» 
allestì una flotta ragguardevole sulle coste spa- 
gnuole dell’Oceano, le diè il nome intempe- 
stivo d’invincibile, e non senza lusinga di riu> 
scire felicemente in battaglia navale enei prò- 
posto sbarco in Inghilterra, divenuta potenza 
fra quant’altre a lui rivale, fece vela con cen- 
tocinquanta legni da guerra e da trasporto alla 
volta di quell’ isola. Non lungi però dalle co- 
ste settentrionali della Galizia l’improvvisa 
furia dei venti gl’investì e con gravissimo loro 
danno e dell* esercito da sbarco gli scompigliò 
affondò o disperse senza speranza di mai più 
poterli ricomporre nella prima ordinanza per 
raggiungere uno scopo sì grave cui da gran 
tempo inutilmente si mirava. 

Dopo di un lungo e travaglioso regno» 
durante il quale egli il primo pervenne ad u- 
nire in una sola monarchia gli stati di tutta 
la Penisola , Filippo II cessò di vivere nella 
grave età di settantadue anni, lasciando erede 
il secondo suo figlio Filippo III, da ohe il pri- 
mogenito Carlo era dianzi perito in un carcere 
oscuro nel disfavore di lui e dell’inquisizione. 
Le cure del governo di Filippo III dovevano 
adunque estendersi non solo su la Spagna ed 
il Portogallo, e sulle immense colonie dell’ A-- 
sia e dell’America che a questi regni apparte- 
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nevano, ina sopra 1 Olanda in ribellione e la 
Franca contea, sopra il ducato di Milano e il 
regno di Napoli, e sopra le isole di Sicilia, di 
Sardegna, le Bdeari e le Canarie, non che su 
vai’) punti militari dell’ AlTrica. Molti de’ suoi 
sudditi lasciarono il paese natio e si traspor- 
tarono in altre parli della Monarchia o nel 
Brasile, o a Buenos Ayres, o nel Chili, o nel 
Perù, o nel Messico: altri s’andarono a stabi- 
lire nelle Filippine o nelle Molucche ; altri li- 
lialmente nelle Fiandre, o in Italia, o nelle 
isole del Mediterraneo, o nei presidj dell’Af- 
frica ( così chiamatele Colonie spagnuole sta- 
bilite sulla costa settentrionale di quella parte 
del Mondo non per anco bastantemente cono- 
sciuta ). Nè è meraviglia se indebolito dalla 
sua stessa smisurata grandezza, dalle migra- 
zioni e dalle guerre sostenute da’ suoi prede- 
cessori Filippo III siasi trovato l ! an. 1609 nel 
bisogno di sospendere egli stesso le ostilità 
contro i sudditi ribelli dell’Olanda, e, mal- 
grado che la pace regnasse colla Francia do- 
po il trattato di Vervins segnato da Enri- 
co IV, abbia egli ad essi accordata una tregua 
di dodici anni, ed abbia riconosciuta poi co^ 
solennè trattato di Anversa l’indipendenza loro, 
dalla Spagna. A tanto abbassamento sogliono 
pur ridursi gl’imperj , ove per la penuria di 
popolazione le braecia manchino a sostenerli ! 
Convien dire però che il timore di nuove in- 
terne sollevazioni , beu più che il sentimento 
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dell’infelice stato della popolazione , abbia po- 
tuto sul cuore di Filippo III allorquando, con- 
sigliato dal duca di Lerma, emanò nel i5io 
quel fatale decreto con cui venivano per sempre 
esiliate dalla Penisola e dagli stati ad essa ap- 
partenenti le numerose famiglie maomettane 
riformate discendenti dagli Arabi e dai Mori 
che qua e Ih trovavansi stabilite nelle Spagne: 
quelle terre che esse avevano con sì bell’arte 
fino allora coltivate, soprattutto sulle sponde 
amenissime del Guadalquivir e del Genil , si 
rimasero dopo il 1611 od incolte od in balìa 
di persone inesperte, troppo arricchite dai te- 
sori delle Indie, o per contralta nazionale abi- 
tudine soverchiamente neghittose; quindi, sem- 
pre più diminuendosi coi prodotti del suolo 
le vere ricchezze della Spagna , la miseria si 
sparse sulle generazioni avvenire, e le hraccia 
appoco appoco ugualmente mancarono all’at- 
tività di ogni ramo d’industria nazionale e alla 
difesa della patria. 

Filippo IV salì sul trono di sno padre al- 
lora appunto clie sviluppayansi i danni cagio- 
nati dalle precedenti guerre e dalle molte mi- 
grazioni , e tutte ravvisavansi le grandi diffi- 
coltà che vi avevano nel condurre lo stato a 
salvamento, Le membra troppo disgiunte della 
sua monarchia esigevano grandi forze ond’ es- 
sere contenute nella soggezione generale, e al 
contrario vi aveva di queste una estrema pe- 
nuria. Alcuni anni di pace trascorsi dopo la 
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tregua coll’Olanda non bastarono a rimarginane 
lo ferite dello stato, eppure il conte di Oli- 
varez, favorito ministro di Filippo IV, nelle 
cui mani aveva egli affidato il maneggio d’o- 
gni affare, volle ripigliare la guerra coll’Olan- 
da e rinnoyare la lite colla Francia. Ma sprov- 
vedendo di truppe la Penisola e aggravandola 
di pesi esuberanti onde rendere altrove più 
decisivi i suoi colpi, non s’avvide clic la pa- 
tria in pericolo soggiacerebbe al fine alle insir 
die delle potenze rivali e alle destale interne 
sollevazioni , quando meno trovavasi dalle 
guerre esteriori alleggerita. Ben la nazione 
tutta si sarebbe pronunziata por la guerra, ma 
le vessazioni essendo estreme . la Catalogna , 
Portogallo e Napoli levarono quasi od un ten\: 
po stesso coll’Olanda lo stendardo della vitto.- 
ria e della ribellione contro il ministero di Fi- 
lippo IV. Per poco spazio d’ anni ha questa 
lottato contro tuttirii popolo olandese parve pen- 
sino piegarsi all’obbedienza, quando vide nel 
i 635 la fortuna arridere alle armi degli Spa- 
gnuoli; ma finalmente insorse la Fumci i e pre- 
stò mano a lui onde s’affrancasse interamente 
dell’odiato giogo delleSpagne: Maestrie!) t fu tol- 
ta a Filippo IV dalle truppe di Luigi XIII, e siq 
come riuscì troncata così agli Spagnuoli la ba- 
se delle loro operazioni fra la costa e il Beno, 
da quel punto (1640) potè dirsi stabilita e as- 
sicurata l’indipendenza delle tredici provincie. 
Cosi la Catalogna si staccò tutta a un tratta 
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ella pure dal governo di Filippo per le vessa-* 
zioni di Olivarez , e d’ un sol voto, in forma 
di repubblica , si collocò sotto la protezione 
del re di Francia. Il cardinale di Richelieu , 
die guidava allora il ministero di Luigi XIII, 
assecondava, se non promoveva, questi interni 
nemici della Spagna» rivale della Francia : e 
vuoisi che a lui pure sia dovuta in gran parte 
1 ’ orditura onde scoppiò subitamente e iu mo- 
do irreprimibile la rivoluzione del Portogallo» 
che cagionò il ritorno di quel regno alla casa 
di Braganza , avvenimento di che lo storico 
Vertot ci ha lasciato ammirabile racconto. A 
tutti questi popoli Sollevati contro la Spagna 
furono adunque prestati sussidj dalla Francia* 
ih Olanda il principe d’ Orange fu nel i 644 
soccorso da Turena e dal principe di Condè f 
la Catalogna fu protetta dal maresciallo la 
Molte Houdancour e dall' arcivescovo di Bor- 
deaux il Portogallo Coi sussidj di Francia e 
d’Inghilterra si ‘staccò per sempre dalla Spa- 
gna e rassodò la Corona sul capo dell’ erede 
de’ suoi antichi re, Giovanni IV di Braganza ; 
il duca di Rohan assalì gli stati spagnuoli nel** 
l’Italia superiore, in Lombardia e Valtellinaj 
e il regno di Napoli esso pure in sommossa 
1’ an. 1647 col pretesto del soverchio peso delle 
imposte fu allettato a palesare la voglia di seno* 
te re il giogo della Spagna , come di una lon- 
tana potenza che la Francia con successo assa* 
liva e la fortima abbandonava. 
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Si deplorabile di fatto era divenuto lo 
stato della Monarchia spagnuola alla metà del 
secolo decimosetiiino sul finire del regno di 
Filippo IV, che fu forza primamente il rinuti' 
ziare alla vana pretesa di sottomettere l'Ola ri- 
da , che voleva esser libera e il poteva col soc- 
corso di grandi potenze. Il celebre trattato di 
Munsler, conosciuto sotto il nome della pace! 
di Westfalia , mise fine a quella guerra che 
da trent’ anni si faceva dagli stati europei per 
istabilire , dicevasi, il nuovo principio d’equi* 
librio generale. Cou esso l’Olanda e le colonie 
di suo acquisto vennero nel 164& dichiarate 
indipendenti dalla Spagua j e la guerra, che 
sembrava aver avuto, più eh’ altra meta l’ab- 
bassamento della dinastìa spagnuola elosmem* 
bramente de’ suoi dominj , fu allora termi- j 

nata. La Francia , V Inghilterra e la Svezia I 

già unite insieme contro la Spagna , l’impera- 
tore di Germania e la Danimarca si separaro- 
no : quindi Filippo IV ebbe lusinga di ricon- 
durre prontamente la Catalogna e il Portogallo 
all’antica obbedienza , disponendo delle forze 
che avevano combattuto di là da’ Pirenei. Di 
fatto D. Giovanni d’Austria ebbe appena nel 
i 65 o sedate le sollevazioni del regno di Napo- 
li, che trasportò l'armata in Catalogna, la unì 
alle truppe del marchese de los Velez e accorse 
ad assediare Barcellona in quel momento ap- 
punto in cui la Francia, divisa essa pure peC 
le insorte turbolenze della Fronda , non sapeva 
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((ostenere le sue truppe in quella provincia* 
Barcellona e le altre piazze aifidate a presid) 
francesi furono sì prontamente che investite * 
assediate e prese nel i65a e il popolo catalano 
fu da energiche offensive operazioni in un corto 
giro di tempo costretto a rientrare uella obbe- 
dienza del suo re Filippo IV, abbandonato es- 
sendo dai Francesi, avvolti in guerra civile , 
allora appunto che il pericolo maggiore gli 
sovrastava. 

Si tosto elle i ribelli Catalani furono per 
tal modo ricondotti al dovere, Filippo prose- 
guì con calore la guerra intrapresa contro il 
Portogallo, e ripigliò pur anche le ostilità con-* 
tro la Francia, che dal suo canto si era appe- 
na liberata dal pericolo di una ruinosa guerra 
intestina e riaccendeva la guerra esteriore col- 
1’ impero d’Alemagna. Turena e Montecuccoli 
l’uno all’altro di contro segnalarono i loro 
campi ai confini settentrionali della Francia 
con opposte lumiaose operazioni strategiche; 
gli Spagnuoli perdettero la celebre battaglia 
delle Dune; e i disastri esaurirono talmente 
le forze del re Filippo di Spagna in questa 
guerra , come già quelle eransi smunte da’ suoi 
alleati naturali di Germania nelle guerre an- 
teriori , che fu ridotto l’ao. i65g a segnare il 
trattato de’ Pirenei presentatogli in nome del 
giovine Luigi XIV dal cardinale Mazarino. Egli 
cedette tutti i suoi diritti sull' Alsazia ; rinun- 
ciò al Rossiglione e ad una parte dell'* Arto! 
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in favore della Francia e stipulò che una sua 
Agli a sposerebbe il re di Francia a condizione 
« che questa non dovesse ripetere alcun diritto 
ce sulla corona di Spagna e non venisse recato 
« alcun pregiudizio alle antiche' pretensioni 
« della Spagna sulla Francia. « Nulla si volle 
stabilire intorno alle vertenze del Portogallo 
giacché Filippo non disperava di ridurre quel 
regno, come già il principato di Catalogna, 
all'antica soggezione, è Luigi non voleva col 
mezzo d’ un trattato vincolarsi al bisogno di 
abbandonare nel duca di Braganza un intimo 
alleato. Ma non senza maliziosi (ini s’introdus- 
sero nel trattato varj dubbi ed appigli intorno 
alla validità dei diritti , pei quali la Navarra 
era posseduta quasi interamente dalla Spagna/ 
né chi fu autore di tali semi di discordia s’av- 
vide che ad altro servire non potevano se non 
al successivo indebolimento della Franciji e 
della Spagna, quindi al più rapido ingrandi- 
mento di una potenza marittima e rivale qual 
era di amendue l’ Inghilterra. Già in fatti le 
guerre felicemente condotte contro l’Olanda, 
e gli armamenti operati sotto Cromwell ave- 
vano assicurato alla gran Brettagna l’impero 
dei mari; varj possedimenti nelle Indie eranle 
stati ceduti col trattato di Westminster ; sol- 
tanto una parte della sua flotta era stata di- 
strutta nel Tamigi dall’ardito Ruyter, l’altra 
ha non solo sostenuta la guerra con onore con- 
tro l’Olanda, ma la seppe ridurre altresì a sot- 
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toscrivere la pace di Bredaj il duca di Braganza 
salito sul trono di Portogallo riacquistò il Bra- 
sile per mezzo degl Inglesi dalla nemica Olanda 
e da quellepoca viucolò per sempre d’interessi 
i proprj stati all’ Inghilterra. Ed appunto da 
questa Potenza, la quale ancora più aperta- 
mente della Francia soccorse il Portogallo 
contro Filippo di Spagna, Findipendenza di 
quel regno si debbe riconoscere; da che per 
essa il maresciallo di Schomberg, che combat- 
teva pel duca di Braganza, si trovò in istato 
d’arrestare i progressi degli Spagnuoli sul Ta- 
go, di batterli ad Estremoz e a Castel Rodri- 
go, e di far loro perdere interamente colla 
battaglia di Villaviziosa le speranze di mai più 
ricondurlo a sommissione. 

' A tale rovesciamento di cose non soprav- 
visse il re Filippo IV. Suo figlio Carlo II gli 
succedette quando ancora non toccava i cinque 
anni. Sua madre , arciduchessa d* Austria e 
reggente del regno nella minorità di lui, come 
vide le cose dello stato andarsi declinando , e 
il re di Francia attaccare con tutte le colossali 
sue forze, guidate dal suo genio intraprendente 
e da famosi capitani, le indebolite provincie 
della Monarchia spagnuola, scese a trattati col 
principe reggente di Braganza e sanzionò nel 
1668 F indipendenza del regno di lui in Por- 
togallo , indi tutta si adoperò per congiungere 
uua lega europea contro la Francia. Le armate 
comandate da Condè e da Turena eransi im- 
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possessate della Franca contea e di una parte 
delle Fiandre, ma i nuovi alleati della Spagna 
costrinsero nel 1669 Luigi XIV a soscrivere 
il trattato di Aquisgrana, a renderle i tolti do- 
minj e ricollocarsi nei confini stabiliti co’ trat- 
tati di Westfalia e de’ Pirenei. Per altro la 
Monarchia spagnuola già quasi non poteva per 
sè sola mantenersi : olire le perdite sofferte 
delle provincie unite d’ Olanda , dell’ Alsazia , 
del Rossiglione e del Portogallo, gl’inglesi 
aveanle tolta la Giammaica ed altri punti sulle 
coste americane ; aveanle Pan. 1670 messo a 
sacco Portobello e venduta la pace a patti som- 
mamente svantaggiosi pelsuocommercioj i Por- 
toghesi le contrastavano il dominio di più punti 
nell’America meridionale, e gli Olandesi esten- 
devano in pregiudizio di lei i loro proprj stabi- 
limenti nelle Indie orientali. A tutto ciò si ag- 
giunga lo aver essa perduta per più cause la 
prosperità crescente dcdla sua popolazione,* lo 
aver essa vasti tratti di paese deserti e incolti- 
vati , essersi il cumolo de’ suoi debiti accre- 
sciuto ed il credito pubblico diminuito, quan- 
to più l’esito delle sue guerre si faceva infe- 
lice, e quanto più P inerzia nazionale cedeva 
ad altre nazioni i diritti ed il lucro del com- 
mercio; e dicasi se questo regno abbandonato 
a mani deboli e ad un principe Cagionevole, 
ed in cui le antiche savie istituzioni atte ad 
imprimere [il necessario vigore nelle diverse 
classi della nazione per rialzarla eran tutte , 
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nèll*obblìo; sarebbesi mai potuto sotrarreallé 
Viste ed agli attacchi del più ambizioso e più 
potente fra i sovrani d J Europa che regnava a 
quell’epoca in Francia? 

Luigi XIV in fatti j ottenuto eh’ ebbtì 
lo scioglimento della lega europea colla pacò 
di Aquisgrana , non tardò molto ad invaderò 
nuovamente la Franca Gontea è le Fiandre 
tuttavia possedute dagli Spagtìuoli > ed obbli- 
gò Carlo II colla forza delle armi a cedergli 
la prima e molti punti delle seconde per con- 
seguire la bramata pace di Nimegaj nè di ciò 
soddisfatto* usò ogni mezzo per disgiungere 
gli antichi vincoli che direzionavano ai di- 
sceudenti di Carlo V, i popoli d’Italia, e 
ilei 1678 dichiarò « che in lui la volontà e le 
« forze non mancavano per proteggete contro 
tt qual si fosse straniero la libertà e l’iddipen-i 
« denza degli Stati italiani : » quindi a so- 
stegno di si dilatate proposizioni mise a nu- 
mero i suoi già formidabili eserciti e li pois 
tò sulle frontiere del Reno, delle Alpi e dei 
Pirenei, minacciando a Un tempo solo gli Sta J 
ti austriaci in Àiemagna , in Italia ed in Ispa* 
gna , appunto nel momento iu cùi dal lato 
dell’ Oriente le numerose armale di Maometto 
IV invadendo la valle del Danubio correvano 
con passo vincitore dal Mar Nero verso il 
cuore della Germania ed assediavano Vienna* 
Sì tosto però che l’imperatore Leopoldo, e- 
roicameute nel i683 soccorso da Sobiescki rfl 
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di Polonia e unito a Carlo di Lorena ed alPe- 
Jeltore di Baviera, ebbe sottratto dal pericolo 
dei Turchi quella capitale e l’Impero, con- 
giunse le sue forze e di que’ fidi suoi alleati 
a quelle della Spagna, dell’Olanda, della 
Svezia, dell’ Inghilterra e della Sav»»ja, e prò* 
cedette a seconda del tvattato di alleanza sti* 
pulato ad Ausbourg a combattere la Francia j 
a contenerla entro i confluì stabiliti dai trattati 
precedenti ed a porre da quell ora impedi- 
mento a che la successione di Carlo IL re di 
Spagna , uom cagionevole e senza figli, con- 
seguir si potesse dal temuto ed ambizioso suo 
vicino Luigi XIV. Laonde questa nuova al- 
leanza europea contratta l’ anno 1688 parve 
avesse per iscopo principale l’ indipendenza 
degli Stati spagnuoli dalla Francia, mentre 
all’opposto ogni sforzo impiegato dal monarca 
francese avea per meta lo smembramento loro 
se non già di raccoglierli tutti nella propria 
dinastia pel vantato diritto trasferitogli da 
sua moglie di succedere al fratello di lei sul 
trono delle -Spagne. 

■La Francia ricevette colla maggiore fer- 
mezza il grand’urto delle armate della lega, 
e .pressoché di tutte usci vittoriosa. I duchi 
di Yendóme e di Noailles invasero la Spagna 
e conquistarono la Catalogna, mentre Coti nat 
e Luxembourg sostenevano la guerra sul Re- 
no e nelle Fiandre spagnuole. Il duca di Sa- 
voia assalito negli Stali suoi proprj fu faci!- 
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mente staccato dalla lega e si convenne colla 
Francia. Luigi offrì del pari una pace van- 
taggiosa al re di Spagna , e questa pace fu 
da Carlo alacremente accettata e prontamente 
conchiusa nel 1697: Barcellona, e le altre 
piazze acquistale in Catalogna gli furono rese 
intatte e senza compensi , e allora appunto 
i più accorti conobbero come sotto una tan- 
ta moderazione covassero nascose nell’ ambi- 
zioso monarca francese le mire di un più 
vasto ingrandimento. Egli volle la pace per 
dissodare la lega , ma prescrisse ai suo pri- 
mo ministro , marchese di Torcy , di non far 
cenno della successione di- Spagna nel trattato 
di pace generale che sarebbesi conchiuso , non 
volendosi per lui frapporre ostacoli nuovi allo 
scioglimento dell’alleanza europea, nè volen- 
do elevare egli stesso altri incagli agli oculli 
suoi maneggi , diretti a conseguire un giorno 
l’aperta successione di Carlo II, fratello di 
sua moglie Maria Teresa d’ Austria , regina 
di Francia. Tutto il secondò nel trattato che 
fu conchiuso a Riswick fra le potenze bellige- 
ranti : in esso furon pur auche introdotti tali 
punti in fatto di religione, che, fruttarono 
discordie in Alemagna e motivi d’allegrezza 
nelle Spagne, travedendosi nel re di Fran- 
cia, autore della rivocazione dell’ editto di 
Nantes , il persecutore della setta de’ Prote- 
stanti , l’amico e il sostenitore de’ Cattolici» 
Con tali mezzi adunque non solo furono per 
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lui tolte le difficoltà che sarebbero Insorte 
alla conchiusione della pace, ove i suoi di-* 
ritti alla corona di Spagna si fossero discussi 
innanzi tempo, ma furono gettati i semi di 
guerra civile di là dal Reno onde la Germa- 
nia di sè medesima occupata per molivi con* 
pmziosi colla Chiesa frapporre non potesse 
impedimento alle sue imprese sulle Spagne , 
e venne finalmente rinfrancata l’opinione del- 
la sua straordinaria grandezza e generosità 
presso agli Spagnuoli, che il videro di fatto 
nel i5gy con compiacenza dichiarato soste- 
nitore dei loro riti e degno figlio primogenito 
della Chiesa. Ed ecco come sul finire del se- 
colo decimosettimo furon gettati col trattato 
di Riswick i primi fondamenti dell' edifizio , 
sul quale a prezzo di molto sangne europeo 
il re di Francia pervenne a stabilire ed asr 
sodare la sua propria dinastia sul trono delle 
Spagne. 

Tranne la Francia e quella parte dell’im- 
pero d’ Alemagna che tuttavia sosteneva la 
guerra contro i Turchi , tutte le potenze di 
Europa dopo la pace di Riswick si misero 
nell’ attitudine che loro si addiceva onde ri- 
sanare le gravi ferite che lasciano dietro di 
se le guerre , comunque siano di difesa o di 
conquista, e licenziarono in gran parte que- 
gli eserciti stanziali che il bisogno o 1’ esem-. 
pio avevano resi di soverchio numerosi , e 
sogliono esser tanto di peso alle nazioni m» 
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pace, quanto indispensabili alla loro salveza 
ne’ tempi calamitosi di una guerra. La Spa- 
gna sopra tutto si lasciò negli ultimi anni del 
XVII . 0 secolo cadere in un tale abbandono 
dalle antiche sue forze v che ad alcuni sembrò 
quasi che il governo di lei più non avesse al- 
cun nemico a temere od inclinasse egli mede- 
simo a divenire preda di quel potente vora- 
cissimo vicino che annate di tutto punto an- 
dava tanto più rinforzando i suoi eserciti ai 
Pirenei , quanto più sembravagli vicina colla 
morte di Carlo II P estinzione del ramo au- 
striaco regnante sulle Spagne: le sue piazze 
e le frontiere si lasciaron , non si saprebbe se 
ad arte o per inerzia , sprovvedute , i suoi 
arsenali in abbandono, ogni suo nerbo di di- 
fesa allentato; le Fiandre, la Catalogna, l’Àr- 
ragona e le Biscaglie al pari di Napoli e del- 
la Lombardia rimanevano scoperte al primo 
che occuparle le sapesse; ogni esterno rap- 
porto riposa vasi finalmente sulla sola fede di 
trattali con Potenze gelose ed avide di smem- 
bramenti e di possanza. La Francia offriva 
le sue truppe e le sue flotte al re Carlo sot- 
to pretesto di proteggere le coste della Peni- 
sola e i presidj dell’ AfFri ca contro i pirati 
di Tunisi , d’ Algeri e di Marocco; e già già 
le sue armate minacciavano d' invadere la 
Penisola a un primo istante opportuno di 
torbidi e d’interregno. In un tale stato di 
cose procedeva l’augusta dinastia di Carlo V 
ita. is isp. vol. i. 16 
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-verso il suo estinguimento in Ispagna. Carlo 
li , sempre più indebolito dalle infermità 
cresciute co’ suoi anni, trovavasi pur troppo 
fuor di stato di rialzare 1 j nazione commessa 
alle sue cure dal torpore in cui giaceva ; il 
suo animo sensibile ai disastri dei tempi an- 
teriori non gli reggeva per esigere dal suo 
popolo nuovi sacrifizj , e quindi un’altitudi- 
ne cbe più si convenisse all’alto suo rango 
occupato fra le le nazioni europee.. Il pen- 
siero di veder estinguere in sè stesso il ramo 
primogenito della casa di Habsburg estrema- 
mente lo accorava , e se per un iato 1’ antico 
naturale effetto il congiungeva strettamente 
alla casa imperiale di Germania, cui dovevan- 
si in retaggio le sue corone, per T altro uu 
sentimento di gratitudine pel riposo onore- 
vole accordato a’ suoi ultimi anni dal re di 
Francia il faceva accessibile ai voti di chi 
propendeva in favore della casa de’Borbcni. 

L’ imperatore Leopoldo impegnato tutta- 
via nella guerra co’ Turchi (che terminò sol- 
tanto col trattato di Carlowitz ) era distratto 
dall’ attendere con particolare cura alle cose 
della successione spaglinola , e viveva d’al- 
tronde tranquillo sulla trasmissione del dirit- 
to a quella corona , da che 1’ imperatrice sua 
consorte e seconda sorella del re di Spagna 
non aveva, come la prima sorella dello stesso 
re al suo uscire di Spagna per divenire re- 
gina di Francia, rinunziato al diritto di suc- 
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cedere sul trono dei fratello. Quindi ponen- 
do tutta intiera la sua confidenza e nella fer- 
mezza di quel principe regnante in Ispagna 
e nella validità dei diritti acquistati da’ suoi 
avi e conservati da sua moglie, finalmente 
nella rettitudine della nazione spagnuola , ha 
egli forse di troppo trascurate quelle cautele 
e reputati inutili que’ maneggi che ad altri , 
fuorché ad un membro della stessa famiglia 
sarebbero sembrati necessari per guarentirsi 
il possedirneuto della ricca successione di 
Carlo II Ma il re di Francia, di concerto 
colf Inghilterra e collo statòder d Olanda , vo- 
glioso, se non più, d’impedire che si rin- 
novasse l’età minacciosa in cui sullo stesso 
capo si univano le corone di Spagna e di Ger- 
mania , propose innanzi tutto di ripartire alla 
morte di Carlo i possedimenti Spagnuoli , di 
maniera che succederli dovesse sul trono l’a- 
dolescente principe Ferdinando di Baviera , - 

figlio di Antonietta, nata dall* Imperadrice 
seconda sorella dello stesso re Carlo , e che 
le potenze stipulanti questo patto potessero 
aggregarsi di comune accordo que’dominj dil- 
la Monarchia spagnuola che la reciproca loro 
convenienza suggerisse a ciascuna di staccare 
dalla Spagna o dalle sue colonie. Vuoisi per 
altro che questo patto fosse da lui proposto 
soltanto qual documento per porre in dubbio 
i diritti della casa imperiale d’ Alemagna al- 
la successione spagnuola. E siccome poco do- 
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poè avvenuta quasi improvvisamente la mor- 
te del giovine principe Ferdinando Bavie- 
ra , sicché di nuovo restò aperta ad altri la 
speranza alla successione del vivente Carlo II 
di Spagna ", così fu fatto nel 1699 un nuovo 
scordo fra Luigi XIV e Guglielmo III d’In- 
ghilterra e d’ Olanda , col quale , senza che 
Leopoldo ne fosse avvertito , attribuivasi al- 
1 ’ arciduca Carlo, di lui secondogenito, il re- 
gno delle Spagne e delle Indie , staccandone 
lo Stato di Milano in favore del duca di Lo- 
rena , i Regni di Napoli e Sicilia, e varie 
porzioni di paese sul Reno o ai Pirenei in 
favore del re di Francia. 

Or quale sia stato il dolore concepito 
dal re vivente Carlo II all’ udire come la Fran- 
cia e l’Inghilterra si togliessero briga di di- 
videre le sue corone e si usurpassero un di- 
ritto sì sacro, qml era qnello di disporre del- 
la Monarchia Spagnuola per lui posseduta , 
ognuno certo sei pensa. Nè meno irritati di 
luh si mostrarono verso quelle potenze i pri- 
mati del suo regno allorché seppero che , 
senza pure interpellare il principe regnante 
od i rappresentanti della nazione uniti in Cor- 
tes , erasi conchiuso un trattato per disporre 
delle corone di Spagna , smembrandone le 
porzioni più ricche ajpro di principi stranie- 
ri. Ugual parte fu presa finalmente all’irri- 
tazione della Spagna dall’ imperatore di Ger- 
mania , venuto in cognizione del trattato se- 
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Greto, provocato dal re di Francia: egli non 
volle riconoscere un patto in cui , nel con- 
ferire a suo figlio la corona di Spagna le 
si toglieva ciò che ella aveva di splendido 
e di ricco nell’Italia L’idea gli ripugnava 
inoltre di disporre di un trono che tuttavia 
trovavasi occupato, e quindi per niun conto 
egli vi accordò adesione. Ma Luigi XIV 
nella mira di conseguire in tutto o in parte 
V accennata successione non mancò di pro- 
porre nuove divisioni , e si studiò con que- 
sto mezzo di far intesa la Nazione spagnuo- 
la che una sola via le restava per conservare 
intiera la Monarchia, quella cioè di confi- 
darla ad una Potenza capace per la sua vi- 
cinanza e per le sue forze di soccorrerla ef- 
ficacemente e ringiovenirla. Cosi il re d J In- 
ghilterra , benché aderisse ai trattati di di- 
videre la Spagna , noi fece propriamente, al 
dir di molti , che nello scopo di togliere al 
re di Francia, suo rivale, la speranza di 
unire sul suo capo le due corone , e per po- 
tere un giorno versare su di lui tutto l’odio 
degli Spagnuoli e dell’ imperatore mostrando- 
lo ad essi qual autore di divisioni, unica- 
mente pe’ suoi fini ambiziosi, immaginate e 


proposte. 

Fu però tale e si grande il fermento 
destato in Spagna per l’immatura partizione 
degli Stati di Carlo II, che Luigi dovette 
adoperarsi in più maniere per disarmare la 
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collera di quel principe e della nazione, e 
far cessare le soverchie inquieludiui promosse. 
Egli assicurò « che nulla per lui sarebbe at- 
te tentato contro la libertà e l’ indipendenza 
« del popolo spagnuoloj che le sue truppe 
« raccolte ai Pirenei non vi erano ad altro 
« uopo che a quello di evitare la guerra alla 
« Monarchia spagnuola $ che finalnieute ove 
« la nazione e il re fossero concorsi in 
« riconoscere i suoi diritti al trono delle 
ce Spagne, egli non solo se ne spoglierebbe 
ce rivestendone un principe della sua casa, 
ec ma guarentirebbe a lui P integrità e l’ in- 
te dipendenza delle corone, ce E in fatti non 
altro dominava nella nazione Spagnuola se non 
l'unanime sentimento d’impedire con ogni 
sforzo lo smembramento dello stalo , e pur- 
ché questo scopo si fosse raggiunto , abban- 
donavasi all’arbitrio del sovrano ancor vi- 
vente la scelta di quel principe che doveva- 
gli succedere sul trono. Molti giudicavano 
di già che nessun altro fuorché il re di Fran- 
cia, testé uscito con onore dagli stacchi della 
lega europea , fosse in istato di preservare 
la Monarchia spagnuola dallo scioglimento 
ond erà minacciata, e consigliavano il mo- 
rente Carlo II di rinunziargliela qual era. Al- 
tri però diffidando della Francia come di una 
potenza eh’ erasi elevata sopra i danni della 
Spagna , che aveva poc’ anzi soccorsi i sud- 
diti ribelli alla corona e dimostrato coi re- 
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centi trattati di divisione quali fossero le sue 
viste perniciose contro la Spagna , opinavano 
che non si avesse a prestar fede alle sue pro- 
messe e si dovessero seguire le antiche in- 
clinazioni verso i discendenti dell’ imperato- 
re e re Carlo V. E quest’ ultimo voto era 
pure nutrito nel più profondo del cuore dal 
principe regnante. L’Olanda e l’Inghilterra 
governate amendue da Guglielmo III , impla* 
cabile nemico della Francia, pendevano pure 
per la scelta di un principe austriaco a suc- 
cedere a tutte le corone di Carlo II : e già 
l’imperatore Leopoldo, che più alcun dubbio 
non poneva di raccogliere 1’ intera successio- 
ne di Spagna pel secondo suo figlio, elevava 
lo spirito alla speranza di vederlo un giorno 
far felici le Spagne e imprimere in ogni ra- 
mo della loro nazionale industria con nuovo 
equabile impulso l’antico vigore} ma fu di 
sommo danno alla riuscita dei suoi voti quel 
non averli al pari delia Francia coll’imme- 
diata presenza di un esercito sostenuti , al 
che recava impedimento non solo il lungo 
guasto porti to ne’ suoi stati dalle guerre so- 
stenute sul Reno o sul Danubio contro i Fran- 
cesi , contro i Tnrchi e contro gli Ungheresi 
ribellati , ma la molta separazione che vi a- 
veva fra gli stati medesimi e la Spagna. Al- 
1’ opposto la Francia, rinvigorita, ed animata 
ugualmente a grandi imprese dalla crescente 
attività del suq commercio e dall’ esistenza 
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di numerose armate già accampate ai Pire- 
nei, potè più agevolmente guidare a fortu- 
nata esecuzione i maturati suoi disegni sulla 
sorte futura delle Spagne. 

In mezzo a questi timori ed a queste 
speranze onde l’Europa alternamente si agi- 
tava aspettando il naturale termine della di- 
nastia spaguuola, i primati del regno com- 
ponenti il cousiglio di Castiglia si radunarono 
nel 1700 pochi di innanzi alla morte di Carlo 
II allo scopo di trattar un affare di tanto mo- 
mento , qual era quello della successione, su 
cui E futura prosperità della Spagna e il riposo 
dell’ Europa dovevano fondarsi. Lungamente 
oscillarono incerti i suffragi intorno alla per- 
sona e dinastìa su cui si nvesst a fissare con 
unanime assenso 1’ atlenzionee l’ estrema volon- 
tà del sovrano ; ed è fama che a togliere ogni 
dubbiezza , donde non altro che disordine e 
anarchìa avvenuti sarebbero alla patria , il 
presidente del consiglio D. Manuele Arias , 
così favellasse: « Noi non dobbiamo occuparci 
« di vane sottigliezze di diritti , sì bene della 
« prosperità del regno e del mantenimento dell’ 
« intatta monarchia. Ed è questo lo scopo su 
et cui debbesi fondare l’ importante decisione 
« che si attende da noi. L’ arciduca che ci si 
« propone è disceso dullaschiatta legittima dei 
« nostri re ; egli porta seco quel nome glorioso 
« che da gran tempo noi siamo accostumati 
« ad adorare. Il duca di Anjou, che per allri 
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« viene indicato, è al contrario il nipote di un 
« principe che acquistò dalle nostre disfatte la 
« maggiore sua glori», ed appartiene tutto ad 
« una nazione da noi anticamente odiala. L’ lin- 
ee peratore però non trovasi in istatodi conser- 
te vare intatta a suo figliola nostra estesa tuo- 
« nardi it , e ci ha lusinga che una trnta for- 
te luna si possa solo derivare dal re di Francia. 
« Qualunque siasi dunque lamia secreta incli- 
ti nazione a prò dell’ arciduca esh qualsivoglia 
« l’antipatia che m’ispira il nome francese, 
lacrimandomi il cuore, escludo il primo 
« dal trono di Spigna , evi pongo con gioja 
« il suo rivale. Con questo mezzo ci verrà dato 
« d’impiegare in favor nostro quegli eserciti 
te formidabili deliaFrancia che già altrimenti 
te stanno pionli per opprimerci. La Francia, 
« che non ha guari mostrò come ella sola sa 
« sostenere gli attacchi dell’Europa collegata 
« e che conserva tuttavia grandi forze , sosterrà 
te ella bene il corpo della nostra Monarchia, 
te se pure ad umano potere è concesso di so- 
ec stenerlo. Nè siavi chi dubiti sulla sommis- 
e< sione delle varie provinole: esse sono sotto 
ee ai nostri occhi e sottoposte interamente ai 
ec nostri voleri; quindi ognuna seguirà quell’ i al- 
ee pulso che noi imprimerle vorremo. Sul can- 
ee io poi degli alti motivi , onde da molti si 
et dilhtla del re di Francia , come quello fra 
« i principi d’Europa che da gran tempo ha 
« palesato uu’ ambizione smisurata, ci sia 
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et di conforto il pensare che questo principe 
« volgendo l’ anno cinquantottesimo del suo 
« regno ha dato prove convincenti di mode- 
« razione e di amore per la pace , soprattutto 
ec coll’ ultimo trattato di Riswick. E ponderia- 
te mo pel resto che da noi non alla Francia, 
et ma ad un principe francese la nostra corona 
et si accorda, e che col provvedere ai neces- 
et sari mezzi onde impedire che ella non si 
et unisca giammai sopra un solo capo o m 
et Francia o nell' Impero noi le sapremo con- 
te servare la voluta integrità e una soda indi- 
te pendenza. « 

Avvalorato da untale eccitamento , il vo- 
to degli amici della Francia si pronunziò piu 
deciso , e il re Carlo II prima di morire 
sottoscrisse il testamento presentatogli dal 
cardinale Portocarrero, arcivescovo di Toledo, 
con cui chiamava a succedergli uel possesso 
dell’intiera Monarchia il giovane principe Fi- 
lippo, duca d’Anjou, secoudogenito del Del- 
fino di Francia. L’ ambasciatore Francese a 
Madrid, marchese d Harcourt, e la reggenza 
istituita dal re stesso nel suo testamento av- 
vertirono adunque ad un tempo stesso 1’ an. 
1700 il re Luigi XIV e della morte del re di 
Spagna Cirio li e della libera scelta da lui 
fatta in suo nipote per succedergli sul trono 
delle Spagne. Cosi ileonte di Hairach, amba- 
sciatore austriaco alla corto di Spaglia , e la 
vedova regina, sorella dell’Imperatore, av 
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vertirono Leopoldo io ugual tempo e della 
vacanza del trono di Carlo II e di aver esso 
chiamato Filippo di Francia ad occuparlo. E 
qui ebbero origine le contese fra le due corti 
d’ Austria e di Francia, e fra tutte le Potenze 
interessate nella successione di Sp.igna. Ma 
Luigi XIV non ispiegò di subito pubblica- 
mente tutta quanta l’allegrezza che un cosi 
grato avvenimento arrecava al suo cuore, e 
parve persino sulle prime che egli si stesse in 
forse di accedere al testamento uella parte che 
spettava alla cessione dello scettro ad un prin- 
cipe della sua famiglia : i diritti della casa 
imperiale di Germauia , i patti stabiliti con 
l’Olanda e l’Inghilterra per dividere le Spa- 
gne, 1’ attaccamento antico degli Spagnuoli ai 
principi austriaci gli affacciarono una tanta 
moltitudine di ostacoli al compimento delle 
disposizioni contenute nel testamento, ch’egli 
non volle accordargli 1’ addomand ito assenso 
se prima il voto non avesse conseguito di cia- 
scuno dei principi di Francia , dei ministri 
e consiglieri del suo regno da lui convocati a 
lai uopo a parlamento, e non avesse quindi 
sollecitata la Francia a far sua propria una 
causa che era tutta della sua dinastia. I van- 
taggi ed i danni che verrebbero alla Francia 
dall’ accettazione o dal rifiuto del testamento 
furono con calma proposti ed agitati alla pre- 
senza di lui il giorno xi di Novembre: alcuni 
opinarono per la pronta sanzione e perchè si 
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avesse a disporre il popolo francese a toste* 
nere coll’ armi un acquisto si vantaggioso alla 
Francia, altri intendevano che si allontanasse 
questa cagione ad essa straniera d’inevitabili 
sciagure , e si stesse al parere di chi giudi- 
cando la Francia già per se grande e potente 
non la voleva armata per l’attacco, ma sib- 
bene per sostenersi in quell’alto grado in cui 
si trovava; pochi consigliavano di uon doversi 
dipartire dai trattati di divisione proposti dal- 
la Francia e conchiusi con l’Olanda e l’ In- 
ghilterra, ed essere disconvenevole il mandar 
nullo 1’ ultimo atto sanzionato e non distrutto 
da quelle Potenze. Ma a far piegare i voti 
verso la voluta accettazione del testamento i 
ministri del re non tacquero : ce che se questa 
cc non si fosse senza alcuna dilazione accor- 
« data, la Nazione spagnuola si sarebbe con 
« uuauime accordo dichiarata in favore dell* ar- 
« ciduca figlio di Leopoldo , essendo risoluta 
cc di sostenere innanzi tutto o unita colla Fran- 
te eia o coll’ impero 1’ integrità dei suoi dominj 
cc e la sua autioa indipendenza. » Il re stesso 
finalmente accordò in un solo tutti i pareri 
disgiunti esponendo come la giustizia, il dovere 
e la politica della Francia consigliavano ugual- 
mente fa sanzione del testamento. Egli dimo- 
strò cc che a una grande Potenza , quale la 
cc Francia, sarebbe stata disdicevole cosa pel 
cc rispetto di minori Poteuze il non porre ad 
cc esesuzioue 1’ ultima volontà del re di Spagna 
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« coronata dal suffragio del popolo Spagnuolo 
« e che siccome o nel caso dell’esecuzione 
« del testamento o in quello del compimento 
« dell'ultimo trattato di divisione la guerra 
« coll’ Impero sembrava inevitabile, meglio 
« conveniva il combattere a visiera calata 
ce peri’ intiero dominio delle Spagne, di quello 
cc che per poche ed isolale provincie di quel 
cc regno cadute in divisione alla Francia, cc Per 
le quali cause adunque venne finalmente ac- 
collo da quel Cousesso di principi e magistrati 
di Francia , anzi applaudito il testamento che 
chiamava sul trono delle Spagne un principe 
Francese, e che doveva fra non molto avvol- 
gere la Penisola non solo, ma l'Italia, la 
Francia e l'Alemagiu in luttuosi avvenimenti. 
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ARTICOLO Vili. 


STATO DELLA SPAGNA DURANTE LA GUERRA 
DI SUCCESSIONE. 

Filippo d’ Anjou re di Spagna— Guerra di 
successione — ■ Rapporti tra la guerra di suc- 
cessione c l’ultima di Spagna, — Guerra 
aperta in più parti d’Europa — Vicende 
della guerra trattata in Spagna, in Fiandra 
cd in Italia — Battaglia d’ Almansa. — La 
Francia e Filippo V in pericolo — Battaglie 
di Malplaquet e di Zarngoza— Battaglia 
di Villa viziosa — Filippo li è riconosciuto 
re di Spagna — Trattato d’ Utrect, di Ra- 
stadt e di Baden. — Morte di Luigi XIV re 
di Francia — Albeioni ministro di Filppo V 
— ■ Amministrazione d’ Alberoni — . Quadru- 
plice nlleair/a contro la Spagna— Fine della 
guerra di successione— Alberoni deposto — 

]\^entre il giovane Filippo V veniva salu- 
tato re di Spagna alla corte di Luigi XIY , 
tutte le lontane provincie ed i regni della Mo- 
narchia Spagnuola riconoscevinlo ad un tempo 
successore del loro re : tanto le cose che dove- 
vano senz’urto e senza sangue guidare la na- 
zione al cambiamento della regnante dinastia 
erano state saggiamente coordinate per Luigi 
XIV dal presidente Arias del consiglio di Ca- 
sl’glia , dall’Arcivescovo di Toledo cardinale 
Portocarreroe dal grande inquisitore del regno 
Baldassarre di Mendoza , come pure da pareo 
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chi altri attivi magistrati penetrati del bisogno 
dell’unione e pieni d’ abbonamento all’anar- 
chia ! Ben presto il re si trasportò in Ispagna 
arrendendosi ai voti sinceri che dai deputati 
della nazione spagnuola gli furono espressi in 
Parigi , egli lasciò questa capitale e fu per 
Bajoua e Vitoria nella sede principale del suo 
regno dopo di aversi consigliato coll’ illustre 
suo avolo Luigi XIV nelle maniere del gover- 
nare e ne’ rapporti nuovi a rinserrarsi fra le 
due nazioni commesse alle loro cure. Il suo in- 
gresso in Madrid fu un vero trionfo. Filippo 
si convinse che in qualunque pericolo della 
patria e del suo trono il popolo castigliane non 
lo abbandonerebbe giammai. Ma ebbe puro 
ad avvedersi che la precipitazione con cui il 
suo riconoscimento a successore di Carlo II 
erasi fatto ne’ lontani punti del regno portava 
seco il germe di funeste inquietudini , che di 
fatto promosse dai nemici della Francia scop- 
piarono fra non molto in palesi dissapori ed 
in aperte turbolenze. L’ imperatore non am- 
mise l’oltraggio che vedevasi fatto ne’ suoi di- 
ritti , e si dispose senza battere altra via a 
sostenerli col dovuto decoro e coll’ armi. L’ In- 
ghilterra e l’Olanda domandarono ragione al 
re di Francia dell’ avvenuto in Ispagna, pro- 
testarono contro l’inosservanza dell’ ultimo 
trattato stipulato anteriormente al testamento 
per le divisioni da farsi della Monarchia Spa- 
gnuola , ed esigevano senz’altro ch’egli vi si 
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avesse tosto a conformare. 11 Papa stesso do- 
mandò imperiosamente che la Spagna ricono- 
scesse i riavuti suoi poteri su gli stati di Na- 
poli e Sicilia , e minacciò di anatemi il nuovo 
principe , bersaglio già delle pretensioni odel- 
P ambizione delle prime potenze europee. 

La guerra essendo divenuta inevitabile 
per sostenere Filippo V sul trono , videsi la 
Spagna collegarsi alla Francia di un nodo non 
mai prima conosciuto. Le armate di Luigi XIV 
si posero prontamente a presidio nelle piazze 
della Fiandra spagnuob governata dall’ elettore 
di Baviera io nome di Filippo V. Altri eser- 
citi francesi accorsero negli stati spagnuoli 
d’ Italia , e coll’ assenso dei Gonzaga impos- 
sessaronsi di Mantova , come centro principale 
di difesa. Altri finalmente si recarono in Ispa- 
gna onde prestarsi a sostenere la corona in tutto 
il suo decoro sulla testa del principe francese. 
Le stesse navi da guerra della Francia acco- 
munandosi 1’ obbligo di difendere le coste 
colle navi spagnuoJe toccavano liberamente le 
piazze e i porti della Spagna e delle sue Co- 
lonie , e usavano com’ esse di quei diritti che 
la Spagna fino ad ora erasi gelosamente riser- 
vati ,• onde a taluni quasi sembrava che gli stati 
di Filippo V non più liberi, ma sommessi 
fossero interamente alla podestà del re di Fran- 
cia. Un tale stato di cose, rompendo F equi- 
librio stabilito colla pace di Westfalia , accelerò 
nel 1701 la formazione di una nuova formi- 
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dabile lega fra l’Imperatore Leopoldo, il 
margravio di Brandemburgo (testé per esso 
nominato re di Prussia), il re d ; Inghilterra 
Guglielmo III, gli stati d’Olanda ed il re di 
Portogallo Pietro li. Nel tempo stesso la Spa- 
gna e la Francia si unirono alla Savoja e alla 
Baviera, e si disposero a resistere su tutti i 
punti minacciati a qualsivoglia attacco della 
lega nemica. L’ imperatore consegui neutralità 
dagli Svizzeri e dai Veneti, ed acquistò pos- 
senti motivi per credere che i popoli di Spa- 
gna e d’Italia, altrevolte devoti alla sua fa- 
miglia, non avessero punto dimesso dell’ anti- 
co attaccamento. L’arciduca Carlo suo secon- 
do figlio, domaudato da più voti a regnare, 
fu all’ incominciamento delle ostilità , procla- 
mato Re di Spagna e delle Indie sotto il nome 
di Carlo III. I principi alleati promisero di 
non depor le armi che questa scelta non fosse 
riconosciuta, è si tosto che ai buoni uffici ado- 
perati verso la Sp igna e la Francia per con- , 
durle a principi d’equilibrio e di pace non si 
vide risposto che colla violazione de’ reciproci 
riguardi , senza altro indugio la guerra si ruppe 
in Italia nelle Fiandre ed inlspagna. 

Nò sia di peso a chi legge , se , più che 
sulle altre , su questa guerra di successione 
avverrà eh’ io lo trattenga , essendo ella pei 
grandi interessi che discusse la più importante 
e pei grandi avvenimenti cui diò luogo la più 
memorabile fra quante altre insanguinarono 
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la Spagna, anzi l’Europa nel secolo deeimot- 
tavo. Da questa in fatti i condottieri delle ar- 
in ite hanno tratto a dì nostri argomenti di 
studio per alcune importanti operazioni della 
guerra eh’ io mi presi a descrivere e nella quale 
le truppe Italiane hanno combattuto. I rapporti 
che regnano fra queste due epoche sono pure 
approssimanti e degni di buone applicazioni. 
Le alleanze d’ allora non eran molto dissimili 
dalle alleanze europee d’ oggidì, imperocché 
la possanza della Francia soverchiar tentava in 
ciascuna di queste epoche la possanza delle 
altre isolate nazioni. Le basi e le linee d’ope- 
razione erano allora ciò che furono al presente 
per la Francia nemica dell’ Inghilterra. Il teatro 
dei principali avvenimenti fu lo stesso e lo 
scopo di tanti disastri non dissimile, giacché 
volevasi con ogni sforzo contendere a Luigi 
XIV la pretesa preponderanza europea , come 
all’imperatore Napoleone la supremazia sul 
continente d’ Europa. Non è quindi senza 
fondato motivo , se arrivato come io sono 
e come meglio per me si poteva sopra 
dotte scritture fra spinosi periodi ad un’epoca 
sì celebre per grandi azioni militari, io mi 
avviso di porre innanzi il conciso riassunto di 
una guerra a chi brama penetrare più addentro 
nei racconti dell’ altra , che per fine non diverso 
ha essa pure segnato questo secolo marziale fra 
le età più famose* 

Si tosto che la speranza di conciliare in 
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pace 1’ utile all’onore fu perduta, le armate 
d’Inghilterra e di Alemagna assunsero attitu- 
dine offensiva sotto il comando distinto del 
principe di Baden , del duca di Malborough 
e dello stesso re de’ Romani sul Reno o del 
principe Eugenio di Savoja in Italia , o del 
principe di Darmstadt e del marchese di Schom- 
berg in Portogallo. Ma il primo ad assalire gli 
Stati di Filippo V fu , pel Tirolo , Eugenio in 
Lombardia, Stavangli a fronte sulla riva a de- 
stra del Mincio appoggiati a Mantova i corpi 
gallo-ispani del maresciallo di Catinat e del 
principe di Vaudemonl.* alcuni primi eventi 
fortunati coronarono gli attacchi degl’ Impe- 
riali , sì che Luigi XIV spedì in Italia il rino- 
mato duca di Vendóme, e consigliò n Filippo 
V di trasferirvisi egli stesso nella fiducia di 
potere così colla sua presenza reprimere l’ au- 
dacia del nemico, respingerlo oltre P Adige e 
dar la mano pel Vorarlberg allearmate francesi 
che dal Reno si sarebbero avanzate simultanea- 
mente nei versanti del Danubio ed avrebbero 
condotto l’imperatore a deferire alle proposizio- 
ni di pace. Eugenio però , da quel grand’ uomo 
ch’egli era, frastornò i progetti giganteschi 
del nemico, e, minacciato daVendóme,si levò 
all’improvviso dall’assedio di Mantova, e 
quando meno i suoi nemici il pensavano pre- 
sentò loro arditamente il suo esercito sulla de- 
stra del Po dietro gli argini di Luzzara , mentre 
.Yeudótne e lo stesso Filippo V dirigevansi per 
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la via di Guastalla a quella volta. Fu mici- 
diale per gli eserciti la battaglia del i5 d’ Ago- 
sto impreveduta da’ Francesi , ed impegnata 
colà dagli stessi imperiali. Un uguale furore 
gl’ iuvadeva, da che riponevano in essa la de- 
cisione a chi l’Italia e forse il trono di Spagna 
rimarrebbe se a Filippo Borbone o a Carlo 
d’ Austria. Finalmente sul cadere del giorno 
le armate ebbero a dividersi senza che F una 
o l’altra a buon diritto vantar si potesse della 
vittoria. Filippo V dopo di questa sanguinosa 
giornata tornò in Ispagna , e lecose della guerra 
in Italia procedettero quindi innanzi più mol- 
lemente ; finché il Duca di Savoja essendosi 
disgiunto tutt’ ad un tratto dalla lega col redi 
Spagna (cui aveva per altro accordato in isposa 
la figlia), presero una piega interamente fa- 
vorevole all’ Impero e ruppero ogni piano della 
lega gallo ispana per le conquiste da farsi di 
qua dell’ Alpi e del Reno. 

Mentre la guerra «privasi in Italia e si 
moveva, come dissi , con vigore ai suo prin- 
cipio intorno a Mantova, gl’ Inglesi e gli 
Olandesi venivano alle mani coi Francesi e 
cogli Spagnuoli nelle Fiandre ; gl’imperiali 
nelle provinole del medio Reno impossessa- 
vansi di punti importanti , ed a sé ^stessi a- 
privano la strada al cuore della Francia; i 
Catalani tutti scolevano il nuovo giogo, ri- 
ducevansi l’anno i^o3 all’obbedienza dell’an- 
tica casa regnante e traevano nel loro esem- 
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pio altre parti importanti delle Spagne. As- 
secondavano la sollevazione degli Spagnuoli 
le squadre inglesi comandate dal duca di Or- 
mond e le armate di Darmstadt e di Scom- 
berg , come pure le truppe raunaticce del- 
l’ almirante di Castiglia già in possesso di 
una parte dell’ Estremadura. E benché l’ An- 
dalusia , le Castiglie e tutto il settentrione 
delle Spagne osservassero obbedienza a Fi- 
lippo V, ed in favore di lui si fossero ser- 
bate Cadice e Barcelona per opera del duca 
di Bracciano e di Yelasco , allorché le flotte 
d’Inghilterra tentarono di prenderle ed as- 
soggettarle a Carlo III , pure le cose s’anda- 
vano talmente peggiorando per la Francia 
nella Penisola spagnuol», soprattutto dopo l’ar- 
rivo a Lisbona dello stesso arciduca Carlo 
III e di più corpi ausiliari , che Luigi XIV 
fu costretto a spedire in Ispagna molte trup- 
pe di rinforzo e dare in pari tempo esecu- 
zione al vasto piano di attacco oltre il Reno 
nella lusinga di conquistare con un sol colpo 
decisivo in Alemagna la quiete e la solidità 
del nuovo governo borbonico di Spagna e 
una pace onorevole alla Francia. Inviò adun- 
que un esercito ai confini del Portogallo sotto 
il comando del duca di Berwick ed un corpo 
in Catalogna sotto il comando del duca di 
Noailles , e mentre questi si attenevano ad 
una guerra difensiva, furon da lui nel 170^ 
raccolte le forze principali della Francia nel- 
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P Alsazia e nella Lorena, non lasciando sulle 
due estremità della sua gran liuea di difesa, 
in Italia cioè e nelle Fiandre, che pochi cor- 
pi di osservazione. Quindi di concerto col- 
l'elettore di Baviera, suo più fedele alleato, 
fece invadere il centro degli Stati imperiali 
dirigendo le armate di Marsin e di Tallard 
per la valle del Danubio a Ratisbona. Ma 
l’accordo ammirabile e la rara prontezza con 
che il principe Eugenio dall’Italia ed il duca 
di Marlborough dalle Fiandre si portarono 
sul punto minacciato e vi si unirono al prin- 
cipe di Baden , salvarono la Germania e ten- 
nero dubbiosa la sorte della Francia e della 
Spagna. Essi vinsero compiutamente l’inimi- 
co nelle celebri giornate di Donawert e di 
Hochstedt, conquistarono la Baviera, Ulma 
e Landau; accamparono alcuni corpi al Re- 
no; indi nuovamente si divisero all’oggetto 
di compiere l’uno e l’altro le incominciate 
loro imprese per la conquista degli stati spa- 
gnuoli d’ Italia e di Fiandra. 

Dopo un trionfo si deciso, conseguito 
dalle armi combinate d’ Inghilterra e di A- 
lemagna , l' imperatore Leopoldo non fu solo 
in istato di comprimere le rinascenti turbo- 
lenze d’ Ungheria e Transilvania suscitate dai 
Ragotzi, dai Berezeni e dai Tekeli , secreti 
amici della Francia, ma di soccorrere pur 
anche con mezzi efficacissimi suo figlio nelle 
Spagne. Ivi 1’ ammiraglio Roock e il princi- 
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pe di Darmstadt eransi avventati con felice 
ardimento coatro la malguarnita Gibilterra 
e 1’ avevano con insperato rapido successo il 
giorno 3 d’agosto conquistata per la via di 
mare sopra il debole presidio di Filippo V. 
Il duca di Berwick era stato più volte assa- 
lito dalle forze riunite degl'inglesi e Porto- 
ghesi nelle posizioni da lui prese ai confini 
del Portogallo, ed eransi dilatati nell’Estre- 
madura i dominj di Carlo III. Lord Galo- 
way era stato spedito dalla regina Anna d’In- 
ghilterra a Lisbona con numerosi rinforzi , 
e questi operando attivamente sulle due rive 
del Tago avevano non solo conseguito P im- 
portante scopo di assicurare alla lega oppo- 
sta alla Francia il tranquillo possedimento 
del Portogallo, riguardato in ogni tempo qual 
Fase di conquista degl’inglesi nella Penisola, 
ma aveano invasa P Andalusia , vi avevano 
liberato nel iyo5 il principe di Darmstadt 
bloccato dalle truppe di Filippo V in Gi- 
bilterra , e vi avevano battute e poste in 
piena ritirata da que’ contorni le armate gal- 
lo-ispane di terra e di mare ivi guidate da 
Tessè, da Villadarias e dal conte di Tolosa 
al vano tentativo di riprendere queli’impor- 
tnnte punto di contatto fra due mari. In pari 
tempo Carlo III vegliava a trar partilo dalla 
inclinazione del popolo Catalano a suo favore, 
e sì tosto che gli accordi furono per lui presi 
onde le truppe imperiali fossero ricevute nelle 
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piazze di Catalogna , lasciò egli stesso Li- 
sbona , e per la via di mare accompagnato 
dal conte di Peterbourough inglese e dallo 
stesso principe di Darmstadt si diresse alla 
sicura conquista di Barcelona , che tuttavia 
fra le mani de’Francesi e degli Spagnuoli 
devoti a Filippo V , dolevasi di non potere 
seguire più prontamente l’esempio di tutta 
la provincia a prò dell’arciduca suo re Carlo 
III. Con questa spedizione adunque tentata 
con più mezzi asseconda vansi i voti di una 
grande popolazione che mal soffriva il nuovo 
giogo della Francia, ed assicuravansi all’ e- 
sercito imperiale nell’ acquisto di Barcelona 
un porto ed una piazza di grandissimo mo- 
mento sulla' sinistra dell’Ebro alla più corta 
distanza dall’ Italia e dagli siati dell' Im- 
pero. 

Così non molto dopo l’ apertura di que- 
sta guerra gli stati appartenenti alla succes- 
sione di Carlo II di Spagna si trovarono di- 
visi , invasi o minacciati da due grandi par- 
titi , ciascuno dei quali, governato o da Fi- 
lippo di Francia o da Carlo d’Austria, era 
ugualmente sostenuto sul continente e sui mari 
dalle prime potenze dell’Europa. Le mire 
però di amendue que’ sovrani eran diverse: 
poiché quelle del principe francese volgevano 
in render nulle e affatto impraticabili le co- 
municazioni fra gl’ inglesi e gl'imperiali, gli 
uni stabiliti in Portogallo, gli altri in Ca- 
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talogua , loro teste di ponte nella Penisola ; 
all’opposto le mire di Carlo III e delle ar- 
mate d’Inghilterra si dirigevano in render 
facili gli accordi fra le operazioni intraprese 
da quelle due basi di conquista, sia inter- 
nandosi uel cuore deH’Estremadura e delle 
Castiglie , sia lambendo il mare per Valenza 
e PAudalusia. Ma le forze dell’uno e dell’altro 
non erano bastanti ad abbracciare grande 
spazio di terreno ed a raggiugnere lo scopo 
meditato nelle Spagne, dappoiché la doppia 
lega europea non cessava uel 1706 di tener 
viva la guerra, ben più che in esse, nell’I- 
talia e nelle Fiandre : potendosi in queste 
regioni limitrofe all’impero ed aU'Inghiltcrra 
rinyenire ogni sussidio per le armate, ed edi- 
tare il pericolo di onerosi trasporli Vdi estese 
linee d’operazione attraverso a lunghi tratti 
di mare, e dovendo la Francia invigilare alla 
propria sicurezza coll’ opporre le maggiori 
sue forze a quelle de’nemici non in Ispagna 
» sibbene sul principale teatro di guerra da 
quest’ ultimi trascelto. 

In questo mentre Barcelona era caduta, 
senza quasi resistere, in potere di Carlo III 
e tale è l’importanza di questa piazza , che 
Luigi XIV fece ogni sforzo per raccogliere 
armati e spedirli in soccorso di suo nipote , 
onde tentasse di riprenderla prontamente. Fi- 
lippo in fatti vi si condusse egli stesso col- 
l’armata del maresciallo di Tessè, e asse- 
mi,. 1» isp. vol. 1. 18 
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condato dalla flotta del conte di Tolosa asse- 
diò in Barcelona il suo rivale Carlo III. La 
costanza però dei difensori, ardentissimi ami- 
ci dell’austriaca dinastia, e gli abbondanti 
soccorsi che furono ad essi opportunamente 
guidati il 3 d aprile dii conte di Peterbo- 
rough constrinsero Filippo a levare precipi- 
tosamente l’assedio ed a sottrarsi il 12 mag- 
gio anzi che per Lerida in Castiglia , per 
PAmpourdan in Francia, onde fuggire le 
insidie che gli si tendevano su quella strada 
anteriormente di lui percorsa attraverso alla 
bassa Catalogna. Ed appunto dopo questo vano 
tentativo di riprender Bircelona le cose de- 
clinarono ancora più itilspagua a danno della 
Francia e di Filippo V$ uè solo in Ispagna , 
ina in Italia e nelle Fiandre. Ritornato Marl- 
borough sulla costa dell’ Oceano dopo la corta 
e luminosa campagna nel cuore della Baviera, 
vi raccolse il nerbo delle sue truppe e ripor- 
tò il ^3 maggio una si compiuta vittoria a 
Ramillies contro Yilleroy e contro Massimi- 
liano elettore di Baviera , che da quel punto 
le Fiandre furono perdute per sempre per la 
monarchia spagnuola. Cosi Eugenio tornato 
in Italia sul finire del iyo 5 dopo la vittoria 
di Hochstedt vi aveva appena ripreso il co- 
mando dell’armata imperiale affidata al conte 
di Leiniugen , che portatosi alla destra del 
Mincio era venuto alle mani co’ Francesi sul- 
1 ’ Adda , e , benché battuto a Cassano ed a 
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Trezzo e respinto sino all’Adige dallo stesso 
duca di Vendome (accorso in difesa di Mila- 
no da Torino , ove volevasi intraprendere l’as- 
sedio dal duca di Feuillade), seppe all’apnrsi 
della successiva campagna cangiare di piauo, 
lasciare sul Mincio e sulla linea d’operazione 
col Tirolo il principe di Ilesse-Cassel , tra- 
sportarsi egli medesimo il 18 luglio col grosso 
dell’armata di Ik dal Po a Polesella , rimon- 
tarlo e attraverso il Panaro, l’Enza , il Taro 
la Trebbia e il Tanaro congiugnersi col duca 
di Savoia non lungi da Torino , attaccare il 
3 o agosto l’esercito francese di Marsin e del 
duca d’ Orleans il 7 settembre nelle linee co- 
strutte intorno a quella capitale, sbaragliarlo 
e forzarlo a ripassar le Alpi in disordine; indi 
scendere egli stesso per quel lato il 24 set- 
tembre attraverso alla Sesia ed al Ticino alla 
conquista di Milano e di Lodi, inseguire senza 
posa di rovescio oltre 1 ’ Adda e oltre l’Oglio 
gli avanzi de’Francesi comandati dal principe 
di Vaudemont uniti col conte di Medavi al 
Miucio , ed in principio del 1707 rinserrati 
da lui e dalla armata di riserva del principe 
di Hesse-Cassel in Mantova , obbligarli alla 
fine coll’assenso dello stesso re di Francia e 
collo stupore dell’Europa a patteggiare il 1 3 
marzo 1’ immediato sgombra mento di tutta la 
Lombardia ; che appunto da quell’ epoca ha 
cessato di appartenere alla monarchia spa- 
gnuola. 
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la questo mentre i popoli di Valenza e 
d’ Arragona malgrado degli sforzi del conte 
de las Torres e di Tessè consumavano la loro 
sollevazione contro Filippo V, e davano la 
mano a Carlo III a Barcelona acciò assumesse 
l’offensiva sulla destra dell Ehro , e non ost inte 
la presenza minacciosa del duca di Noiilles 
nell’alta Catalogna , scendesse per le alte valli 
del Tago a Guadalaxara , onde concorrere 
nelle operazioni degli Inglesi sopra il Tago 
inferiore e le capitale del regno. Lord Galo- 
ivay alla testa degli Anglo-Imperiali 1’ anno 
antecedente procedeva di fatto da Lisbona con 
aggiustati movimenti verso la conquista di 
Madrid e di tutta la Castiglia, invadeva l’E- 
stremadura ed impadronivasi con saggio ac- 
corgimento delle due piazze forti di Badaioz 
e Giudad llodrigo, che coprono gl’ ingressi 
principali nelle Spagne dal lato del Portogallo 
spalleggiando così le divise operazioni del suo 
esercito sopra entrambe le rive del Tago verso 
il mezzo della Penisola. Il duca di Berwick 
dovette cedere alle sue forze ; e benché nes- 
suna battaglia siasi vinta dagli alleati , pure 
al loro apparire per Alcantara e Plasencia so- 
pra i monti Guadarama , che dividono il ver- 
sante del Duero dal bacino del Manzanares : 
l’armata e lo stesso Filippo V, testé tornato 
da Barcelona per la via di Baiona e di Vito- 
ria in Castiglia, sgombrarono il di n.'\ giugno 
in gran fretta la capitale e ritiraronsi a Val- 
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ladolid ed a Burgos sulle immediate comu- 
nicazioni colla Francia , abbandonando tutto 
quanto il mezzogiorno della Spagna. Gl Inglesi 
entrarono in Madrid, ed ancorché vi accla- 
massero re Carlo III pervenuto per altro lato 
non lungi da quella capitale , il popolo stette 
inuto , e piangendo le sventure di Filippo V 
non v’ ebbe dimostrazione che non desse a 
questo re della sua fedeltà inalterabile e del 
suo amore cbe altri mai superare non pote- 
va. Il duca di Berwick fu quindi ben presto 
in istato di riprendere F offensiva soprattutto 
dopo i rinforzi conseguiti dalla Francia o dalle 
provincie settentrionali della Spagna: uscì 
dalle sue posizioni trincerate sul Duero , e 
assecondato dalla decisa volontà dei Casigliani 
riacquistò prontamente Fu agosto Madrid e 
pose in ritirata gl’inglesi su Valenza e su Li- 
sbona , gl’imperiali sulle rive dell’Ebro e in 
Catalogna. E siccome fu visto che lord Ga- 
loway erasit gettato co’ suoi corpi raunaticci 
nel regno di Valenza q come per divertire su 
punti diversi F attenzione del nemico vinci- 
tore e tenere congiunte, per quahto le sue 
forze e quelle del marchese de }a« Minas il 
permettevano le provincie amiche di Cado 
III dall’ Ebro al Guadalquivir e al Tago , 
così Berwick si presentò nel regno di Murcia, 
s’impadroni di Cartagena e troncò a Galo- 
way ogni sua comunicazione col Portogallo 
per la via di terra. Ma il generale inglesede- 
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terminato di riaprirla attraverso la Mancia e 
EEstremadura volle dar battaglia agl’ inimici 
prima che i rinforzi che stavano per raggiu- 
gnerli sotto il comaudo del duca d’ Orleans 
render potessero più malagevole il consegui- 
mento della vittoria di cui troppo si lusinga- 
va. Ugualmente risoluto di combattere e non 
perdere il frutto delle vittorie anteriori, il duca 
di Berwich si avvicinò al lord Galoway sen- 
za aspettare più oltre il duca d’ Orleans, spe- 
dito dal re di Francia al comando dei suoi 
eserciti in Ispagna e di già giunto per la via 
di Baiona e di Burgos con alcuni rinforzi a 
Madrid. Le due armate si all'ronlarono il 20 
aprile del 1707 con ugual valore sulla bella 
spianata di Almansa ai confini meridionali 
della Castiglia , ove passa la strada principale 
di Madrid a Valenza: la vittoria, dopo di aver 
alquanto vagato indecisa ne’due campi di Carlo 
III e di Filippo V, piegò alla fine in fhvore 
di quest ultimo. Berwick incalzò il suo nemico 
sulle rive del Xucar, prese Alcira ed Alican- 
te, e sottomise dopo lunghi patimenti, indi 
incendiò F antica città di Xativa , sulle cui 
ruine si è poi fondata S. Filippo- Il duca d 
Orleans non appena ebbe 18 mvggio rag- 
giunta 1 ’ armata , un dì dopo la battaglia , ac- 
corse su Valenza, raccolse 1 immediata som- 
missione di quest» piazza e di altri punti im- 
portanti sulla costa del Mediterraneo o nel- 
1 ’ interno di quel régno, fu sull’ Ebro, investi 
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Tortosa* mise piede in Mequiuenza , e risa- 
lendo il fiume per le due rive rioccupò Zara- 
goza | assediò Lerida e sottomise in uu corto 
periodo di tempo quasi tutta l’Arragona. 

Il potere di Carlo III in Ispagna non era 
quindi esercitato, poco dopo, il disastro di 
ùdlmansa , che sulla sola Catalogna , e que- 
sta stessa provincia minacciata vivamente dal 
duca d’ Orleans verso 1’ Ebro e dal duca di 
Noailles verso i Pirenéi correva pericolo di 
soggiacere ben presto al vincitore ; ma l’ in- 
stancabile Eugenio, si tosto ch’ebbe conse- 
guito lo sgombrainento delle truppe francai 
dall’Italia, si propose d’assalire di concerto 
col duca di Savoja la Provenza , assediare To- 
lone col sussidio della flotta inglese dell’am- 
miraglio Shoves e per quel punto importante, 
radendo il mare, venire in soccorso di Carlo 
«III in Catalogna. Egli di fatto passò le Alpi 
.presso Tenda il 4 luglio; e in men che noi 
sarebbesi creduto operò la discesa nella Pro- 
venza e pose assedio il a 6 luglio a Tolone. 
Ad un sì grande pericolo la Francia tutta sì 
scosse, la Penisola fu iu più punti spogliata 
. di truppe francesi , ed i corpi del maresciallo 
di Tessè e dei duchi di Bourgogne e di Ber- 
wick furono prontamente messi a numero ,e 
raccolti sopra il Rodano, quindi a Aix e Mar- 
siglia , e spediti pur anche sulle Alpi onde 
costringere Eugenio a levarsi dall’assedio di 
Tolone e, come avvenne , eyadere dalla Fran- 
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eia. Ma questa grande diversione non andò 
inutile per Carlo III in Ispagna ,e sebbene, 
óltre all’ aver perduta la speranza di uscire 
prontamente dallo stato d’ isolamento in cui 
si trovava e dagl' Inglesi in Portogallo e da- 
gl’ Imperiali in Italia , abbia egli pur anche 
^veduto Pii novembre cadere Derida, senza 
«he il principe di Darmstadt che la difende- 
va e lord Galovay che doveva soccorrerla 
sieno pervenuti ad allontanare un tanto disa- 
stro, nondimeno lo spoglio delle forze fran- 
cesi in Ispagna fu tale che sollevaronsi di 
nuovo le provincie altre volte insorte in suo 
favore e misero Filippo V nel bisogno di 
scostarsi nuovamente dalla sua capitale. 

Da che l’attenzione del re di Francia 
parve rivolta verso la difesa delle sue pro- 
vincie meridionali, onde opprimervi gli U- 
gonotti soccorsi dagl’ Inglesi e impedirvi la 
minacciata unione di Eugenio e Carlo III lun- 
go il littorale che da Tolone conduce a Bar- 
cellona , le principali forze d’Inghilterra, di 
Olanda e dell’ Impero comandante da Marlbo- 
rough , da Ouverkerk e dallo stesso Eugenio 
accorso rapidamente dall’Italia in Alemagna 
su lui piombarono nel 1708 per le Fiandre 
con tal violenza ch’egli, vedendosi ridotto a 
mal partilo e minacciata Parigi da un tor- 
rente impetuoso di armali , richiamò le sue 
forze dalla Spagna e lasciò in nuovi guai Fi- 
lippo V. Il duca di Vendóme sostenne Pii 
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Luglio nella celebre giornata di Oudenarde 
unitamente ai duchi di Bourgogne e di Ber- 
ry quanto più lungamente fu possibile l’ono- 
re delle armi francesi e di un comando trop- 
po fatalmente diviso; ma quando i suoi con- 
sigli non guidarono più le operazioni, la bat- 
taglia fu vinta compiutamente dalla lega ne- 
mica , e trasse con se i disastri più minacciosi 
per la la sorte di Parigi, dell’intiera Fran- 
cia e della Spagna. Gand fu perduta , e poco 
dopo il fu pure la piazza forte di Lilla , mal- 
grado i valorosi sforzi per difenderla e soc- 
cerla dei marescialli di Boufflers e di Lu- 
xembourg. Il corpo d’ armata del duca di Ber- 
wick dovette accorrere al medio Reno per so- 
stenervi l’elettore di Baviera. Altri corpi 
spettanti agli eserciti dei duchi d’ Orleans e 
di Noailles dovettero essere richiamati dalla 
Catalogna sul Rodano per por nuovo argine 
agli Austro-Sardi, che per più punti s'innoltru- 
vano nelle Alpi ed assalivano nel Delfìuato il 
debole corpo ivi rimasto sotto il comando 
del maresciallo di Villars. Per un tale stato 
di cose della Francia la fortuna delle armi 
di Carlo III si è nuovamente sollevata a pro- 
sperità nelle Spagne: ivi erano giunte da non 
molto nuove truppe d’Inghilterra destinate 
dalla regina stessa di que’ regni uniti , Anna 
degli Stuardi, a condurre a buon fine la 
guerra di Spagna, e, approfittando dell’at- 
tuale indebolimento di Filippo V e di Luigi 
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XIV, collocare Carlo III nella capitale di quel 
regno. I generali inglesi Peterbouroug e Ga- 
loway raccolsero ai confini del Portogallo le 
armate destinate ad operare a tanto scopo 
attivamente nella parte occidentale delle Ca- 
stiglie di concerto col re di Portogallo contro 
il corpo del Marchese di Bay e contro Fi- 
lippo V in persona , mentre il generale Star- 
hemberg e lo stesso Carlo III assumerebbero 
P offensiva in Aragona e scenderebbero a Ma- 
drid per la destra del Tago superiore, dopo 
di aver posto in ritirata il conte d’Estain che 
fronteggiava sul Segre il principato di Cata- 
logna e aver costretto il duca d’ Orleans ed 
il maresciallo di Bczons a dimettere il pen- 
siero dell’ attacco di Barcellona e dell’ asse- 
dio di Tortosa , o di assecondare in altro mo- 
do il duca di Noailles nella meditata presa 
di Gerona. 

Per tal maniera la Nazione spagnuola in 
preda alle fazioni ed al furore delle armate 
straniere viveva incerta a quale dei due prin- 
cipi verrebbe dalla sorte delle armi assogget- 
tata. I suoi doininj eran divisi , la podestà 
di que’ monarchi inegualmente ed in vari 
punti rispettata. I più lontani possedimenti 
in Europa giacevano in potere di Carlo III. 
Le vaste Colonie d’ Oltremare riconoscevano 
sovrano Filippo V. Gl’ Inglesi però impedi- 
vano quanto era loro possibile la libera co- 
municazione di quelle remote regioni colla 
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madre patria, e lutto era disordine e scom- 
piglio nell' intiera Monarchia. Napoli era sta- 
ta non ha guari occupata in nome di Carlo 
111 dagl’ Imperiali comandati dal conte di 
Thaun a richiesta dei cardinali Grimani e Pi- 
gnattelli, e qualora la vittoria avesse raffer- 
mata la corona di Spagna a Filippo V , non 
vi aveva più speranza per lui di riunire ad essa 
le Fiandre, la Lombardia ed il regno di Na- 
poli. Che se la sorte delle battaglie ed il mal 
essere della Francia avessero assicurato Carlo 
III sul trono de’suoi avi nelle Spagne, niuna 
lusinga rimaneva che venisse prontamente as- 
sopita la guerra civile nella Penisola, nè che 
gli stati d’oltremare le si fossero ricongiunti. La 
tanto desiderata integrità del regno non piu 
potevasi conseguire; l’anarchia e le devastazio- 
ni di una guerra ferocemente guerreggiata 
avevano di troppo fallito lo scopo « di ope- 
rare seuza urti e senza sangue il vantato 
« cangiamento di dinastia. « E la speranza 
concepita che le forze della Francia avreb- 
bero salvata in un principe francese l’intiera 
successione di Carlo II fu vista andar errata 
non senza il tardo pentimento della Nazione 
spagnuola , la quale alla fine e fra più dan- 
ni si accorse che male un gran popolo affida 
ad altrui la grave ed importantissima cura 
della propria salvezza. 

A confermare gli spiriti nella funesta 
oscillazione dei partiti giunse in Ispagna qua- 
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si ad un tempo stesso e la notizia che il re 
di Francia domandava a 'suoi nemici la pace 
alla sola condizione che Filippo si dovesse 
riconoscere sovrano degli Stati in allora pos- 
seduti , e la notizia che il papa Clemente XI, 
circondato dalle truppe imperiali che copri- 
vano l’Italia, aveva acceduto nel *709 alle 
istanze ripetute dalla corte d’ Alemagna col 
riconoscere Carlo III re in Ispagna , abben- 
chè alcuni anni da prima egli avesse ricono- 
sciuto re di Spagna il Duca d’ Anjou Filippo 
Y. Queste avventure furono argomento di 
giusti timori fra i partiti e di un più grande 
accanimento nell’ esercizio della guerra a fa- 
vore dell’uno o dell’altro dei principi che la 
corte di Roma riconosceva. Filippo, offeso, 
proponevasi di staccare la Petiisola dagl’ in- 
interessi di Roma , e vinto dall’ altro Iato 
dal profondo rammarico di esser egli la 
causa dei disastri sotto cui i suoi popoli da 
lunghi anni gemevano, fece pure divisamento 
di abbandonare le Spagne , evitare a quella 
sua patria adottiva una più lunga serie di 
inali e ritirarsi coi seguaci più fedeli al libero 
governo delle Americhe. Ma le sue differenze 
col Papa segretamente si composero, e i Ca- 
stigliani non permisero che il loro adoralo 
principe alimentasse più a lungo il progetto 
di recarsi oltremare; così pure i Francesi 
sdegnarono, tutto che di forze quasi esausti , 
di accedere ai nuovi gravosi patti che la lega 
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ad essi nemica presentava per compenso della 
pace che verrebbe loro accordata, fra i quali 
annoveravasi quello pure che Luigi dovesse 
forzare suo nipote a rinunziare al suo rivale 
la corona di Spagna. Tutta adunque cplle- 
gandosi insieme per ispiegare una nuova e- 
nergia nella guerra desol a tri ce che a scam- 
bievole sostegno facevasi dalla Spagna e dalla 
Francia contro l’Inghilterra e l’Alemagna , ri- 
misero alla sorte di nuove battaglie la decisio- 
ne di una tanta e sì ruinosa lotta Europea. Un 
grosso esercito francese fu raccolto da Luigi 
XIV ai confini di Fiandra. Il maresciallo di 
Villars, elle lo comandava, il giorno 1 1 settem- 
bre attaccò furiosamente V inimico sotto gli 
ordini del principe Eugenio e di Lord Marl- 
borougli a Malplaquet , e sebbene i suoi ab- 
biano combattuto col più eroico coraggio, la 
vittoria rimise agli alleali si tosto ch’egli 
venne ferito e non potè dirigere razione. 
Quindi, non ostante l’abilità con cui il ma- 
resciallo di Bouftlers guidò la ritirata dei 
pochi avanzi dell’esercito francese, la le- 
ga ritrasse un tal partito dalla vittoria che 
il re Luigi venne alla line costretto a dimet- 
tere di quell’orgoglio che avevaio poc’an- 
zi fatto sordo ad umilianti consigli di pace. 
Invano egli tentò di distaccare l’Olanda dal- 
l’alleanza guarantendo il possesso delle Fian- 
dre spagnuole ; invano mise in opera al- 
tri mezzi onde dissodare I3 lega : deluso in 
ITA. IN 1SP. vol. I. Il) 
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tolte le sue speranze voile pure soddisfare 
gli ardentissimi voli della Francia per la pa- 
ce , chinandosi in principio del 1710 alle 
conferenze di Gertruidenberg , ove, salva la 
sola Sicilia pel re Filippo V , trattò di ri- 
conoscere Carlo 111 re delle Spagne e delle 
Indie. Ma allora i suoi nemici o non accor- 
dando piena fede alla sua umiliazione inusi- 
tata o sperando di conseguire vantaggi ben 
maggiori col proseguimento di una guerra 
fortunata , e giudicando essere convenevole il 
momento d aggravare con più severe condi- 
zioni l’ambizioso monarca francese , pretesero 
eh egli stesso avesse ad unire alle loro le sue 
forze ed a militare contro il nipote ( risoluto 
com’era di tutto arrischiare, persino libertà 
e vita , anzi che cedere la corona delle Spa- 
gne ) onde concorrere con essi allo scopo di 
deporlo da un trono su cui egli medesimo lo 
aveva collocato , e su cui la fermezza propria 
e l’amore del popolo casigliano ugualmente 
che la forza delle sue armi il sostenevano. 
Ma siccome la dignità della sua corona non 
ammetteva per niun conto uu sì fatto av- 
vilimento, le conferenze per la pace si rup 
pero , la Francia benché squallida ed esausta 
fu stimolata a nuovi sacrilizj , e la guerra 
già iutra presa per interessi stranieri fu di 
nuovo caldamente ravvivala per onore di tutta 
la Nazione francese. 

Pertaulo il generale Starhemberg uscito 
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dai confini di Catalogna erasi posto in atti- 
tudine offensiva coutro le truppe gallo-ispane 
collocate in Aragona sotto il nuovo comando 
del marchese di Bay. I suoi primi successi 
il guidarono passo passo sulle tracce nemiche 
a Zaragoza , dove il generale spagnuolo volle 
affrontarlo e presentar battaglia il 20 agosto 
a forze superiori ed animate dal prestigio 
della vittoria. Starhemberg il vide e il vin- 
se , e senza posa le inseguì sino a Madrid, 
donde Filippo appena udito il disastro dei 
suoi a Zaragoza erasi il 9 settembre partito 
all» volta di Valladolid con un seguito nu- 
meroso di magistrati e di grandi signori di 
Castiglia , vogliosi di partecipare alla buona 
come alla cattiva di lui fortuna. L’ esauri- 
rimento dei mezzi di difesa di Filippo V , 
la costernazione de’suoi popoli più fidi , il 
forzato abbandono cui la Francia tribolata sul 
Reno il lasciava cominciavano ad abbattere 
il suo spirito e a fargli presagire sempre 
nuovi disastri ed un ben tristo avvenire. Il 
generale inglese Stauhope era il di i 5 set- 
tembre entrato pel primo in Madrid, prece- 
dendo 1 ’ armata del generale Starhemberg. 
Lo stesso re Carlo III poco dopo aveva fatto 
il solenne suo ingresso in quella capitale, 
ma anche in mezzo ad un evento si decis - 
vo la fedelth de’ Casigliani inutilmente fu 
tentata j e Carlo ebbe a convincersi che , in 
quella guisa che nessuno divideva con lui 
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l’amor del popolo catalano , il suo competi* 
tore possedeva egli solo 1’ afletto de’Castiglia- 
ni. Molti di questi in fatti si raccolsero in- 
torno al Duero , ingrossarono il piccolo cor- 
po di truppe rimasto al marchese di Bay , e 
si disDOsero , egualmente che a combattere 
alla difesa della vecchia Castiglia, a cammi- 
nare al riacquisto della Castiglia nuova : ma 
fino a tanto che i rinforzi non furono arri- 
vati all’esercito francese a Burgos , non v’eb- 
be alcuno che osasse di riassumere 1’ offensi- 
va di là dal Somosierra : Tanto la memoria 
dei recenti disastri era vivente, e tanto ognu- 
no si asteneva dall’ affrontarne de’ nuovi per 
non esporre al pericolo estremo la patria alla 
prigionia o alla morte il re Filippo V ! 

In questo mezzo fu spedito da Luigi XIV 
ai comando supremo de’ suoi eserciti in Ispa- 
gna l’illustre capitano duca di Vendóine. 
Giunto eh’ egli fu alla corte di Filippo V a 
Yalladolid , impiegò ogni cura nel ricomporre 
e rianimare i corpi combattenti , stabilì mol- 
te pratiche, soprattutto col mezzo di Albero- 
ni suo segretario , nelle provincie occupate 
da’ nemici e verso le quali egli aveva in ani- 
mo di tosto rivolgersi. Ed appena ebbe otte- 
nuti alcuni rinforzi ed acquistata certezza che 
dal duca di Noaillessi attaccherebbe vivamen- 
te Carlo III in Catalogna, uscì dallo stato ap- 
parente d’ inazione entro cui con impazienza 
era per poco rimasto, si diresse nella valle 
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del Tago rovesciando il nemico dalle alture 
di Somosierra, e ricondusse in breve Filippo 
Y in Madrid i] 2 Dicembre. Di là diresse 
il marchese di Bay ad osservare nell’ Estrema- 
dura i movimenti che si sarebbero potati ope- 
rare in Portogallo , mentre per lui inseguiva- 
si il nemico verso l’Ebro; indi pose ardimen- 
to e sollecitudine nelle sue marce rimontando 
il Tago: avviluppò, attaccò e prese 1’ 8 Di- 
cembre in Brihuega il corpo inglese del gene- 
rale Stanhope rimasto a retroguardia degl’ Im- 
periali ; e come Starhemberg volle il io Di- 
cembre dargli battaglia intorno a Villaviziosa 
egli da valente capitano la accettò, la di- 
resse e la vinse. E questa si giustamenté cele- 
brata vittoria del duca di Vendóme fu tosto 
seguita dalla nuova ed intiera sommissione 
dei due regni di Valenza e di Arragona , scos- 
se il partito dominante in Catalogna , assodò 
per sempre Filippo de’ Borboni sul trono del- 
le Spagne ed abbellì 1’ aspetto delle cose del- 
la Francia. 

Da che il regno di Francia fu umiliato, 
divisa e indebolita la Monarchia spagnola , e 
facile l’avvenimento di Carlo 111 al trono im- 
periale dopo la morte di Leopoldo e per la 
sola sopravvivenza di Giuseppe 1 senza figli , 
1’ Inghilterra palesò i suoi diversi timori ed 
inclinò a far che avessero a sospendersi le os- 
tilità dal lato suo e dall’Olanda contro Luigi 
XIV ed il re di Spagna di lui nipote , i quali 
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avendo chiesto ai loro popoli gli ultimi pos- 
sibili sicriGzj io sostegno della propria indi- 
pendenza, erano pure stati di buon grado e 
prontamente assecondati : e mentre in princi- 
pio del 1711 Luigi ricomponeva l’armata del 
marcscia Ilo di Vili ars, metteva un argine in- 
superabile contro i movimenti intrapresi per 
le Fiandre su Parigi da Eugenio, da Marlbo- 
rougli e da Tilly, e restaurava, ne’ dintorni 
di Arras la fortuna della Francia ; Filippo 
rendeva nulli gli sforzi della lega nella Peni- 
sola, sottometteva Toriosa , Balaguer eGerona 
iti Catalogna , e compiva la grand’ opera dello 
stabilimento della sua dinastìa nelle Spagne. 
Pochi soccorsi eran giunti frattanto a Carlo 
III in Catalogna dalle coste d’Italia, e niuna 
speranza rimanevagli di conseguirne di nuovi, 
sinché la guerra si faceva con calore dalle 
truppe dell’ Impero nel settentrione della Fran- 
cia. Egli fu quindi costretto dopo gli sgraziati 
avvenimenti di Brihuega e Villaviziosa a ri- 
manersi sulla difensiva a Barcelona , ed abban- 
donare .alla collera de’ suoi nemici tanti popo- 
li che avevangli mostrato un raro attaccamento. 
In tale stato di cose sopraggiunse impensata 
la morte del giovine imperatore suo fratello, 
accaduta il 17 Aprile per il che essendogli a- 
pert i la successione all' Impero si vide nella 
necessità di abbandonare le Spagne e recarsi 
egli stesso ad assumere la corona imperiale, 
che di fatto venue a lui conferita dalla dieta 
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di Francfort. Per tal evento Filippo V conso- 
lidò i conseguiti vantaggi nella Penisola, Lui- 
gi XIV vide salva la Francia da’ nuovi disas- 
tri , ed Anna d’Inghilterra si staccò improv- 
visamente dalla lega coll’ Olanda e coll’Im- 
pero, stringendo pace colla Spagna e colla 
Francia, 

Il timore che fosse rinnovata in Carlo 
VI la soverchia potenza di Carlo V , ad un 
tempo stesso re di Spagna e imperatore di 
Germania , fu il pretesto su cui la regina d In- 
ghilterra , disgiugnendosi subitamente dal par- 
tito dei Wighs che voleva col proseguimento 
della guerra il totale avvilimento della Fran- 
cia ed accostandosi a quello dei Torys che a- 
perlamente opinava per la pace , si sciolse dal- 
la lega, intavolò in Ottobre secrete conven- 
zioni col re di Francia ed ammise la ricogni- 
zione di Filippo V in re di Spagna e delle 
Indie, alla sola condizione « eli’ egli avesse 
« a rinuziare a’ suoi diritti sul trono di Fran- 
« eia ed a quelli della Spagna sulle provincie 
cc che ad essi appartenevano sotto ai re ante- 
cc riori nell’ Italia e nelle Fiandre^ » quindi 
non ostante le più vive rimostranze dell’ Olan- 
da e dell’ Impero essa levò il comando delle 
armate inglesi a Mirlborough , e il conferì al 
duca di Ormond ingiugnendogli di desistere 
immediatamente dal cooperare nelle azioni di 
guerr* contro la Francia, e fece sì che il re 
dei Portogallo seguisse lo stesso suo piano di 
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condotta e cessasse dal prestar mano alle trup- 
pe di Starhemberg orinai racchiuse in urn pic- 
cola parte della Catalogna fra due corpi fran- 
cesi comandati da Vendóme sull’ Ebro e da 
Noailles nell’ Ampourdan. Tale era lo stato 
delle cose riguardo alla combattuta successio- 
ne di Spagna, quando Carlo III all’ atto di 
essere acclamato Imperatore di Germania las- 
ciò la regina sua sposa, 1 alla difesa di Barce- 
lona e del popolo Catalano a lui fedele , e 
trasferissi per Genova e Milano alla sede del- 
1 Impero. Di là ordinò in principio del 171 a 
che s’ avessero a dirigere rinforzi in Catalogna 
«al generale Starhemberg, e nelle Fiandre al 
principe Eugenio. L'Olanda sola eragli rimas- 
ta strettamente unita. La Prussia e la Savoja 
acconsentendo alle proposte di compensi per 
la guerra sostenuta, avevano, ugualmente che 
il Portogallo, piegato ai voti dell'Inghilterra 
e si mostravano disposte a riconoscere Filip- 
po re di Spagna. Già la città di Utrecht era 
stati indicata come il punto ove raccogliersi 
dovevano i ministri delle varie potenze per 
sanzionarvi il testamento di Carlo II e per 
trattare , col grave argomento della pace uni- 
versale, gli smembramenti da farsi della Mo- 
narchia Spagnuola. La Francia intanto assaliva 
in Luglio nelle linee di Denain le truppe Im- 
periali e Olandesi rimaste sole sull’ armi lun- 
go il Reno, vi disperdeva il corpo del conte 
di Albertnale e costringeva il principe Euge- 
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nio a cangiare di posizione e di attitudine , 
gli Stati d’Olanda e dell’ Impero ad inclinare 
essi pure alla pace. 

Il duca diOssuna ed il marchese di Mon- 
teleone da Filippo V di Spagna rivestiti dei 
pieni poteri al congresso di Utrecht conven- 
nero in un colla Francia nei patti stabiliti dal 
conte di Stra fiord e dal vescovo di Bristol, 
ministri d’ Inghilterra , e diedero sanzione in 
nome del loro re al celebre trattato del 13 
agli 1 1 d’Aprile, con cui « riconoscendosi Fi- 
ce lippo d ! Anjou re di Spagna e delle Indie , 
« stacca vansi dai dominj spagnuoli il regno 
« di Napoli, il ducato di Milano e le Fiandre 
« in favore dell’ imperatore di Germania Car- 
te lo VI , il regno di Sicilia pel duca di Sa- 
ce voja , la Sardegna per 1’ elettore di Bavie- 
« ra ; accordavansi Gibilterra e Minorca al- 
te l’ Inghilterra coll’esclusivo traffico dei Ne- 
« gri per trent’ anni j veniva garantita dalle 
e* Potenze contraenti l’assoluta indipendenza 
« delle Spagne , e stabili vasi che mai in alcun 
te caso la medesima persona avrebbe assunte 
te le due corone di Spagna, e di Francia. » 
Ij Imperatore non si avvisò per altro di acce- 
dere a un trattato che si era discusso e con- 
chioso senza il pieno suo volo, e che pure 
decideva intorno agl'interessi di popoli estre- 
mamente cari al suo cuore e da gran tempo 
devoti alla sua famiglia j quindi s’ affidò tut- 
tavia nel valore de'suoi eserciti e nei consigli 
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del principe Eugenio per In continuazione 
della guerra. E assorto dalla speranza di trar 
partito dalle recenti scissure che dividevano 
Y Inghilterra, dallo stato languente della Fran- 
cia , dall’età cadente di Luigi XIV e dall’e- 
saurimento in cui trovavansi la Spagna stessa 
e gli alleati di lei, tentò egli solo con gene- 
roso ardimento in Ispngna e sul Renoia sorte 
delle armi, non senza il vivo desiderio di de- 
porta e accordare la pace all’Europa sì tosto 
che il decoro ed i voti de’ suoi popoli, del 
pari che le vicende della guerra , glielo aves- 
sero consigliato. 

Il principe Eugenio raccolse le princi- 
pali sue forze non lungi di Francfort sul 
Meno e si dispose ad, operare attivamente nei 
dintorni di Magonza e di Landau. Il mare- 
sciallo di Willars con un numeroso esercito 
Francese gli si accampò di fronte e fece a 
lui una guerra ingegnosa di assedj e posizioni: 
prese Landau, forzò quindi le linee di Ro- 
scoff, attaccò e prese Fribourg. Pertanto i 
soccorsi venivano tanti dagli stati dell’impero 
aJ principe Eugenio, e pareva che la sorte 
delta armi non più arridesse «i voti di Carlo 
VI, da che più non secondavasi l’esperto ge- 
nerale che aveva tante volte col suo genio 
intra prendente incatenata la vittoria. Gi.à le 
potenze collegate in giugno per l’eseguimento 
del trattalo di Utrecht avevano forzato il ge- 
nerata Starhemberg a convenire nello sgom- 
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bro amichevole di tutta la Catalogna al solo 
patto « che l' imperatrice ed i resti delle- 
« sercito imperiale dovessero in principio del 
« 1714 trasportarsi sicuri da Barcelona sotto 
« scorta degl’inglesi negli stali d’Italia pas- 
ce seduti dall’imperatore », quando finalmente 
Carlo VI ed il re di Francia ugualmente ani- 
mati dal desiderio di por fine ad una guer- 
ra desolatrice conchiusero il giorno 6 mar- 
zo il trattato di Rastadt, indi il 7 settembre 
quello di Baden in nome anche dell’impero, 
assoggettandosi 1 ’ un l’ altro ai patti generali 
stabiliti nel trattato di Utrecht j ma per ri- 
guardo alla successione della Spagna Carlo VI 
ricusò di aderire alle brame espresse da Lui- 
gi XIV , nè volle tuttavia riconoscere Filippo 
V erede di Carlo II e capo della nuova di- 
nastia,* sibbene convenne « che il titolo di re 
cc di Spagna per sè aggiunto a quello d lin- 
ee peratore non gli desse maggiori diritti , nè 
« potesse recare pregiudizio all una o all’altra 
cc delle parti contraenti ; che pertanto egli 
cc godrebbe ciò che il trattato di Utrecht gli 
cc assegnava dei dominj spagnuoli in Italia e 
cc nelle Fiandre. » Con ciò le ostilità da tutti 
si sospesero contro Filippo V , fuorché dai 
valorosi Catalani. Ma siccome non erasi potu- 
ta conseguire alcuna rinunzia alla successione 
di Spagna dall' imperatore, di cui lo stalo 
imponente allarmava tuttavia la Francia, e 
siccome nissuua riconciliazione tra Filippo V 
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e lui prestava ai popoli la bramata guaren- 
tigia della reciproca quiete e sicurezza, così 
l’Europa si tenne sull’ armi anco nella pace, 
ben prevedendo che la lotta sarebbesi ben 
presto ripigliata, soprattutto se la morte di 
Luigi XIV e la minore età di Luigi XV 
avessero elevate le pretensioni di Filippo di 
Spagna alla reggenza della Francia. 

Quando , in virtù del trattato di sgom- 
bramento della Catalogna, gl’imperiali ce- 
dettero alle truppe di Filippo V i punti in 
essa posseduti, i Catalani si tennero in Car- 
dona e Barcelona , e vollero di là difendere 
anche soli la causa dell’ amato loro re Carlo 
III. Del pari gli abitanti di Majorca prose- 
guirono a sostenese i diritti di lui allorché 
il rimanente d’Europa era in calma e le 
forze della Francia e della Spagna erano in- 
tente a ridurre all’ obbedienza di Filippo i 
soli pertinaci Catalani. Ma Barcelona investita 
dal duca di Popoli, indi assediata dal duca 
di Bervvick dovette arrendersi il 12 settembre 
dopo un’ostinata difesa a questo illustre capi- 
tano di Francia. Palma fu attaccata dal mar- 
chese di Hasfeld , e si sottomise col restante 
di Majorca e 1 ’ altre Balenri nel 1715, tranne 
P isola di Miuorca ceduta agl’ Inglesi. E 
Filippo V divenuto tranquillo signore del re- 
gno in luglio, non trasse sui vinti altra ven- 
detta che quella di richiamare a sè medesimo 
i diritti di che godevano sotto i suoi pre- 
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decessori i popoli di Catalogna, di Arragona 
e Valenza : diritti che gli antichi monarchi 
avevano loro in piu tempi calamitosi sponta- 
neamente accordato. Fra questi sopratutto il 
privilegio di portar le armi fu interdetto ai 
Catalani , e nessuno di que’sudditi da quel- 
1 epoca sino a noi ebbe la libera facoltà di 
conservare o acquistare qualsiasi sorta di armi 
per la propria personale difesa : furono essi 
pur anche sommessi a nuove leggi e pareg- 
giati agli altri più aggravati popoli dell’intera 
monarchia. E tali discipline, che si mantennero 
con quasi uguale severità sino allo scoppio 
della guerra nazionale , che è argomento di 
quest opera , si vedranno bensì all’ aprirsi 
della prima campagna soppresse da colui che 
ha preseduto al governo dell’ accaduta occu- 
pazione militare , ma senza che il popolo 
Catalano sentisse gratitudine alla casa impe- 
riale di Francia , ridestasse il suo primo li- 
vore verso la famiglia de’ Borboni, o segnasse 
la sua nuova carriera di saugue per altri 
do\eri clic per quelli comuui della patria e 
dell onore. 

Allora appunto che Filippo V terminava 
1’ «ssoggetta mento dei popoli di Spagna e ve- 
dovasi consolidato da’ solenni trattati conchiu- 
si colle grandi potenze europee nel dominio 
delle Spagne e delle Indie, Luigi XIV cessò 
di vivere, lasciando il regno di Francia al 
figliuolo del defunto Delfino, e- la reggenza 
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al' d uca d’ Orleans. Nò furono appena scorsi 
tre anni dopo la pace cogl’ Inglesi e la re- 
staurazione delle comunicazioni della Spagna 
colle colonie Americane, che già il potere di 
Filippo V, se non superava, almeno ugua- 
gliava quello del re di Francia. Le sue mi- 
niere e i prodotti del commercio colle Indie, 
1’ impulso d.ito ai progressi dell 5 industria e 
quello stimolo nuovamente impresso allo svi- 
luppamento delle scienze e delle arti finché 
durò il lungo contatto con popoli i più colli 
dell Europa contribuirono a sanare pronta- 
mente le profonde ferite lasciate nello stato 
dalla guerra di successione. Onde non appena 
Filippo V seppe 1 « morte di Luigi, che, 
uscendo dai confini del potere entro ai quali 
rimanersi pur doveva, aspirò, anzi pretese 
alla reggenza di Francia , confidando non 
meno nelle forze ricuperate , di quello che 
nei diritti di famiglia , ancorché per esso si 
fossero poco prima della pace di Utrecht 
solennemente rinunziati al cospetto delle Cor- 
tes. Fu dunque l’anno 1717 veduta la Fran- 
cia irritala del contegno di lui armaglisi con- 
tro, e, quasi immemore dei tanti S3crifizj 
sostenuti per elevarlo sul trono di Carlo Jt 
a dispetto di molte fra le principali potenze 
d’ Europa , collegarsi con esse onde combat- 
terlo e contenerlo colla forza nei confini sta- 
biliti dai trattali. La Prussia e la Russia stessa 
( per la prima volta sotto Pietro il Grande 
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interessata nelle cose dell’Europa meridionale) 
si unirono il 4 agosto col trattato d’ Atnstei- 
dam al duca d’ Orleans , reggente di Francia, 
stabilendo « di prestarsi soccorrevole mano 
« contro chicchessia cui non piacesse di es- 
ce servare religiosamente le condizioni della 
cc pace di Utrecht. » Filippo allora si ristette 
dall’ irrompere contro la Francia amministra- 
ta dal duca d’ Orleans ; ma secondato , anzi 
eccitato nelle mire d’ambizione dall’indefesso 
cardinale Alberoni, divenuto suo primo mi- 
nistro, pose in opera ogui mezzo onde de- 
stare un nuovo incendio e ristabilire l’ auto- 
rità spagnuola nelle Fiandre ed in Italia. 
Conchiuse innanzi tutto la pace col Porto- 
gallo, pose a numero i suoi corpi d’esercito 
agli estremi Pirenei , nò volle accedere ad un 
recente trattato detto della triplice alleanza 
conchiuso dall’Olanda, dalllnghilterra e dal* 
la Francia perchè diretto a guarentire la re- 
ciproci osservanza dei trattati anteriori rela- 
tivi alla varia ripartizione degli stali altre 
volte spettanti alla monarchia spagnuola. 

Innanzi tutto il re Filippo, rimasto ve- 
dovo della duchessa di Savoja, sposò per 
opera di Alberoni la principessa erede dei 
ducali di Parma , di Piacenza e di Toscana, 
Isabella Farnese, e pose in questo modo 
fondamento al nuovo suo potere nell’Italia. 
Quindi allorché appunto l’imperatore si tro- 
vava impegnalo .nella guerra coi Turchi alle 
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{routiere d’ Ungheria e col principe Ragolzi 
in Transilvania ; mentre T elettore di Hanno- 
ver salilo sul trono d : Inghilterra vi doveva 
combattere le contrarie opinioni , e provve- 
dere ai modi di rendere vane le speranze 
di Giacomo III della casa degli Stuardi , il 
quale secreta mente sostenuto da potenze riva- 
li lusingavasi di ricuperare la corona de’suoi 
avi 5 e mentre il reggente di Francia era pure 
costretto ad usare delle forze onde spegnere 
le interne sedizioni , sottomano e dal prin- 
cipe di Cellamare ambasciatore spagnuolo in 
Francia e da altri agenti di Alberoni ali- 
mentate, Filippo deliberò di rompere la pace 
di Utrecht e ripigliarsi la Sardegna e la Si- 
cilia. Egli era stato poco prima invitato 
da più principi cattolici ad unirsi con essi 
nella guerra contro gl’ infedeli; e ancorché 
Alberoni non lo avesse consigliato a vineo- 
larvisi. chiesto egli aveva però l’autorità del 
pontefice per vendere o altrimenti disporre 
degl immensi poderi del clero di Spagna 
«onde allestire, diceva egli, le flotte, ra- 
« dunare soldatesche e provvigioni a danno 
« dei nemici del cristianesimo. » Ma in quella 
vece le flotte, le soldatesche e le provvigioni 
furono dirette improvvisamente nel 1718 con- 
tro le truppe imperiali che trovavansi in 
Sardegna, e contro quelle piemontesi che in 
virtù del trattato di Utrecht presidiavano pel 
duca di Savoja la Sicilia. Alberoni lece an- 
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cora di più, promovendo con ogni possibile 
suo mezzo la discordia delle Fiandre e l’al- 
leanza delle potenze marittime del Nord con- 
tro l' Inghilterra , mentre coi legni spagnuoli 
favorivasi lo sbarco del re Giacomo in Irlan- 
da. A questa straordinaria attività del mini- 
stro spagnuolo l’Europa minacciata da assalti 
impreveduli oppose il 2 agosto le forze di > 
una quadrupla alleanza composta della Ger- 
mania, della Frauda , dell’Olanda e dellTn- 
ghil terra. Il principe Eugenio aveva appena 
terminata con onore la guerra contro i Turchi 
e avevali costretti nelle celebri giornate di 
Peterwaradin e di Temeswar a sottoscrivere 
il trattato di pace di Passarowiz : l’imperatore 1 
Carlo VI aveva quindi stretto un’ alleanza 
difensiva colla Polonia e con Venezia per 
garantirsi da’nuovi attacchi della Porta, quan- 
do i numerosi suoi eserciti da lui rapidamente 
spediti e nelle Fiandre ed in Italia giunsero iu 
tempo a contenere gli sforzi impiegati dalla 
Spagna per riavere in esse gli antichi suoi 
possedimenti. E tanto poterono in Carlo VI 
l’amore de'suoi popoli e la brama di assi- 
curare una volta il riposo all’Europa , che a 
fin di togliere a Filippo V il pretesto di tur- 
barlo e di rompere i patti d’ Utrecht e di 
Rastadt si arrese al voto espresso dalle po- 
tenze sue alleate e con un nuovo trattato 
segnato a Vienna il 16 settembre « riconobbe 
« Filippo d’ Anjou re di Spagna e delle In- 
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tc die , e rinunziò per se e i suoi eredi ad 
« ogni altro diritto sopra quelle corone che 
« dagli anzi detti trattati non eragli accorda- 
ci to », portando opinione che perciò appunto 
Filippo stesso aderirebbe alle istanze della 
quadrupla alleanza e rinunzierebbe di buon 
grado egli pure solennemente ai pretesi suoi 
diritti sugli stati smembrati dalla successione 
di Carlo II. Ma Alberoni riputò « ingiusto , 
cc ingiurioso e in ogni modo disdicevole alle 
ec Spagne il proposto trattato »$ dissuase il 
re suo signore dal prestarvi asseutimento ; e 
il dispose per lo contrario a sostenere colle 
armi le sue antiche pretensioni, rivendicando 
coll’ oro e colla forza i non perduti diritti 
della nazione. 

Colle ricchezze di che largamente il for- 
nivano le Americhe e le Indie Orientali a lui 
fedeli Filippo V era di fatto pervenuto non 
solamente a trionfare dei nemici nella guerra 
di successione e compier l’opera del suo sta- 
bilimento sul trono di Carlo II, ma ben anco 
a porsi in istato di dar molestie a’ suoi vicini 
ed al resto dell’Europa non molto dopo quella 
guerra ruinosa. Come mai avrebb’ egli in fatti 
potuto rimarginare sì prontamente le sue pia- 
ghe e porsi in attitudine offensiva senza quei 
tesori che venivangli d’oltremare, quandoché 
i suoi nemici, sebbene vincitori, a mala pena 
ripigliar potevano lena onde allestirsi alle di- 
fese? Nè audava certamente errato il celebre 
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ministro Bolliiibroke in asserire « che le Spa- 
« gne voglionsi attaccate non nell’Europa, ina 
« nelle Indie; che fu gr»n danno per l’Ingbil- 
cc terra quel non essere stato 1 ’ Oceano 1 ’ ele- 
« mento destinato alla gloria del duca di Marl- 
« borough, nel qual caso la guerra promossa 
« dalla successione di Carlo li si sarebbe non 
« sul continente europeo, ma pel lato delle 
« Americhe diretta ; vi «avrebbe zappato sin 
« dalle fondamenta il potere degli Spagnuoli, 
« e avrebbe forse assicurata meglio la tran- 
ce quillità all'Europa, la preponderanza all’ lu- 
ce ghilterra. « Quando Alberoni nel 1719 pose 
il regno di Spagna in atto minaccevole all’ E- 
ropa ed affrontò da solo le armi unite di terra 
e di mare della quadrupla alleanza, aveva poco 
prima arricchita la Penisola di copiosi carichi 
di merci, di argento e di oro venuti dalle due 
Indie ùe s porti di lei; ed aveva avuto l’arte 
d’ impiegarli utilmente, come pure di trarre 
da ogni ramo delle pubbliche aziende quel 
maggior numero di mezzi che suol essere pro- 
dotto dall'unità d’impulso e da un equabile 
vigore impresso nelle molle dello stato; egli 
aveva altamente palesato all’Europa il suo 
rancore contro l’abuso delle forze marittime 
dell’Inghilterra, e aveva colto partito dall’at- 
tacco fatto dall’ammiraglio inglese Bings con- 
tro la flotta spagnuola che veleggiava in pace 
sulle coste di Siracusa per esclamare al tradi- 
mento ed invitare le nazioni ad unirsi alla 
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spagnuola « onde sottrarre il mondo commer- 
ce ciale dalla schiavitù dell* Inghilterra e il con- 
ce tinente europeo dalia molesta influenza di 
ce questa arbitra dell’universo finalmente 
alle accuse che si elevavano da taluni contro 
la Spagna te di voler essa inceppare ed usur- 
ce pare il commercio degli altri popoli « egli 
e il marchese di Monteleone ambasciatore spa- 
glinolo a Londra rispondevano ce esser falso 
ce non solo , ma impossibile ed ingiusto il pro- 
ce getto attribuito alla Spagna di volere ad al- 
ce tri impedire le libera navigazione sui mari; 
cc che anzi la Nazione spagnuola in possesso 
ce delle Indie occidentali , ben altrimenti di 
ce quello che praticavasi dagl’inglesi , metteva 
ce a parte delle proprie ricchezze tutte le altre 
cc nazioni e le chiamava a concorrere al versa- 
ce mento di provvigioni ne’ vasti suoi possedi- 
c< menti; che in somma non. a nuocere agli 
ce altri popoli, nè a ledere i principi di. dirit- 
*> lo universale, ma a sostenersi con decoro 
cc nel suo r^ngo aveva sempre la Spagna pro- 
c< ceduto equamente o nella pace o nella guer- 
ce ra. » E qui le ingiurie fra nazioni gelose 
andarono tant’oltre, che la guerra, divenuta 
inevitabile, si ruppe nuovamente nell’ Europa 
mentre questa incominciava appena a rospirare 
nella quiete, che pur le avevauo proicaeciata 
cogli accordi anteriori i più potenti moijeratori 
de’suoi destini, la Francia, la Germani t e l’Iu- 
ghilterra , non che la stessa Spagna. 
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Lo stesso maresciallo di Berwick , che ve- 
demmo adoperato in modo sì distinto alla te- 
sta delle armate francesi per assicurare la co- 
rona di Spagna a Filippo V. venne incaricato 
dal reggente di Francia del supremo comando 
di quell’esercito che doveva assalire di Ih dal 
fiume Bidassoa le provincie settentrionali spa- 
gnuole , e di concerto cogl’inglesi muovere 
una guerra attiva sulla costa e nell’ interno 
della Penisola. Di fatto allora quando egli ol- 
trepassava i confini , occupava la provincia di 
Guipuscoa, disperdeva i corpi raunaticci sul- 
l’Ebro e riceveva la sommissione dell’ intiera 
Biscaglia ; altri corpi francesi invadevano la 
Catalogna e volgevano i passi verso il centro 
delle Spagne \ gl’inglesi assalivano le coste 
delle Asturie e minacciavano di sbarchi la Ga- 
lizia. Così nel tempo stesso in cui la Penisola 
ispanica diveniva nuovamente il teatro della 
guerra , il marchese di Leede sopraffattto dalle 
forze imperiali comandate dal conte di Mercy 
e dal principe Piguatelli 'pèrdeva parte della 
Sicilia testé occupala per Filippo V, e si ob- 
bligava con trattato a tosto sgombrar l’altra. 
Nè la sorte si offriva più propizia nelle altre 
gigantesche diversioni immaginate e poste ad 
eseguimento da Alberoni : imperocché nè la 
flotta spagnuola che doveva trasportare il re 
Giacomo in Irlanda , sbattuta sulla spiaggia e 
dispersa, ha potuto oltrepassare il Capo Fini- 
sterre ; nè le turbolenze suscitate in Iscozia 
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andaron lente ad essere sedale dal re Gior- 
gio nè gli sbarchi sulle coste di Francia han 
potuto eseguirsi dal duca di Orniond ; nè i ri- 
belli di Francia sostenersi lungamente contro 
gli attacchi del reggente duca d’ Orleans $ nò 
linai mente la guerra che gli Svedesi intrapren- 
der dovevano in Alemagna si è potuta inco- 
minciare , giacché il loro re Carlo XII, alleato 
degli Spagnuoli, era rimasto testé ucciso nel- 
1' assedio di Fredericzhal; e la pace felicemente 
conchiusa in Ungheria, come pure la lontana 
spedizione del sultano Achmet nella Persia 
posto avevano P imperatore Carlo VI nell' at- 
titudine convenevole non solo ad impedire agli 
Spagnuoli 1’ accesso in Italia , ma a minacciarli 
pur anco ne’ presidj di Sardegna , di Majorca 
e della stessa Catalogna. Onde il gran piano 
di Alberoni di sommuovere l’Europa e nella 
generale agitazione ricondurre la Spagna alla 
riconquista dell' Italia e delle Fiandre andò 
con gravi perdite fallito. 

In mezzo per altro ad uno stato di cose 
si contrario alla sua aspettativa Alberoni non 
perdette di quella fermezza che fu dote singo- 
lare ond’ egli nei più grandi rovesci di fortuna 
s’ è distinto. Già le potenze unite contro la 
Spagna avevaulo dichiarato il solo autore della 
guerra, ed avevano richiesta la sua rimozione 
dal maneggio dei pubblici negozj ed il suo 
esilio dalle Spagne, come un uomo sopra di 
cui più uou poteva riposarsi la fede pubblica. 


Digitized by G 


INTRODUZIONE 23}) 

e col quale più non potè vasi conciliare nè pa- 
ce, nè tregua. Ma Alberoni non desistette tut- 
tavia dal dirigere i passi di Filippo V verso 
la guerra: vegliò colla maggiore sollecitudine 
a raccogliere i doni nazionali , i prodotti di 
forzate prestanze, di alienazioni di proprietà 
comunali , erariali od ecclesiastiche e delle 
nuove gravezze poste sul commercio o sopra 
il censimento delle terre, e gl’impiegò pron- 
tamente a porre a numero l’esercito, fornirle 
piazze dell’ occorrevole ed acquistare a qualsi- 
voglia prezzo dagli stessi nemici le provvigioni 
da bocca e da guerra onde la Spagna allora 
fatalmente penuriava. Per altro la quadrupla 
alleanza tanto si adoperò nelle Spagne presso 
il popolo , presso i grandi e presso il re , che 
giunse ad inspirare al primo il vivo desiderio 
della pace e dell’ abbassamento di colui che lo 
avvolgeva senza fine nei disastri della guerra 
ad inclinare i secondi a prestarsi alla caduta 
di un ministro che alteramente violentava sotto 
il velo del ben pubblieo le famiglie anco più 
illustri con sequestri e durezze od esazioni , 
ond’egli solo dirigeva l’azione verso la meta 
da lui solo ravvisata ) in ultimo pervenne ad 
alienare l’animo del re da quel ministro , suo 
consigliere ed amico che ormai l’Europa tutta 
riputava « il solo ostacolo alla pace. » Quin- 
di Alberoni , divenuto il bersaglio dell’ odio 
di lutti, fu deposto in principio del 1720 e, 
messo in bando dalle Spagne e da Roma , an- 
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dò a trovarsi un oscuro asilo sulle libere coste 
orientali della Liguria. Nò fu appena rimosso 
dalla direzione del governo delle Spagne che 
Filippo si piegò a proposizioni di pace. Invano 
però fu da lui domandata alla quadrupla al- 
leanza la restituzione di Gibilterra , di Minorca 
e della Sardegna $ egli fu minacciato di per- 
dere i suoi diritti sugli stati dei Farnesi in 
Italia se prontamente non accedeva al trattato 
di Londra , sanzionando le cessioni e deponen- 
do le pretensioni di nuovi acquisti sia nelle 
due Sicilie, sia nelle Fiandre. Declinando a- 
dunque ai voleri dell’ alleanza , ai consigli a- 
miclievoli dell’ Olanda ed ai voti pressanti 
del suo popolo, Filippo V finalmente sotto- 
scrisse il giorno 1 7 febbrajo il trattato di 
pace e la rinunzia ai diritti della Spagna sopra 
il regno di Napoli , il ducato di Milano e le 
Fiandre. E da quest’epoca soltanto può dirsi 
terminata la guerra di successione, da che le 
due case regnanti sull’Impero e sulle Spagne, 
accordandosi nella divisione degli stati di 
Carlo II, diedero ai diversi loro popoli lo spet- 
tacolo aggradevole di una sospirata riconci- 
liazione che presagir doveva ad una gran par- 
te dell’ Europa una pace durevole e felice. 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE 


24 1 


ARTICOLO IX. 

STATO DELLA SPAGNA DALLA GUERRA DI 
SUCCESSIONE SINO ALL’EPOCA IN CUI FU STRETTO 
DAI BORBONI IL PATTO DI FAMIGLIA. 

Congresso di Cambrai: abdicazione di Filippo 
V e suo ritorno al trono — La Spagna in 
guerra conico la Francia c l’ Inghilterra — 

La Spagna conquista il regno di Napoli — 
Trattato di Vienna — Ambiziosi progetti di 
Filippo V — Guerra europea per la succes- 
sione di Carlo V — Morie di Filippo V , 
cui succede Ferdinando VI — Pace d’ Acquis- 
grana , di cui approfitta Ferdinando per far 
prosperare le scienze e le arti di Spagna — ■ 
Morte di Ferdinando VI , cui succede Carlo 
111 re di Napoli — Trattato colla Francia, 
noto sotto il nome di patto di famiglia. 


Posto che Filippo ebbe acceduto al trattato 
della quadrupla alleanza, la Sicilia fu con- 
segnata alle truppe imperiali , la Sardegna 
in quella vece fu ceduta al duca di Savoja 
e prese il titolo di regno, e la Spagna fa 
sgombrata immantinente dalle truppe fran- 
cesi. Una nuova unione di ministri si raccolse 
quindi a Cambrai per regolare iti un trattato 
separato le varie vertenze che tuttavia regna- 
vano fra gli alleati monarchi ; ma sì grandi 
c diversi erano i casi di contesa , che poco 
mancò non mettessero l’Europa nuovamente ' 
1TAL. IN 1SP. vol. 1. 21 
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«ossopra , Filippo V voleva che si riconosces- 
sero feudi della Spagna i ducati di Parma , 
di Piacenza e di Toscana divenuti pei diritti 
della regina sua sposa il retaggio dello in- 
fante D. Carlo avuto da lei. Ma l’imperatore 
nel 1724 si opponeva, il re di Francia vi 
dissentiva, e il Papa richiamava alla sede di 
Roma gli antichi diritti su quegli stati. Or 
mentre silfati interessi della monarchia spa- 
gnuola e più ragioni di commercio e di fron- 
tiere si agitavano al congresso di Cambiai fra 
i ministri di Spagna, di Francia, di Ger- 
mania^ d’Inghilterra e d'Olanda, il re Filippo 
\ senza attenderne il chiudimento, abbando- 
nandosi al suo genio per la solitudine, depose 
il 17 gqnnajo la corona in suo liglio Luigi 
I in presenza di aleuui deputati del regno, 
e si andò a ritirare lontano dai tumulti della 
corte e del popolo. Ma quel giovine principe, 
che dai primi suoi anni aveva destato nella 
nazione le più dolci speranze, fu il 3 1 agosto 
rapito dalla morte poco dopo la sua eleva- 
zione sul trono, e il governo di Spagna sa- 
rebbe caduto nelle mani di un principe mi- 
nore, e quindi in balia di reggenti, se Filippo 
non si fosse arreso alle reiterate istanze dei 
primati del regno, e non avesse egli stesso 
ripigliata la corona eoi fermo proponimento 
di conservarle l’antico suo lustro. Tornalo 
adunque Filippo V al maneggio degli affari, 
cangiò affatto di alleanza, e nell’ intento di 
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porre un termine più sollecito alle decisioni 
del congresso di Cambrai che tuttavia si pro- 
lungava , e di assicurare una pace piu solida 
a’ suoi popoli ed il riacquisto di uno stato 
in Italia, nel 1725 s’isolò dalla Francia, 
dall’Olanda e dall’Inghilterra, e si accostò 
col mezzo del barone di Riperda all’ impe- 
ratore Carlo VI, già suo rivale, componen- 
dosi con esso e per la pace e per la guerra. 
Quest’alleanza guarentì al figliuolo di Filippo 
la successione agli stali dei Farnesi e dei 
Medici alla sola condizione « che su di essi 
« la Spagna non dovesse in alcun tempo eser- 
« citare alcun autorevole dominio », e mise 
la casa borbonica di Spagna in islretta unione 
e in contatto colla casa imperiale di Germa- 
nia. E tanto i loro, vincoli si strinsero, che 
non solo si rinnovarono con un nuovo atto 
pubblico le reciproche rinunzie sulle norme 
dei trattati di Utrecht e di Londra , ma 
Carlo VI promise d’ impiegere i suoi buoni 
uffici verso l’Inghilterra onde venissero re- 
stituite a Filippo V l’isola di Minorca e 
Gibilterra , e Filippo V riconobbe e garanti 
la Prammatica Sanzione emanata da Carlo 
VI, con cui stabili vasi l’ordine di successione 
della casa d’Austria; inoltre i due monarchi 
si promisero una scitnbievole protezione so- 
pra i mari a sostegno della libertà di com- 
mercio ed ugual» soccorsi in qual si fosse 
guerra avvenire. Irritate di ciò e similmente 
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ingelosite l’Inghilterra e la Francia si uni- 
rono nel '172Ò pel danno della Spagna e 
dell’ impero, e trassero l’Olanda e la Prussia 
nella loro alleanza mediante il patto de’sus- 
sidi stipulato in Hannover. Quindi nuovi 
nodi di amicizia si strinsero a comune difesa 
fra l’imperatore Carlo VI e il re di Spagna 
Filippo V anzi col trattato di Vienna del 
1727 fu pure nei loro interessi collegato 
l’impero di Russia. Ma questi nuovi principi, 
che produssero in Europa alleanze sì diverse 
dalle usate , misero la Spagna in guerra colle 
potenze marittime di Francia, d’Inghilterra 
e d’Olanda, lasciarono scoperti i ricchi suoi 
possedimenti d’ oltremare , ed appunto su 
quelli, più che sugli altri, la guerra si è 
questa volta con più di furore e di successo 
da’ numerosi suoi nemici esercitata. 

La figlia del re di Spagna destinata iu 
isposa a Luigi XV fu rimandata dalla Franciaj 
alcuni corpi di truppe francesi s’ innoltrarono 
ai Pirinei , e questi insulti fatti alla Spagna 
si tennerosì gravi chel’ ambasciatore Spagnuolo 
all uscire di Parigi ebbe a dire che non vi 
avrebbe abbastanza di san gue per vendicarli. 
La guerra però si fece mollemente in Europa 
niun attacco importante è avvenuto sul Conti- 
nente , ed infruttuosi riuscirono quelli contro 
Mahon e Gibilterra. Finalmente una nuova 
assemblea di ministri in iscambio di quella 
di Cambrai si raccolse in Soissons, segnò i 
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confini e i diritti di diversi Stati belligeranti 
soddisfece in qualche modo le opinioni, e 
rimise nel 1728 l’Europa in quiete. Ma questo 
• stato di cose non si conservò lungamente : i 
governi d’Italia vedevano con occhio d’im- 
pazienza o di timore il futuro e non lontano 
caso dell’ ingrandimento della Spagna sugli 
stali di Parma e di Toscana. Il cardinale di 
’ Fleury che governava il ministero di Francia 
si offrì di garantire all’ infante D. Carloquelle 
importanti successioni, a patto però che il re 
Filippo si staccasse dalla lega con Carlo VI. 
Cosi l’Inghilterra e l’Olanda promisero il loro 
appoggio all’infante, purché non fossero vio- 
late le condizioni del trattato di Seviglia che 
stabilivano il di vieto alla Spagna d’introdurre 
presiti) suoi propri in Italia. Ma quando av- 
venne la morte dell’ ultimoduca Farnese , l’an. 
1781 il re Filippo, assecondato di un partito 
inglese e malgrado dei trattati e delle proteste 
del papa Clemente XII, fece eseguire il tra- 
sporto di 6000 Spaglinoli da Barcelona all’Isola 
dell’ Elba ed a Livorno per favorire contro i 
presidj imperiali le sue pii me disposizioni so- 
vrane nell’Italia. A larga mano egli fece spar- 
gere su que’ popoli venuti sotto il dominio 
di suo figlio D. Carlo, infante di Spagna , i 
tesori dell’ America. Alle prime truppe Spa- 
glinole discese sulle coste dell’Elruria altre 
ne seguirono sotto il comando del conte di 
Gbarnyj il popolo abbagliato da questo nuovo 

21 
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splendore di una corte lontana esprimeva in 
più modi lo smoderato suo giubilo e mo- 
stra vasi pronto ad assecondare le mire di 
conquista che la Spagna uon limitava ai 
soli Stati ereditati dall’infante, ma estende- 
va a quelli ancora che altra volta le appar- 
tenevano ai due estremi dell’ Italia. Sicché 
1 Imperatore offeso da una sì manifesta rot- 
tura della alleanza e della pace, spedì nuovi 
corpi a Milano ed a Napoli onde difendervi 
1 proprj diritti , affrontando 1 inimico ove 
si fosse tentato di usurparli sotto vani pre- 
testi o sotto finte spoglie d amicizia. Nuove 
truppe del pari furono raccolte dal re di Spa- 
gna in Clat-dogna e nelle Isole Balestri per 
sostenere all’uopo quelle già sbarcate in Ita- 
lia; ma fin tanto che la Francia e l’Inghil- 
terra si tennero pacifiche inallevadrici dei 
trattati di Utrecht e di Rastadt, nè si pie- 
garano a favore dell’ una o dell’ altra di quelle 
Potenze che già stavano per contendersi il 
primato nell’Italia, questo antico teatro di 
guerre ed eterno argomento d’ambizione e 
di guai non venne nuovamente insanguinato. 

Una causa straniera e lontana non tardò 
per altro a rompere la quiete , di cui in 
mezzo alla presenza di più armate non ces- 
sava di godere la travagliata Italia. La morte 
di Augusto II, re di Polonia, mise in lotta 
la Francia colla Russia per eleggergli un 
successore. Luigi XV ; di concerto colla re- 
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gina Ulrica di Svezia , si adoperò perchè fos- 
se nuovamente riconosciuto re il deposto suo 
suocero Stanislao Leczinski , l’amico di Car- 
lo XII. Al contrario l’imperatrice delle Rus- 
sie, di concerto coll’Imperatore di Germa- 
nia, tanto si adoperò che conseguì nel 1733 
1 ’ elezioue al trono di Polonia di Augusto III 
di Sassonia. Quindi ne nacque vivo irrita- 
mento fra le potenze per diversi motivi a 
questa scelta interessante. La Francia fornì 
allora di truppe gli Spagnuoli in Italia onde 
far guerra a Carlo VI sul Po, mentre con 
altre forze essa il combatterebbe sul Reno. 
Il conte di Daun ebbe dall’ imperatore l’in- 
carico di difendere la Lombardia , mentre il 
Principe di Belmonte e il generale Lobkowiz 
insieme ai corpi di Traun e Caraffa sostenere 
dovev tosi nelle due .Sicilie, e mentre il prin- 
cipe Eugenio, invecchiato sotto il peso degli 
allori mietuti in tante guerre disparate , co- 
mandar doveva le armate imperiali sul Re- 
no. Le ostilità si spiegarono quasi ad uu tem- 
po solo su tutti i punti: e mentre per dii 
Iato i corpi d’armata di Berwiek e di Noail- 
les passavano il Reno, superavano le linee 
di Eltlingen e prendevano d’assedio la città 
Filisboorg, rendendo nulle le mosse di Em* 
genio per soccorrerla ; il maresciallo di Vil- 
lars alla testa di corpi francesi, piemontesi 
e spagnuoli obbligava il conte di Daun a 
sgombrare il ducalo di Milano e, dopo molti 
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sforzi di valore, a rinserrarsi in Mantova : i 
marescialli di Broglio e di Coigny vinceva- 
no la battaglia di Parma contro i soccorsi 
guidati agl’ Imperiali dal maresciallo di Mer- 
cy , che vi perdette generosa mente la vita ; 
e il conte di Monlemar seguito dal duca di 
Liria scendeva in Toscana o sulle coste della 
Liguria con altri eserciti spagnuoli , e muo- 
veva di là coll’infante D. Carlo all’acquisto 
dell’Italia meridionale. In breve i regni di 
Napoli e Sicilia furono di fatto conquistati 
dalle armi di Filippo V dopo la vittoria di 
Bitonto riportata contro il priucipe di Belrnon- 
te : gli avanzi dell’ armata di Lobkowita rin- 
chiusi nelle piazze vi furono assediati e presi 
nel 1734,0 in seguito di parziali trattali man- 
dati liberi in Germania ,* que’ regni furon 
dichiarati indipendenti dalle Spagne, e l'in- 
fante D. Cirio, già duca di Parma e di Pia- 
cenza ed erede dell’ ultimo granduca vivente 
Giovanni Gastone de’ Medici, fu riconosciuto 
loro re e signore. 

Animati dai rapidi successi delle loro 
armi riunite i re di Spagna e di Francia 
proposero la pace a condizione di conserva- 
re gli acquistiti paesi; ma l’imperatore si 
oppose, come pure vi si opposero l’Olanda e 
l’Inghilterra, che fino ad ora assorte nelle 
guerre d’ oltremare si accorsero finalmente 
che la lega de’ Borboni potevi divenire for- 
midabile ad esse e al resto dell’ Europa, ove 


INTRODUZIONE 2 49 

non le fossero assegnati dei confini negli ac- 
quisti meditati in Italia e sul mare mediter- 
raneo. Alle proteste dunque delle altre Corti 
europee que’ due sovrani ebbero a cedere, e, 
per evitare la guerra minacciata alle loro co- 
lonie , ebbero pure ad aderire l’anno i^35 
al trattato di Vienna , nel quale veniva sta- 
bilito « che l’infante D- Carlo si dovesse ri- 
« manere sovrano delle due Sicilie , a condi- 
te zione però che la Spagna non ingerirebbesi 
« mai negli affari di quel regno , e che gli 
« Stati di Parma e di Piacenza, da prima 
« posseduti dallo stesso infante , si dovessero 
« cedere all’ imperatore ; che finalmente il 
« ducato di Toscana , collo estinguersi della 
cc casa segnante de’Medici, dovesse divenire 
« retaggio della casa di Lorena , la quale ce- 
te derebbe la Lorena a Stanislao Leczinski 
« di Polonia per essere aggregala dopo la 
cc sua morte al regno di Francia. « Il re di 
Spagna benché da tutti abbandonato , non 
aveva di subito assentito a queste condizioni 
di pace , riguardando i suoi mezzi ancora da 
tanto da renderle migliori , da che a tal uo* 
po a gara i grandi ed il popolo di Spagna an- 
davano a lui fornendone in più modi. Un c- 
sercito spagnuolo fu per esso spedito nei 
173 6 (innanzi di dar ratificazione al trattato) 
sotto il comando del marchese di Monlemar 
dal regno di Napoli alle rive del Pò : esso 
accelerò la ritirata del nemico dall’Adige, 
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mise assedio intorno a Mantova, ed ancorché 
senza frutto, pure inseguì nella sua bella ri- 
tirata il conte di Konissegg alla volta del 
Tirolo. Di lì a non molto però l'imperatore 
spedì in Italia nel 17.^7 il generale Keve- 
nuller , il quale ripigliò l’offensiva contro 
gli Spagnuoli , gli scacciò di là dall'Adige, 
li forzò a levare l’assedio di Mantova ed a 
ripiegarsi prontamente sopra i monti Appen- 
nini. Dopo di che un congresso fu aperto in 
Firenze per trattare i capitoli di pace fra 
l’ Impero e la Spagna. Il generale Wacten- 
dock vi pose per base il menzionato trattato 
di Vienna , il duca di Montemar lo sanzionò 
per la Spagna nel 1738, ed il maresciallo di 
Noailles per la Francia, finché i sovrani non 
l’ebbero essi medesimi pienamente confer- 
mato ed ampiamente garantito. 

Con la pace di Vienna adunque Filippo 
V conseguiva bensì per suo figlio l' antico 
regno delle due Sicilie già smembrato dal- 
1 ’ eredità di Carlo II col trattato di Utrecht, 
ma nulla aggregava o di quel regno o del 
ducato di Milano o delle Fiandre alla sua 
Monarchia , come pure pretendeva , e, da che 
la forza degli eventi aveanlo costretto a ter- 
minare la guerra, egli non volle che differire 
l’esecuzione de’ piani d’ ingrandimento onde 
il suo spirito ed i suoi popoli da gran tempo 
si alimentavano, e attese favorevoli circostanze 
che il ponessero la misura di prorompere a 
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nuovi attacchi sopra ii suolo italiano, ancor- 
ché fosse pur cosa avventurosa per la vasta 
sua Motfarchia quella concentrazione di forze 
nella Penisola europea , che le si era dagli 
ultimi trattati procacciata coll’avvenuto smem- 
bramento di lontane onerose provincie. Lo svi- 
luppamento de’suoi mezzi per l’interna pro- 
sperità sarebbe certamente riuscito più solleci- 
to ed efficace se la Spagna contenendosi nei 
suoi naturali confini avesse una volta rinunziato 
all J idea di ricuperare ciò che a lei appartene- 
va sotto ai principi austriaci, e se Filippo V 
ponendo un giusto limite all’ ambizione di 
regni e di dominio avesse pure una volta in- 
dirizzati i suoi pensieri unicamente a pro- 
muovere l’industria nazionale, e non si fosse 
ben anco immaginato di pretendere lo scettro 
imperiale di Germania allorché la morte nel 
1740 rapì all’impero Carlo VI, e in virtù 
della prammatica sanzione da lui stesso ri- 
conosciuta , si apriva all’ augusta sua figlia 
Maria Teresa la successione d’Austria in A- 
lemagna, nell’Italia e nelle Fiandre. Ma vol- 
lero e la Spagna ed il suo re nel loro errore 
approfittare dei torbidi che si elevarono in 
Europa per una tale successione, e ap^ironsi 
a speranza di agevolmente riacquistare, se 
non più, que’ paesi d’Italia e d'Olanda che 
dianzi formavano parte de’ loro dorainj e ave- 
vano pur loro costato tanti sacrifizi e guerre 
interminabili. 
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Filippo V presentò alla Dieta germanica 
i pretesi suoi diritti «al trono di Carlo VI , 
come disceso da una figlia dell’ imperatore 
Massiliano II , e si dispose a sostenerli colle 
armi in Italia. Un esercito spagnuolo vi fu di 
fatto spedito onde si unisse alle truppe del 
re suo figlio Carlo I di Napoli e procedesse 
all’attacco della Lombardia , mentre la Fran- 
cia , la Baviera, la Sassonia e la Prussia ele- 
vando esse pure diverse pretensioni contro 
la stessa principessa succeduta a suo padre 
Carlo VI, attaccavano l’anno i n!\ i su più 
punti gli Stati di lei in Alemagna. Essa però 
riponendo tutta intiera la fiducia nella retti- 
tudine della sua causa, nell’ amore de’ suoi 
popoli e nelle discipline de’ suoi eserciti af- 
frontò da per tutto, e non sola nel i ^7 4^ 1 
suoi nemici e usci di tutti vittoriosa. L’In- 
ghilterra, l’Olanda, il Portogallo ed il Pie- 
monte si unirono in sua difesa , e mentre 
le tre prime potenze assalivano gli stabili- 
menti spagnuoli o francesi d’oltremare , il 
Piemonte concorreva lealmente con essa nella 
difesa delP alta Lombardia. Sicché l’esercito 
spaglinolo penetrato sino al Pò sotto gli or- 
dini del conte di Montomar fu forzato a sol- 
lecita ritirata dalle armi congiunte dei re E- 
manuele IH di Sardegna e dell imperatrice 
Maria Teresa comandate dal conte di Traun: 
il generale Gages fu battuto esso pure , e 
l’Italia supcriore liberata dal flagello della 
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guerra. Quindi il generale Lobkowitz si recò 
sopra Roma, e assecondato dagl'inglesi per 
mare minacciò di maniera il re Carlo in Na- 
poli, che questi dovette subitamente rinun- 
ziare a far causa comune con suo padre , il 
re di Spagna. Ma non andò molto che Fi- 
lippo , valendosi del passaggio che il re di 
Francia gli accordava sul suo regno, spedi in 
Italia per la via deli’Alpi marittime un nuovo 
corpo di truppe sotto il comando dello stesso 
infante D. Filippo suo secondo figlio, e di 
concerto coll’ armata del maresciallo di Bel- 
le-isle , costrinse gl’ imperiali sotto gli ordini 
di Lobkowitz a ripiegarsi prontamente dai con- 
fini di Napoli sopra Mantova. E già Filippo 
V sperava nell’unione delie antiche provincia 
italiane al suo regno, quando il principe di 
Liechtenstein arrivato nel coa poderosi 

rinforzi dalla Germania (ove il generale Ko- 
nisegg e il principe Carlo di Lorena avevano 
con valore resistito all’urto di Federico e del 
maresciallo di Sassonia) affrontò a Piacenza 
l’armata gallo -ispana del maresciallo di Mail- 
lebois e del generale Gages, la ruppe su più 
puuti e tolse interamente al re Filippo la 
speranza di vedere una volta compiuti sulla 
cadente sua età gli ardentissimi suoi voti pel 
riunimento degli Stati altre volte posseduti 
in Italia dalla corona di Spagna. 

Eran le cose dell’ Europa e quelle so- 
prattutto delle Spagne , come pure delle A- 
rr&L, in isr, toc. i. 22 
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meriche, ravvolte fra i disastri di una guerra 
in cui tutte le potenze prendevano parte , 
quando Filippo V mori, e suo figlio Ferdi- 
nando, assunta la corona, s'avvisò di gui- 
darsi con principj interamente diversi da quelli 
onde suo padre usava verso la Francia, la 
Germania e l’ Inghilterra. S’accostò egli di 
fatto grado grado a quest'ultima potenza e si 
mostrò quasi indifferente dell' amicizia dei 
Borboni di Francia. Già il principe di Lie- 
chtenstein ed il conte di Colloredo avevano 
compiuta la conquista dell'Italia superiore, 
poco prima in gran parte occupata dai Gallo 
Ispani j Genova alleata di questi era pure ca- 
duta in potere degl’imperiali, i quali sulle 
tracce de’ nemici erano giunti parimente nei 
confini della Provenza j Napoli stessa era di 
nuovo minacciata dai Tedeschi quando tutto 
ad un tratto la fortuna delle armi avendo in 
molti punti equilibrati più vantaggi ed essen- 
do sfuggita la conquista di Genova al gene- 
rale Botta , invano ritentata dal maresciallo 
Schulemburg, vennero accolte le proposizioni 
di pace dalla Spagna e dalla Germania quali 
erano state poste dall’Olanda, dall’Inghilterra 
e dalla Francia. Il trattato fu 1 * anno 1748 
soscritto in Aquisgrana e vi si convenne ce che 
« il re Carlo I di Napoli fratello del re Fer- 
ie dinando VI di Spagna rimarrebbe sovrano 
« indipendente del regno delle due Sicilie ; 
v che qualora per la morte di Ferdinando 
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et VI senza figli egli avesse avuto ad assU* 
« mere la corona di Spagna , sarebbegli ri-* 
« masta facoltà di disporre in favore de’suoi 
« propri figli del trono attualmente possedu- 
te lo ; che i ducati di Parma e di Piacenza 
« dovessero godersi in piena sovranità dall’in- 1 
« fante D. Francesco, altro dei fratelli deire 
ce di Spagna, a condizione che Ferdinando 
ce confermasse (come in fatti confermò solen- 
ct nemente) le rinunzie ai ducati di Milano 
et e di Toscana in favore della casa d’Austria 
ce e di quella di Lorena, e all’isola Minorca 
ec ed a Gibilterra in favore degl’inglesi, come 
ce pure che accordasse a quest: la continua-* 
ce zione del diritto esclusivo del traffico dei 
ce Negri nell’ America spagnuola, » Con que- 
sto trattato , che riconobbe finalmente i di* 
ritti delP imperatrice Maria Teresa e tran- 
quillò l’Europa, Ferdinando VI procacciò al 
suo regno delle Spagne quel riposo su cui 
solo potevasi fondare la sua vera prosperità, 
e ri nunzio per sè ed in buona fede a quei 
lontani possedimenti d’Europa che agognati 
da molti e poderosi vicini assorbito avrebbe- 
ro i mezzi della Spagua e 1’ avrebbero di* 
stolta dallo scopo di vera grandezza cui al suo 
salire sul trono erasi proposto di condurla. 

Il trattato di Aquisgrana in fatti non 
ebbe appena ridonata la quiete all’Europa, 
che il re di Spagna rivolse ogni sua cura nel 
promuovere le arti, l’industria ed il com- 
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Tnercio ne’ suoi Stati ; fece aprire nuove strade 
nell’interno dei suoi regni, nuovi porti e ca- 
nali navigabili alle coste e nell’ interno della 
Penisola lungo i fiumi impraticabili ai tra- 
sporti; fece erigere arsenali e piazze forti, ed 
a tutto diede vita e movimento si in Ispagna 
che nelle colonie ammansando nel iy5o l’In- 
ghilterra, gelosa de’progressi altrui, con trat- 
tati vantaggiosi al commercio di lei. Nè mai 
gli Spagnuoli avevano posto altrettanta sol- 
lecitudine in secondare le mire dei loro prin- 
cipi, quanta ne posero attualmente coltivando 
le terre, animando il commercio, promo- 
vendo manifatture , e dedicandosi alle arti ed 
all’ esercizio in somma di quelle facoltà che 
procurano vera forza e reali ricchezze agl’im- 
peri. La cura di Ferdinando di mantenersi in 
pace coi popoli vicini ed in amichevoli rap- 
porti coi lontani accordò il tempo alla nazione 
spagnuola di rinforzarsi al di dentro e di 
rendersi veramente sempre più rispettabile 
al di fuori. Ben presto 1’ Europa si mise nuo- 
vamente sull’ armi nel Nord contro Federico 
di Prussia e contro il suo alleato 1’ elettore 
d’Hannover e re d’Inghilterra : la Francia e . 
l’Austria unite nel 1 7 56 per la guerra col 
trattato di Versailles avevano pure concepita 
speranza d’ indurre il re di Spagna a sospen- 
dere la pace dei suoi popoli e a combattere 
con esse, colla Russia e colla Svezia i loro 
comuni nemici sul continente e sui mari , 
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tua poiché gli Stali d’ Italia non erano mi- 
nacciati , e quindi non ofFrivasi il caso con-* 
tenuto nel trattato d'alleanza segnato dalla 
Spagna in Aranjuez « di concorrere cioè alla 
cc difesa dei dominj austriaci in Italia quando 
« si osasse da alcuna Potenza di assalirli », 
così Ferdinando si tenue ben armato, mairi 
pace su tutti i punti degli estesi suoi dominj 
con quelle stesse Potenze che in sostegno di 
diritti loro proprj o per fini diversi menava- 
no aspra guerra sull’Oder e sull’Elba, sul- 
l'Oceano e sul Mediterraneo, come pure nel 
fiord dell' America e nelle Indie orientali. 

Il maresciallo di Richelieu aveva tolta 
al generale Dapper l'Isola di Minorca $ ma 
il re Ferdinando di Spagna non sembrava 
curarsi di riunirla a’suoi-Stati , anzi meditava 
già di renderla agP inglesi (verso i quali la 
principessa di Portogallo sua sposa avealo co- 
stantemente inclinato), quando lamortedella 
regina, seguita poco dopo da quella dell’ in- 
consolabile consorte defunto senza figli, lasciò 
Vedovo il trono delle Spagne , e vi chiamò 
nel 175? a regnare nel re Carlo di Napoli 
un’accanito nemico dell’ Inghilterra, un prin- 
cipe cui non solo era a cuore il sottrarsi al- 
V influenza degl’inglesi, ma il ritornare al 
possesso di Minorca e Gibilterra , che che 
dovesse costare agli Spagnuoli la sola impre- 
sa di tentarlo. Ferveva all’epoca della morte 
di Ferdinando VI di Spagna, più che non 

J . ' 
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prima , -vivamente la guerra di Germania ; t* 
siccome dovevasi decidere della sorte delle 
armi se l’alleato degl’inglesi, 1’ elettore di 
Brandeburg Federico II re di Prussia, stareb- 
be , così V attenzione di tutti l’Europa si fis- 
sava nel 1760 (piasi unicamente sopra di lui* 
e si operò frattanto senza scosse nell’Italia 
e nella Spagna l’avvenimento di Carlo III al 
trono di suo fratello , gih re di Spagna e 
delle Indie* come pure la cessione dei diritti 
di Carlo sul regno delle due Sicilie al suo 
terzo figlio (tuttora regnante) Ferdinando di 
Napoli. Sbarcato in Catalogna Carlo III , at* 
traversò quella provincia e l’Arra goti a in mezzo 
al giubilo universale che la memoria dell’e- 
stinto suo fratello non giugneVa a comprime- 
te ; egli si aildò a stabilire in Madrid, e 
nell’intento di cangiare il sistema di governo 
adoperato da Suo fratello impresse ad ogni 
cosa un nuovo impulso , una diversa dire- 
zione. Amico sincero di Luigi XV egli giun- 
se opportuno per evitargli gli ultimi disastri 
nei suoi possedimenti d’oltremare. Gl’Inglesi 
avevangli tolto il Canada * e vivamente per- 
suasi di abbattere in America con maggiore 
sicurezza i nemici della loro possanza , ivi 
avevan , come dissi , portate questa volta le 
loro forze e diretti i loro colpi principali. Essi 
sprezzarono l’offerta mediazione della Spagna 
per accordarsi nella |pace colla Francia , ed 
appunto coi loro orgogliosi rifiuti e colle loro 
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minacce pervennero ad eccitare alla guerra 
lo stesso Carlo III, a maggiormente stringere 
1 ’ alleanza di lui col re di Francia , a richia-* 
mare in somma all’ esercizio delle armi la 
nazione spagnuola già impaziente del lungo 


suo riposo» 

Una lega, e formidabile lega, si conchiuse 
in Agosto del 1^61 fra i varj rami della casa 
dei Borboni che regnavano in Francia, in Ispa- 
gna ed in Italia* cui si diè il nome di Patto di 
famiglia ed a cui nessun altro, fuorché i prin- 
cipi del sangue, poteva prender parte» Eglino 
si obbligarono « a riguardare nemica a ognun 
« di loro quella Potenza che dichiarasse guer- 
ce ra anche ad un solo, qualch’ egli si fosse, 
« dei rami borbonici regnanti nell’ Europa ; 
cc quindi a sostenere in tutto e sempre ladi* 
et gnità ed i diritti della loro casa e di tutti 
« i principi usciti dal loro sangue; si garan- 
ce tirono mutuamente i rispettivi dominj in 
« qualunque parte del mondo essi fossero , 
cc impiegando all’uopo tutte le forze e di ter- 
et ra e di mare che si sarebbero potute rac- 
ee cogliere negli Stati di ciascuno fra i ses- 
cc santa milioni di abitanti sottoposti al di- 
ce viso loro impero , allargando su tutti il go- 
cc dimento reciproco di molti privilegi di 
et commercio e di navigazione. Finalmente 


cc convennero di dovere ciascuno in qual si 
cc fosse caso intraprendere , proseguire e ter- 
cc minare la guerra con un solo ed unanime 
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et accordo , quasiché un solo ed indiviso pò- 
« tere fosse quello dei Borboni di F rancia , 
« di Spagna , delle due Sicilie e di Parma e 
« Piacenza. » Tali furono le condizioni ge- 
nerali del celebre trattato conosciuto sotto 
il nome di Patto di famiglia, in forza di cui 
ci verrà fatto di vedere la Spagna nuovamente 
avvilupparsi in grandi guerre, in onerosi ar- 
mamenti marittimi ed in istraniere infruttuose 
spedizioni, che estenuandone le forze a poco a 
poco la rese più pieghevole alle inchieste im- 
periose della Francia, e la espose vulnerata 
e quasi inerme dopo il progressivo e rapido 
succedersi di forti commozioni europee agli 
inevitabili attacchi del piu temuto e piu po- 
tente fra i moderni conquistatori* 
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ARTICOLO X. 


STATO DELLA SPAGNA DOPO IL StO 
PATTO DI FAMIGLIA COLLA FRANCIA SINO AL 
PRINCIPIO DEL PRESENTE SECOLO. 


Cenno sull* «nitro e moderno stato della mo- 
narchia spagnuola — • Guerra coll'Inghilterra 
—-Trattato di Versailles — Carlo 111 ravviva 
ogni ramo d'interna prosperità — Rivolu- 
zione dell’ A mel ica settentrionale alimentata 
dalla Francia e dalla Spagna — La Spagna 
riconosce 1’ indipendenza degli stati uniti 
— Morte di Carlo HI — Regno di Carlo 
IV: rivoluzione di Francia — Gli Spa^nuoli 
assalgono il Rossiglione — Attaccati in Ca- 
talogna respingono i Francesi — Guerra ai 
Pirenei orientali — Trattato di Basilea tra 
la Francia e la Spagna — - Trattato di San- 
t’ Idei fon so — Pace d’ Amicns — L ' In- 
ghilterra e la Francia aspirano al dominio 
della Spagna. 


F inchè la nazione spagnuola si contenne 
nei limiti che le furono segnali dalla natura , 
la sua interna forza, il coraggio e la fermezza 
del popolo si esercitarono o iti domestiche 
guerre per contesa di regni e di attributi, o 
per opporsi ad aggressioni straniere , sempre 
fra rapporti il più delle volte dal restante 
dell’ Europa non dipendenti , ed in maniere , 
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ft propriamente dire, alquanto inviluppate da 
superstiziosi maneggi ed oscure : ma quando 
ella uscì dai confini, dilatò le conquiste oltre 
i Pirenei ed i due mari che la circondano, 
conseguì poderi in Italia ed in Olanda, e ricca 
dei tesori delle Indie meditò di opprimere 
tutte le altre Potenze gih giganti in Europa , 
il suo nome si rese temuto e venerando alle 
vicine e alle lontane nazioni , i suoi rapporti 
si dovettero e variare e piegare in più guise# 
le sue alleanze distendere, e le sue forze 
disseminare e rompere fra i molti scogli pre- 
parati dalle nazioni sue rivali. Alla fine quando 
ella credette impossibile di altrimenti trion- 
fare degl’ Inglesi , i più potenti fra i suoi ne- 
mici , che coll’ unirsi intimamente per la pace 
e per la guerra coll’ Italia e colla Francia 
merce del Patto di famiglia, le sue forze per 
esse si consumarono, la sua possanza maggior- 
mente si divise, ella divenne quasi tributaria 
della sua vicina , e i suoi disastri sostenuti 
per la causa anco straniera non le furono in 
modo alcuno compensati e non servirono chea 
renderla più atta a divenire il bersaglio del- 
l’avarizia , del dispotismo e dell’ambizione. 
Tale soprattutto ella divenne non molto dopo 
la conchiusione del Patto di famiglia, e tale 
ella si conservò sino a’ dì nostri , in cui le 
armate di Francia e d’Italia invadendone il 
territorio per cangiarvi abitudini e governo , 
la risvegliarono alle antiche virtù, e le ri- 
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chiamarono al pensiero la memoria delle età 
passate, nelle quali per viver libera, felice 
ed indipendente uon le fu d’uopo dell’allean- 
za con lontane potenze al pari di lei poderose 
e, più ch’ella uon era, inoi vii ite o per di- 
versa posizione nell’Europa da più esterni 
nemici travagliate. 

Sì tosto che fu nolo in Inghilterra il 
convenuto patto di famiglia , fu domandato 
iu tuono imperioso al re di Spagna in no-f 
me del re Giorgio III quali impegni egli a- 
vesse contratti colla Francia: ma la risposta 
che fu data dal ministro spagnuolo Riccardo 
Wall a lord Chatam a Londra essendo stata 
da re indipendente, la pace fu rotta ben to^- 
sto fra l’ Inghilterra e la Spagna come già lo 
era stata tra l’Inghilterra e la Francia. Molte 
prede furono nel 1761 fatte agli Spagnnoli sulle 
coste dell’ America ; grandi impedimenti in. 
contrarono essi nell’esercizio dei diritti sulla 
pesca e sul commercio j varie terre furono 
loro tolte nei mari delle Indie: e benché gli 
Inglesi abbiano in parecchi fatti d’ arme vi- 
gorosi e su terra e su mare esperiinentalo 
che il valore Spignuolo dopo i lunghi ' anni 
di pace non erasi punto illanguidito, pure 
le loro forze sull’Oceano soverchiando di mol- 
to quelle della lega borbonica ed essendo di- 
rette da un solo impulso ad uno scopo solo, 
e da interessi diversi come quelli della Spa- 
gna e della Francia non diviso , pervennero 
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nel 176? a trionfare della lega, e se non a 
scioglierla, almeno a dissodarla, a ledere i 
principj sopra i quali fondavasi , e a render- 
ne gli effetti men temuti e quasi vani. As- 
secondavano le inire dell’Inghilterra la casa 
di Braganza e quella di Brandebourg , e ado- 
pera vansi ugualmente e iu disciogliere esse 
pure il patto di famiglia e in mantenersi so- 
vrane sotto i colpi micidiali delle potenze 
che eran loro in contatto. Ma la Spagna ob- 
bediente alla chiamata del suo principe forni 
a lui prontamente ogni mezzo per portare 
la guerra in Portogallo, come già forniti gli 
aveva per condurre le ostilità con vigore sui 
continenti d’ America e sui mari contro gli 
Inglesi di concerto colla Francia. Il marche- 
se di Sania radunò un esercito spagnuolo 
alle frontiere del Portogallo, lo oltrepassò 
volgendosi ad Almedia, assediò e prese questa 
piazza , passò la Sierra di Estrella , e già già 
si avvicinava a gran passi a Lisbona, quan- 
do lo sbarco dei rinforzi inglesi comandati 
dal conte di Lippa-Bukemburg e dal princi- 
pe di Meklemburg-Strelitz giunse opportuno 
per salvare quella capitale ed il regno alla 
casa di Braganza, a quest’ alleata fedele del- 
l’Inghilterra, e avvicinò il momento della 
pace , che ugualmente reclamavasi da tutti 
i popoli della terra, 

Federigo il Grande aveva intanto col- 
P attività del suo genio militare salvata a mala 
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pena nei campi di Brandeburg la corona di 
Prussia , bersagliata dalle forze congiurile del- 
le varie Potenze europee nemiche dell’|n-. 
ghilterra , quando questa potenza vinciti ice in 
Portogallo e sui mari dell’ Asia e dell’ Ame- 
rica mostrò di volere scendere alla pace. Di 
fatto, sul parere del ministro lord Buie e 
dopo alcune perdite sofferte dagl’inglesi stessi 
nella Martinica e sull’ Oceano , le basi della 
pace generale furono poste in Foutainebleau 
dal duca di Bedfort, dal marchese di Grimaldi 
e dal duca di Praslain. Ma il ministro Pilt non 
ancora soddisfatto pei molti acquisti latti sul- 
la Francia , e sulla Spagna , nel Canada, nelle 
Floride , nell’ Isola di Cuba e nelle Filippine 
alzò la voce e tentò di dissuadere Giorgio 
III dal deporre le armi, sinchù il vantato 
equilibrio europeo non si fosse ristabilito, le 
forze marittime della Spagna e della tran- 
cia non fossero state distrutte o maggiormente 
malmenate , nuove colonie e nuovi dominj 
peli’ Asia non si fossero acquistati , e non si 
fosse compiutamente sciolto il patto di fami- 
glia. Il re d’Inghilterra però volle nel 17O3 
dare a’ suoi popoli la pace in un momento iq 
cui lo Stato prospero del regno gli permetteva 
di dett irla con impero e conseguirla vantag- 
giosa. Unì a’ suoi Stati Minorca, le Floride 
e più punti nelle Indie appartenenti alla Spa- 
I gna , il Canada e alcune isole spettanti alla 
Francia nell’ America settentrionale, ricuperò 
1TAJL. ITi SrA, VQL. 1. *** 
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ai re di Portogallo e di Prussia , suoi alleati , 
i loro antichi possedi menti perduti nel corso 
della guerra, e alla sua propria famiglia l’e- 
lettorato di Hannover. Volle di più « che nes- 
« sun forte potesse erigersi dal re di Spagna 
« nella baja di Honduras, nè che alcuna Po- 
« lenza scostandosi dai trattati anteriori di 
« commercio potesse conseguire pel traffico 
« nelle Indie spagnuole maggiori vantaggi di 
c c quelli eh’ egli stesso possedeva. » Per tal 
modo, senza quasi menzionarli, sovvertivansi 
i casi che cagionarono il patto di famiglia, e 
che sembravano ledere maggiormente gl’ in- 
teressi della nazione Inglese. E tale appunto 
fu lo spirito che ha guidato Giorgio III ad 
accordare alla Francia e alla Spagna sua al- 
leata la cessazione della guerra col noto trat- 
tato di Versailles, il quale nel deprimere il 
credito e nell’ attaccare l’integrità degli Stati 
a lui nemici rese il Patto di famiglia e meno 
efficace in sè stesso ed oneroso alle parti vin- 
colate, quindi salvò, anzi accrebbe a dismisura 
la potenza d’Inghilterra. 

Non appena il re di Spagna ebbe posta 
la sanzione all' umiliarne trattato di Versailles 
e si fu liberato dalle molestie di una guerra 
esteriore e perniciosa alla Penisola , ebe , cir- 
condato dagli uomini più giusti ed illuminati 
de' suoi tempi, pose mente ad animare ogni 
ramo d’ industria e di commercio fra i suoi 
popoli , e a muovere così nella maniera più 
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convenevole una guerra non meno di quella 
delle armi operosa alla Potenza che tutte l’al- 
tre soverchiava nel commercio e sui mari. 
Un’associazione spagnuola detta di Amici della 
patria fu da lui incoraggiata nel 1764 a dare 
ammaestramenti al popolo per la felice coltura 
delle terre e pel più rapido sviluppo dell’in- 
dustria nazionale; più stabilimenti dedicati alla 
pubblica beneficenza furono eretti per sua cura; 
altri del pari per promuovere le arti e le scien- 
ze; un nuovo codice più uniforme e più proprio 
alla natura dei tempi ed alla saggia direzione 
che dal re stesso imprimere volevasi allo spiri- 
to pubblico fu steso dai sapienti giureconsulti 
Campomanes, Lardizabal e Sallas; finalmente 
i rigori dell’ufficio d'inquisizione furono re- 
pressi , e nuovi limiti furono posti al potere 
pontificio, vietandosi la diramazione dei de- 
creti di Roma se prima la reale sanzione non 
gli avesse autorizzati ; e cosi saviamente tem- 
perando gli attributi fin qui esercitati da un 
potere straniero sopra il suo popolo , egli ac- 
crebbe la sua propria autorità e la rese nel 
1767 men divisa al di dentro e più rispet- 
tabile al di fuori. Ond’ è che senza menoma- 
mente turbare la quiete del suo regno ebbe 
luogo fra alcune altre innovazioni l’espulsione 
de’ Gesuiti sulfesempio del Portogallo e della 
Francia , per opera del conte di Aranda e del 
marchese di Roda .* i loro beni furono conver- 
titi a prò dello Stato; ed alle minacce del papa 
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Clemente XIII» cìie , congiunte alle vive esor- 
tazioni pel richiamo di quell' ordiue , furono» 
fulminate dal Vaticano, venne da Carlo III nel 
1768 risposto colla fermezza di un monarca 
indipendente $ anzi i diversi principi regnanti 
in Italia sopra l’arma e su Napoli, eccitati da 
lui , seguirono il suo esempio: le città ponti- 
ficie di Benevento e Pdniecorvo furono occu- 
pate dalle armi di Ferdinando, e gli anatemi 
sospesi. Molto però restava a Carlo III ad 
operare in unione di probi consiglieri e ma- 
gistrati per isradic.ire i vizj della cadente ed 
antica manièra di governo, e se egli non corse 
più rapidamente di quello che pur sembrava 
dovesse la carriera che il guidava a toccare 
tma meta sì gloriosa, ciò avvenne perchè gli 
ostacoli scontrati per la via eran diversi ; per- 
chè il potere, eh’ è il sacto vincolo donde 
partono le redini sociali , sarebbesi esso me- 
desimo procacciato rovina volendoli lutti chia- 
rire ed abbattere ; perchè finalmente chi le 
antiche abitudini , che mantengono 1’ ordine 
dei popoli , si propone tutt’ ad un tratto dì 
combattere o cangiare, si apre egli stesso di 
sotto la voragine , che tale è certo lo avvez- 
zare a trambusti, al disprezzo dell’autorità e 
delle leggi le nazioni, ed il guidarle incerte 
a vagare siti diversi confini di legittimi poteri^ 
Mentre in questa guisa lentamente si ope- 
ravano in Ispagna vantaggiosi cangiamenti nella 
massa delle pubbliche aziende e preparavansi 
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nuovi mezzi di guerra onde correre più libo» 
raraeute i mari iti concorso colle navi delle 
altre Potenze ad essa collegate col Patto di 
famiglia, la nuova Inghilterra o quella parte 
delle Colonie inglesi che sedeva nell’America 
settentrionale risentiva il peso dell’antica sog- 
gezione alla madre patria, ponevasi nel 1769 
in discordia con essa, le ricusava obbedienza 
si ne’ miti come ne’ violenti decreti , e por- 
tava tant’oltre i dissapori , che questi alla fine 
dovettero nel 1775 scoppiare in aperte sedi- 
zioni, in accaniti combattimenti e in aspra 
guerra civile. Il ministero di Francia, voglioso 
di levare nel 1776 la macchia dell’ultimo 
trionfo accordato all’ Inghilterra colla pace 
di Versailles , reputò salutare partito per la 
lega borbonica lo assecondare i sediziosi mo- 
vimenti dell’America settentrionale. Il mini- 
stro spagnuolo, conte di Aranda, entrò nelle 
stesse mire e portò lusinga che la Spagna 
perverrebbe a trionfare fors’ anco ella sola 
dell’ Inghilterra quando questa si fosse trovata 
in guerra co’ suoi proprj coloni. Ogni mezzo 
fu adunque adoperato per infiammarli alla 
libertà e all’ apprezzata indipendenza dall Eu- 
ropa. Nè s’avvedevano la Spagna e la Fran- 
cia nel loro delirio di voler ravvivare una 
tal lite contro la comune loro rivale, che a 
sè pure preparavano da lungi inevitabile mi- 
na f Luigi XVI ansioso non meno di Carlo III 
di Spagna di raccogliere i frutti di questa 
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guerra popolare elevala in America contro il 
re d’Inghilterra, che gloriavasi altamente di 
aver umiliato la Francia coll’ ultimo trattato, 
pose le principali sue cure in favorirla e so- 
prattutto in allestire una forza marittima im- 
ponente quale in fatti non l’ebbe mai nei 
tempi anteriori la Francia. Carlo III del pari 
fece ogni suo sforzo per costruire, armare ed 
allestire le sue llotte onde giugnere ad uguale 
scopo nel Medi terraneo e sull'Oceano. E quando 
1 ’ Inghilterra si fu vivamente impegnata il 4 
luglio per ridurre a forzata sommissione le 
allrancate sue colonie, e più non era in istatodi 
opporsi all’uniinento dei mezzi militari e marit- 
timi delle corti di Francia, della Spagna e delle 
due Sicilie, questa lega di famiglia riprese vi- 
gore, ruppe il patto di Versailles e ritentò i 
pericoli di una guerra ch’ebbe per teatro non 
più la sola Europa, rna l'Oceano, l’America, 
le Indie orientali ed il mare Mediterraneo. 

Gl’ Inglesi solleciti al pari dei loro ne- 
mici nel disporsi alle difese ed all’ attacco 
portarono la propria marina ad un tal grado 
di forza, che quantunque soli pervennero a 
bilanciare e in molti fatti d’arme a superare 
sui mari le forze unite della lega. Essi però 
perdettero 1 ’ alleanza del regno di Portogallo 
quando alla morte di Giuseppe I il re di Spa* 
gna fece nel 1779 invadere il Brasile dal 
marchese di Tilly e indusse sua nipote Maria 
Isabella di Braganza erede di quel principe 
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a distaccarsi, per riaverlo, dalla lega d’In- 
ghilterra. La stessa signorìa di Algeri dovette 
isolarsi dagl’inglesi e ricevere presidj spagnuoli 
sulle sue coste, come già su quelle della Gui- 
nea, al presentarsi sulle terre d’Aflrica dell’ar- 
xnata spagnuola comandata dal conte d’Oreilly. 
Tolto quindi ogni incagliamento alla libera 
congiunzione delle forze marittime di Napo- 
li , di Spagna e di Francia sulle coste occi- 
dentali d’Europa, si venne da esse prontamen- 
te alle prese colle flotte d’ Inghilterra sul- 
l’Oceano non lungi dalle coste dell’Inghilterra 
stessa e da quelle dell’ America settentrionale. 
Quivi il generale Washington aveva impresso 
alle cose della guerra quel carattere severo che 
comanda il rispetto e la vittoria, ma le sue 
forze erano insufficienti per guarentirsi a lungo 
dagli attacchi potenti dell’Inghilterra. Luigi 
XVI spedì in suo soccorso alcuni corpi di 
truppe francesi comandati da La-Fayette e da 
Rochainbeau , e invitò il re di Spagna ad 
imitare il suo esempio; ma oltreché Carlo 
III , finché si tenne ai consigli del conte di 
Florida Bianca , non permise che la Francia 
esercitasse alcun impero sopra di lui, malgrado 
il Patto di famiglia, e non si lasciò adescare 
giammai leggermente dall’esempio di lei nel 
governo del suo regno , ripugnavagli il cuore 
quel proteggere sì apertamente l'insurrezione 
di colonie in contatto colle sue, e si ricusò 
di accordare a tal uopo alcun corpo regolare 
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spagnuolo. Onde si avesse però a conseguire 
l’intento di abbassare l’Inghilterra aderì d’im- 
piegare tutti i suoi mezzi per riprendere le 
Floride, la baja di Honduras, Darien, Gibil- 
terra e Minorca nel tempo stesso in cui la 
guerra si farebbe sempre più viva dalla Francia 
e dagli Americani nel mar del Messico o sul 
suolo medesimo dgli Stati-Uniti alle forze di 
terra e di mare di quella Potenza. Armò a 
tal line nel 1780 e mandò in alto mare due 
non più vedute formidabili llotle spagnuole , 
che dai porti di Barcellona e Cariagena , o 
da quelli di Cadice e della Coruna si uni- 
rono sotto il comando di Luigi di Cordova e 
di Luigi d’ Acre alle flotte uscite dai porti 
di Tolone o di Brest e raccolte nel mare della 
Manica dall’ammiraglio francese Orvilliers. 
Questa unione di forze si rispettabile quale 
non si era prima in alcun tempo veduta mi- 
nacciare l’Inghilterra, vi sparse in fatti lo 
spavento. Consistevano queste forze in settanta 
vascelli di alto bordo , aventi un gran nu- 
mero di navi da trasporto, un immenso ap- 
parecchio per gli attacchi di terra ferma , e 
non meno di quaranta mila uomini da sbar- 
co. Esse incrocicchiarono a lungo Ira le coste 
di Francia e l’Inghilterra, e sebbene la pru- 4 
dente condotta dell’ ammiraglio Hardy ( in 
cui il re Giorgio III avea allora riposta Fui- / 
tima speranza della patria ) abbia reso vano 
ogni sbarco e il tentativo di sorprendere la 
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flotta inglese di numero minore in quel brac-» 
Ciò di mare che l’Inghilterra divide dal Con- 4 
finente europeo, pure operarono a un’ utile 
diversione prò degli Stati-Uniti d’America 
e agevolarono alla Spagna l’attacco simulta- 
neo di Minorca e Gibilterra. 

In fatti sin che le flotte riunite tennero 
4 bada l’ammiraglio Hardy nel porlo di Pii* 
mouth , e che questo nuovo Fabio si man- 
tenne in guardia delle coste d’Inghilterra, lo 
che avvenne fin tanto che dalla furia dei ven- 
ti, dalle malattie e dalla penuria delle prov* 
tigìoni non furono costrette a separarsi , il 
generale Eli iot fu investito in Gibilterra dal 
generale Al va rez pel lato di terra e dalle flotte 
spagnuole dì Barcelo e di Langara tutto al lun J 
go dello stretto, e il generale Murray fu attac-* 
calo nell’Isola Minorca dal generale duca di 
Crillon , nulla premendo più a Carlo III che 
di riprendere que’ punti importanti del Me- 
diterraneo già spettanti al suo regno.» Sì tosto 
però che le flotte si divisero e s’andarono a 
cercar ricovero nel porto di Brest o nel golfo 
di Biscaglia , 1’ ammiraglio Hardy uscì in alto 
mare, assicurò P arrivo dei carichi spediti 
dalle Indie all’Inghilterra, si dispose ad ac J 
correre in soccorso di Gibilterra e di Mahon , 
e non permise che la sua patria perdesse di 
quell’alta gloria ond’erasi coperta nelle guerre 
anteriori , o che le si scemasse di quel po- 
tere che rendevala temuta a tutto l’Universo. 
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L’ammiraglio Rodney fu quegli che usci di 
poi dai porti d’Inghilterra, ed evitando sag- 
giamente lo scontro colla flotta gallo ispana 
stabilita sulle ancore a Brest passò il Capo 
Finislerre, predò un ricco convoglio di prov- 
vigioni che dalle coste di Guascogna indiriz- 
zavasi all’ armata spagnuola assediarne Gibil- 
terra , ed avvenutosi nella flotta di Langara 
non lungi da Cadice, l’attaccò improvvisa- 
mente e disperse prima ancora che l’ ammi- 
raglio Cordova , tornato già dal mare della 
Manica a Cadice , avesse potuto escirne verso 
lui , e portò soccorsi d ogni sorta a Gi- 
bilterra , indi con uguale clamoroso successo 
all’ Isola Minorca. 

Ma la Spagna e la Francia non desistettero, 
dopo la ritinta delle loro forze dai mari d’In- 
ghilterra e dopo questi avvenimenti nel Medi- 
terraneo , dall’ assecondare od eseguire nuove 
imprese contro la comune nemica. L’ ammira- 
glio Solano giovò colla flotta di Spagna lungo 
le coste americane alla causa degli Stati-Uniti, 
come il generale Rochambeau colle truppe di 
Francia nell’esercito di Washington, e tanto 
andò innanzi la protezione di queste potenze , 
che l’Inghilterra rimise finalmente in parte di 
quelle antiche pretensioni che avevano nociuto 
alla bramata conciliazione della pace colle co- 
lonie : ma queste già non volevano più scendere 
dallo stato d’ indipendenza al quale i sacrifici , 
le vittorie ed il comun voto nazionale avevanle 
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innalzate; e certe del soccorso della Francia e 
della Spagna, che di fatto aumentarono le loro 
forze navali alle Antille e riattaccarono al tem- 
po stesso con forze poderose Gibilterra e Ma- 
hon , anzi assicurate di un nuovo alleato po- 
tente nell’Olanda rigettarono ogni patto col re 
d’Inghilterra e disputarono insieme alle altre 
potenze dell’ Universo , in modo cui non fu 
dato giammai di uguagliare nelle guerre po- 
steriori , alPimperiosa gran Brettagna il domi- 
nio sui continenti e il tridente dei mari. Lo 
stesso Federigo di Prussia, cui sul finire della 
gloriosa militare carriera hollivano in mente 
opinioni non dissimili da quelle , onde i re di 
Spagna e di Francia erano animati in favore 
della libertà dei mari e dell’abbassamento d In- 
ghilterra, vuoisi che abbia gettate le basi di 
quell’ alleanza settentrionale che fu diretta allo 
scopo medesimo cui dirigevasi la lega di fami- 
glia. L’imperatrice delle Russie Caterina II, la 
Prussia , l’Austria, la Danimarca e la Svezia 
si collegarono all’uopo « di condurre a prin- 
cc cipj onesti le potenze commerciali, man le- 
ce nere libera la navigazione, impedire l’eser- 
« cizio dell’usurpato diritto di visita, statuire 
« che la bandiera coprisse le merci e che niun 
« porto potesse dirsi bloccato ov’esso da più 
« forze noh si trovasse investito. » Per altro 
ancorché assaliti gl’ Inglesi da due formidabili 
alleanze che congiuravano pel loro abbassamen- 
to, Luna al nord, l’altra al mezzo giorno d'Eu* 
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ropa , trovarono maniera di sottrarsi al funesto 
destino die gli attendeva, Le loro armate di 
terra occuparono di forza più provincie nel cem 
tro degli Stati-Uniti e ne misero in forse l’in- 
dipendenza oramai assicurata 5 assalirono colle 
loro flotte, ruppero e malmenarono quelle della 
Spagna e della Francia unite sull Oceano, trion- 
farono dell’Olanda nelle celebri giornate navali 
di Ternny e di Ceylan; destarono nelle Colo- 
nie spaglinole quello spirito d indipendenza 
clie sempre! più dilatandosi produsse sedizioni 
contro la Spagna ; assalirono varj punti del 
Messico e delle Indie orientali ; salvarono dai 
disastri le loro forze nel Mediterraneo; final- 
mente vagando opportunamente ne’ mari del 
Nord pervennero ad impedire 1’ unione delle 
, forze navali delle potenze colà pure contro di 
essi confederate e ne disciolsero la lega , mo- 
strando così col simultaneo impiego di grandi 
mezzi quanto essi sapessero mandar nulle le mi- 
nacce e comparir degni di conservare la prepon- 
deranza marittima in Europa, anzi nel Mondo. 

Non sempre però, nò da per lutto iu la. 
fortuna delle armi favorevole agl’inglesi , per-, 
che il duca di Crillou pervenne ad eseguire 
uno sbarco di Spagnuoli nell’Isola diMinorca, 
a porre V assedio a Malion, e ad obbligarvi il 
generale Murray alla resa ; così pure l’ammi- 
raglio Cordova assalì e preso loro un con- 
voglio di truppe, di provvigioni e di merci de- 
stinate pei reali d’ America ; in uno scontro 
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presso il capo (li Buona Speranza il capitano in- 
glese Jonsthone fu battuto. Altri fatti d’arme 
favorirono del pari le flotte combinate dal patto 
di famiglia nei mari delle Indie e in quello 
delle Anti He. Ma ciò che nel 1781 pose in di- 
scordia il ministero inglese dopo gl' immensi 
sacriGcj sostenuti per la causa reale in America 
e per abbattere le alleanze europee si fu la 
piena vittoria riportata da Washington contro 
il generale Cornwallis, approfittando de’ mede- 
simi successi di lui che lo avevano condotto 
troppo addentro negli Stati indipendenti. L’e- 
sercito reale d’Inghilterra fu avviluppato e 
preso, e non ostante la minacciosa presenza di 
Rodney sulle coste americane , quelle provinole 
trionfarono d’ogni ostacolo e consolidarono la 
loro politica esistenza, emancipandosi del tutto 
dalla madre patria. La Spaglia intanto potente- 
mente assecondata dalla Francia e da più prin- 
cipi alemanni stringeva d’assedio Gibilterra e 
vi prodigava un tale impiego di mezzi sotto il 
comando del duca di Crillon e dell’ammira- 
glio Cordova in concorso della flotta francese 
di Lamothe-Picquet , che già l’assedio era per- 
venuto a quella maturità cui non è dato di cre- 
dere che un altro mai possa giuguere nello stato 
attuale preponderante della marina inglese, 
quando nel 1782 le fulminanti e radenti bat- 
terie della piazza governata dal prode generale 
Elliot distruggendo gl’ingegnosi approcci gal- 
leggianti dell’ Arcou resero vana la bravura 
iyal. 1* 9 *>A. vol; 1. 
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dell’ammiraglio Moreno e del principe dì Nas- 
sau nell’attacco; e una fiera burrasca, divi- 
dendo le flotte composte di 5o navi di liuea che 
investivano lo stretto, agevolò quello slancio 
impreveduto e impetuoso, con che l’ammira- 
glio Howe penetrò fra le navi nemiche, ravvivò 
la guarnigione, fece levare l’assedio e salvò al- 
l’ Inghilterra questo scoglio, ormai creduto 
inaccessibile agli attacchi. 

Dopo che la flotta spagnuola dell’ ammi- 
raglio Cordova e quella francese di Lamothe 
si furono riordinate intorno a Cadice , tennero 
dietro all’ammiraglio Howe, che aveva destra- 
mente riguadagnato il largo appena ebbe soc- 
corso Gibilterra, ed impegnarono più combat- 
timenti navali, il cui esito fu il più delle volle 
vantaggioso agl’inglesi , sì che fu da quell’epo- 
ca perduta la speranza di rinnovar 1 attacco di 
Gibilterra e di distruggere la superiorità bri- 
tannica sui mari. Quindi i re di Spagna e di 
Francia Carlo III e Luigi XVI non altrimenti 
persuasi di dover por fine alla guerra, di quello 
che persuaso si fosse il re Giorgio III d’ Inghil- 
terra della convenienza della pace generale sulle 
basi di quella testé accordata il 5 novembre, 
malgrado il volo del celebre Pitt, alle colonie 
d’America « coll’ampia ricognizione della loro 
« sovranità ed indipendenza » , accettarono la 
mediazione dell’Austria e della Russia, e, rap- 
presentati dai ministri conti di Aranda e di 
‘Yergenncs , stipularono nel iy83 il nuova 
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trattato di Versailles che dal ministro inglese 
Alleyne Filztterbert in nome del re Giorgio IH 
si è discusso per la pace dell' Inghilterra colla 
lega di famiglia. In esso trattato « venne con-» 
cc fermato il possesso di Minorca e delle Fio- 
co ride agli Spagnuoli che le avevano colle ar- 
ce mi ricuperate ; e gl’inglesi si tennero GibiI-* 
cc terra e alcune isole di loro convenienza nel 
ce golfo del Messico, togliendole alla Spagna 
« od alla Francia. » Nessuna alterazione soffri 
il Patto di famiglia ; anzi non ne venne fatta 
menzione nel trattato, imperocché non per to- 
tale esaurimento o debolezza, ma per accordare 
la sospirata quiete ai loro popoli le parti con- 
traenti si convennero nella sospensione della 
guerra $ nè l’una era si forte per esigere il dis- 
sodamento di quella lega, nè 1’ altra si trovava 
si debole da aderirvi. Quindi questo vincolo 
fra la Spagna , la Francia e le due Sicilie, che 
non fu allora annullato, non ha potuto propria- 
mente essere infranto che allo scoppio terribile 
di lunga mano provocato della rivoluzione frau- > 
cese. • 1 ; 

y La nazione spagnuola aggravata dai molti 
pesi di una guerra che le era stata per più versi 
perniciosa , e che solo aveva contribuito a so- 
stenere la marina di Francia ed a fondare Tiri- 
dipendenza di colonie straniere, si empi di giu- 
bilo all'annunzio della pace, e, vogliosa di- 
seguire ogni via di commercio aperta colla tre-: 
gua universale, fu innanzi tutto per essa spedi*’ 
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to il ministro BuJigny a Costantinopoli , e la 
prima volta dopo l’imperatore Carlo V si strin- 
sero amichevoli relazioni tra la porta ottomana 
e il re cattolico, avendo questi sanzionato il 
trattato che quel ministro conchiuse col gran 
visir Haggi-Seid Mahamed in nome del gran 
signor Achemet III, pel quale « ai Turchi era 
« accordata la libera entrata nei porti spagnuoli 
« e viceversa agli Spagnuoli era accordato di 
« toccare tutti i porti dell’Impero Ottomano, m 
Q uesta convenzione ledeva gl’interessi commer- 
ciali delle altre potenze marittime, e fu sul 
punto di rimuoverle tutte contro la Spagna per 
ricondurla agli antichi confini del commercio 
europeo. L’Inghilterra e l’Olanda presagivano 
che la Spagna guidata da un genio animatore deh 
l’industria nazionale troncherebbe ben presto,ove 
a lei non si portasse impedimento, le migliori 
vie di ricchezza ai popoli stranieri. La Francia 
stessa e i Marsigliesi soprattutto pretesero di 
avere come per lo addietro essi soli il traffico 
esclusivo col Levante. Le querele per altro non 
ruppero la pace pubblica, e Carlo III seppe de- 
dicarsi al maggior beue della patria stringendosi 
però tra quei confini nei quali si recasse meno 
di danno agli altrui inveterati privilegi. Ravvi- 
vò le cose a quello stato prospero cui trovavansi 
prima della guerra , e com’ ebbe conseguito 
l’arrivo dei galeoni d’America portanti un ca- 
rico di duecento milioni di lire in merci , in 
oro , raddoppiò di attività nella costrizione di 
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pubblici edifizj, soprattutto di due grandi stra* 
de commerciali che dalla Frauda o per Y i tori a 
e Burgos, o per Barcelona e Valenza indiriz- 
zavansi a Madrid, e quindi a Cadice. Onde si 
vide il popolo spagnuolo , già sì diviso in 
guerre intestine od in lontane fazioni ed in 
imprese a’suoi veri interessi straniere, viversi 
lieto in pace, e, deposto ogni pensiero delle 
armi, aprir canali e strade, dirozzare incolti 
terreni , stabilire colonie nella Sierra Morena 
'-e in altri monti per lo innanzi deserti e inabi* 
tati , elevare arsenali , ravvivare i porti e fon- 
dare il monte di -S. Carlo e le accomandite di 
Caracca e delle Filippine insieme ad altri com- 
merciali stabilimenti onde assodare il credito 
nazionale , assicurare il traffico coll’ America 
è coll’Asia, e progredire arditamente nella 
nuova ed estesa carriera dell’ industria e del 
commercio ; intento che la bandiera spagnuola 
rispettata non solo da tutte le nazioni incivilite 
ma dai barbareschi d’ Affrica dopo il bombar- 
damento di Algeri . eseguito dagli ammiragli 
Barcelo e Mazaredo 1 ’ an. 1784 e dopo il trat- 
tato stipulato con quel dey, mediante somme 
ragguardevoli, dal conte di Florida Bianca, 
sventolava sui legni mercantili ugualmente che 
su quelli da guerra pel nfcar Pa< ilìco e per 1 At- 
lantico: avendovi Spagnuoli che sortiti da Ca- 
dice , e toccando le Canarie e il capo di Buo- 
na Speranza indirizzavansi a Manilla, emporio 
delle loro merci nell’Asia, e di là prosegui- 
ci 
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Vano il corso sino r.d Acapulco sulla costà oc- 
cidentale dell’America o restiluivansi ricchi 
di derrate nell’ Europa; mentre altri uscendo 
da Cadice stessa O dai porti di S. Sebastiano', 
di Bilbao, di S&nlander , della Corunna e di 
Vigo nel golfo di Biscaglia o sulle coste della 
Galizia , come pure dai porti di Malaga , di 
Almeria , Cartagena , Alicante , Valenza , Tar- 
ragona e Barcelona ne’ mari di Andalusia e Ca- 
talogna volgevano il loro corso direttamente 
sulle Americhe, posavano alle Antille oa Bue- 
nos Ayres, quindi o pel Messico o pel Rio della 
Piata diramavano le merci in tutto quel Vasto 
continente e ne estraevano tesori ; o oltrepas- 
sando il Capo Horn comunicavano per mare 
col Chili e col Perù, indi per le Isole Maria- 
ne cogli stabilimenti dell’Asia, e compiendo 
tutto il giro del Mondo veleggiavano intorno 
all’ Affrica sino a toccare nuovamente le terre 
di Spagna carichi dei prodotti delle due Indie. 

Ma questa nuova attività della nazione 
spagnuola che procacciato avrebbe ad essa e 
ai popoli suoi amici immense ricchezze, e che 
P avrebbe sollevala a sommo grado di forza, 
se per se sola e senza P altrui concorso ella 
avesse saputo sostenerne il diffìcile impegno, 
risvegliò la gelosia dell’Inghilterra ; e in fatti 
quanto più accrescevasi P interna prosperità 
della Spagna , tanto più P invidiato suo de- 
stino incontrava nemici e veniva da ogni lato 
combattuto. Un trattato conchiuso cogPInglesi 
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nel 1785 per definire i confini respettivi iti 
America punto non estinse i mal celati ran- 
cori. E già l’ Inghilterra adoperavasi in più 
modi, sia per disciogliere il patto di famiglia, 
sia per combattere e deprimere separatamente 
la Spagna e la Francia che le davano i più 
grandi motivi di timore, e spandeva soprat- 
tutto nell’ America spagnuola que’ principi 
d' inubbidienz't alla madre patria che a lei 
stessa erano stati si fatali nell’ America set- 
tentrionale e che dovevano zappare alla loro 
radice i germi del potere spagnuolo quando 
Carlo Ili nel 1788 mori e il suo alleato 
Luigi XVI vide l’an. 1789 ad un tratto 
lacerarsi in terribili fazioni le sue migliori 
provincie , e tutto il regno di Francia dolen- 
te pel debito antico e per le nuove gra- 
vezze sopra pochi ripartite f alzar la voce 0 
minacciare il più tempestoso subuglio* 

In tale stato di cose Carlo IV sali sul 
trono di Spagna in luogo del demente suo 
fratello, primogenito di Carlo III. Le Cortea 
presedute dal conte di Caiiipomanes si uni- 
rono per l’ultima volta nel secolo decimot- 
tavo al solo scopo di riconoscere in lui l’erede 
della corona e soffocare i nascenti partiti fa- 
vorevoli alla scelta di una reggenza e proprj 
a capovolgere il regno in ruinose guerre civi- 
li. Nè sedette egli appena sul trono che vi- 
de (1790) tutta quanta conturbarsi con Parigi 
la Francia; incerta vacillare sul capo di 
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Luigi la corona j il freno abbandonatisi a 
tolte le passioni» e sotto titoli speciosi esservi 
ad un solo punto presso che annullato il 
potere del principe, leso ogni più sacro vin- 
colo delle leggi , e rotto quasi interamente 
il trattato di famiglia Quelli che avevano 
guidato in sulle prime il carro rivoluzionario 
della Francia, e che lo avevano lanciato fra 
i disordini, le stragi e l’anarchia con una tale 
violenza che più saputo non avrebbero essi 
stessi trattenerlo, lacerarono il patto che Ciarlo 
JV conchiudere volle col nuovo governo rap- 
presentativo della Francia l’ au. 1791 » nel 
quale « prometteva di starsi neutrale purché 
« fossero salvale a Luigi XVI e a’suoi discen- 
te denti la corona e la vita. » Invano egli 
assunse di poi un carattere più fermo contro 
i disordini di Francia $ invano 1 ’ imperatore 
di Germania , il re di Prussia e gli altri 
sovrani interessati lealmente al mantenimento 
della pace e dell’ordine in Europa si con- 
giunsero a Piini tz per l’oggetto di calmare 
gli spiriti e ricondurre a giusti e moderati 
conGni 1 ’ uguaglianza e la vantata libertà 
francese^ invano un grido geuerale sollevatosi 
su più punti dell’ Universo chiese ai nuovi 
bollenti regolatori dei destini della Francia 
il rispetto alle virtù di Luigi XV I, la cui vita 
consacrata alla gloria marittima della Francia 
e alla libertà politica dell’ America inglese 
sembrava pur meritare altissimi riguardi. Lo 
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spirito di vertigine invase nel 1792 tutti t 
corpi morali dello stato, alle cure dei quali 
la salate del principe e il ben essere della 
patria erano affidati. Nel conflitto delle opinio- 
ni vinsero i più caldi innovatori : il sacriGcio 
del re e della sua famiglia fu deciso, e la 
guerra alle varie potenze d’Europa ed alle 
classi che 1’ ordine conservano e sostengono i 
troni dichiarata. Ma quando il 2t gennajo 
del 1793 battè Torà fatale della morte di 
Luigi XVI, spuntò del pari l’epoca del to- 
tale disgiugni mento del patto di famiglia , 
del politico abbassamento delle potenze di 
Spagna , di Francia e di Napoli che il co- 
stituivano , della dispersione irreparabile dei 
formidabili loro mezzi marittimi e dell’ in- 
tiero trionfo d’ Inghilterra. 

Il re di Spagna , deluso nelle sue spe- 
ranze di conseguire la salvezza dell’alleato re 
di Francia , uni allora le sue alle forze dei 
principi alleati a Pilnitz , e ruppe la guerra 
e su terra e su mare alla repubblica francese. 
Tre numerosi corpi d’ armata spagnuoli fu- 
ron raccolti ai Pirenei , l’ uno in Catalogna 
sotto il comando del generale Ricardos, l’al- 
tre in Arragona al comando del principe di 
Castelfranco , il terzo in Navarra e nelle Bi- 
scaglie sotto gli ordini del generale Caro. A 
questi ultimi era dato il comando di restarsi 
sulle difese ai confini e coprire Zaragoza , 
Pamplona , Vitoria e S. Sebastiano» mentre 
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il primo corpo passerebbe.! Pirenei orientali 
e opererebbe sulla costa meridionale di Fran- 
cia di concert» cogl’ Inglesi e colle flotte 
spagnuole , che assalendo la Pro\enza avreb- 
bero congiunto per Marsiglia e Tolone nella 
valle del Rodano i corpi di Spagna e di 
Germania provenienti dai Pirenei e dalle 
Alpi , sulle tracce indicate da Eugenio nella 
.guerra di successione» Tutti i primati del 
regno applaudirono alla guerra, chi pel ti- 
more che si avessero altrimenti ad introdurre 
nelle Spagne i principi sovvertitori emanati 
dalla nuova legislazione francese} chi perchè 
nel popolo non s’aVessero a diffondere le 
massime sprezzanti il patrio culto 3 chi final- 
mente per isfogo di «juell odio antico che li 
divorava contro una nazione già si nemica 
a ^ a .*P a g D tlola , e che iu piò tempi aveva 
Gongili fatt) alla sua ruinft. Te offerte e i doni 
nazionali fuipno assai , e' Carlo IV potè in- 
traprendere 1 attacco del Rossiglione cou fe- 
lice successo , mentre i sovrani alleati scen- 
devano a sinistra del Réno nel cuore della 
T rancia. Il noto Ubeda condusse pure a guer- 
^ e f>ìP are Su l fiume Bidassoa più miglia ja di 
voloatarj fuorusciti e contrabbandieri , di che 
sogliono esser pieni, i monti che dividono 
1’ una dall’altra le grandi valli della Spagna, 
e giovò non poco .alla. difesa generale. Così 
pure piu di 3o,ooo uomini da chierca eransi 
offerti ad ugual Servigio militare sotto il co- 
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mando del vescovo Compmy di Valenza, ma 
il loro zelo ebbe plauso e fu impiegato al- 
trimenti. Il valore nazionale, benché da qual 
ehe tempo non esercitato, si spiegò nuova- 
mente e soprattutto nell’armata di Catalogna, 
in che molti capitani s’acquistarono diritti 
alla pubblica estimazione, e, divenuti mae-> 
stri nella diffloil arte del condurre armate , 
hanno poi nuovamente servito la patria loro 
in posti luminosi negli ultimi tempi guidando 
saviamente i primi passi di lei nella gloriosa 
carriera della, difesa nazionale nella guerra 
ch’io descrivo. 

Stavano i corpi di Vii let e di Flers nel 
Rossiglione , e quello di Servan nella Gua- 
scoglia allorché Carlo IV fece romper la 
guerra ai Pirenei e sul mare Mediterraneo 
contro la repubblica francese. Il generale Ri- 
cardos schivò il forte di Bellegarde e discese 
per augusti sentieri sulla cosca di Coliouvre 
mentre gli ammiragli Langara e Moreno as- 
secondavamo in quel golfo e proteggevano 
P ammiraglio iuglese Hood n *11’ improvvisa 
occupazione di Tolone. Allora il nuovo gor 
verno francese, giustamente paventando le 
funeste conseguenze dei progressi degli Anglo- 
Ispani, degli Austro-Sardi e dei Reali di Fran- 
cia in quelle proviucie meridionali ove le ar- 
mateele flotte (altre volte unite) della Spagna 
e della Francia ora eran mosse alle prese 
dagllagle&i e malmenate le una contro l’altso 
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radunò più rinforzi e gli spedì in gran fretta 
sotto gli ordini di Dugommier e di Dagobert 
ad Avignone e a Per pigna no ; e mentre 1 ’ uno 
ripigliava Tolone , l’altro non trovava come 
meglio costringer gli Spagnuoli a ripiegarsi 
in Catalogna di quello che collo attaccarli 
mollemente sul fronte, sopravanzarli ne’ fian- 
chi e spargere lo spavento alle loro spalle. 
Così avvenne di fatto: ma quando Dagobert 
si fu slanciato il 4 ottobre del 1793 con un 
corpo numeroso giù dagli alti Pirenei contro 
Campredon, gli abituiti si posero a difenderne 
le mura a mezzo diroccate, e con queste audaci 
parole rigettarono le sue ripetute intimazioni 
per la resa ; noi non abbisogniamo eli voi , 
nè d’altra protezione che di quella del re 
nostro sovrano ; i nostri beni , le nostre 
vite a lui solo le consacriamo, e solo a lui le 
renderemo } ed è si ferma in noi una tanta 
decisione , che , non che ostaggi spedirvi 
fuorché palle di archibugio , voi non vi 
avrete ingresso in queste deboli mura che 
ammucchiandovi sui cadaveri vostri , di che 
noi faremo cataste e barriere , finche uno 
solo di noi sopravanzi in difesa di queste 
contrade. E fu impossibile in fatti il supera- 
re quel punto e il portare più oltre l’offensiva; 
quindi ue seguì la ritirata de’ Francesi di là 
da’ Pirenei, e Ja posizione di Ricardos ha ces- 
sato soltanto da quel punto di essere perico- 
losa nella Francia. Esso ateva la destra ai 
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forti di Coliouvre e di Port Vendrej il centro 
al Boulou ", la sinistra nella direzione di Prats 
de Mollo. Varj attacchi ebbero luogo sulle 
rive del fiume Tech, ma nel 1794 furon quasi 
tutti infruttuosi pei progressi dell’uno o deb 
l’altro degli eserciti rivali, se non che giova- 
rono agli Spagnuoli per tenersi lontano Pini' 
mico dai confini e agevolare la presa del forte 
di Bellegarde. Già il governo di Francia invol- 
to in grossa guerra al Reno e all’ Alpi incli- 
nava a venirne alla p ice colla Spagna e pro- 
poneva per essa vantaggiose condizioni a Carlo 
IVj ma questo principe, dolente dei disordini 
che ins tnguina vano colla scure civile la patria 
de’ suoi avi , nè tuttavia vendicato nei torti 
ricevuti dagli stessi uccisori di Luigi XVI, si 
ricusò di riconoscere la Repubblica e di ac- 
cordarle colla pace la facoltà di operare con 
più forze di là dall’ Alpi o sul Reno. 

Pertanto era venuto a morte naturale il 
prode generale Ricardos ", quindi il comando 
dell’esercito spagnuolo nel Rossiglione era 
caduto a las Amai Mas ed al conte della U- 
nione. Essi sostennero più volte con vigore 
gli attacchi di fronte e di fianco del gene- 
rale Dagobert e dello stesso Dugommier ar- 
rivato con rinforzi da Tolone a Perpignano ; 
ma quando estenuati per le fatiche della difesa 
e per la penuria dei viveri gli Spagnuoli 
vollero venire a decisa battaglia al Boulou , 
soffrirono enormi perdite, soprattutto in at- 
jtàl. in isr>, voi.. 1. a5 
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trezzi da guerra, ed ebbero a sgombrare le- 
stamente il suolo di Francia ed a porsi in 
forte posizione sulla Muga tra le piazze di 
Rosas, di Figueras e di Bellegarde. Ivi pure 
inseguiti e attaccati vivamente si sostennero 
essi bene lungamente nella mischia il 21 
settembre sinché una voce traditrice da più 
bocche ripetuta: Siam perduti , siamo presi, 
salvisi pure chi lo può , avendo introdotto lo 
spavento nelle loro file, si posero tutti in 
disordinata fuga, e perdettero rosi in uno 
istante il frutto in parte conseguito della vit- 
toria. Non molto lontano però dal campo di 
battaglia pervennero i generali la Unione , 
Solano e Vives a soffermare i fuggitivi e 
farli rinvenire dal terrore , ed è fama che 
svergognati dalla fuga abbiano rinnovato la 
zuffa e lavati nel sangue i loro torti. Un gran- 
de attacco fu di fatto eseguito su tutta la 
linee. Comandava i più risoluti fra gli Spa- 
gnuoli il valoroso Eehavarria e guidavali nel 
mezzo dell’esercito francese, la cui destra 
prolungatasi addentro nella Cerdagna sotto il 
comando di Dagobert fu battuta dai generali 
Cuesta , Oquendo e Vives , e costretta a ri- 
tirarsi in Francia; il centro ed il sinistro fianco 
sotto il comando dei generali Dugommier, 
Perignon e Augereau ebbero ugualmente a 
precipitare la ritirata di là dai Pirenei, in- 
calzati dalle divisioni di Courten, Izquierdo, 
Cngigal e Solano sotto il contando dello ste$- 
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so conte della Unione, mentre 1 * ammiraglie! 
Gravina veleggiando oltre il Capo di Creus 
minacciava uno sbarco sulla costa di Coliou * 1 
vre. Le due armate si tennero nel 1794 cia- 
scuna alle proprie frontiere, ma tante truppe 
francesi si affollarono intorno al forte Belle- 
garde , che il governatore spagnuolo dopo 
breve resistenza non si credette più in istato 
di difenderlo e il rese a quelle che già il te j 
ne vano accerchiato con semplici operazioni 
d’ investimento* 

Mentre procedevano cosi L combattimenti 
ai Pirenei orientali, pigliavano le cose della 
guerra una minacciosa direzione per gli 
Spagnuoli ai Pirenei occidentali. Ivi il gene- 
rale Caro, dopo di avere a lungo combat - 1 
tuto sul fiume Bidassoa e aver pUr, anche ri-* 
mandato con attacchi ripetuti P inimico oltre 
1 * Adour, era statò forzato a ritirarsi verso 
PEbro dall’armata di Muller e Moncey. Do- 
po questo primo disastro, contro cui non 
sarebbesi potuto lottare per lo stato languente 
delle truppe , Carlo IV affidò la cura della 
salvezza delle frontiere di Castiglia al gene» 
rale conte di Colomera , viceré di Navarra* 
Ma questi perdette dopo vari sanguinosi fatti 
d’ arme la valle di Bastan , le posizioni di 
Ernany e di Tolosa , e i forti alla foce del 
Bidassoa , Fuentarabia e S. Sebastiano. Mon- 
cey avrebbe pure progredito alla volta di 
V iloria e di BurgoS , ma i corpi spagnuoli 
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di Urrutìa , di Reding, di Ossuna , di Meo* 
dizabal e la Romano si collocarono sui suoi 

fianchi in Navarra ed in Discaglia con altri 
sull a strada di Madrid e gP impedirono di 
portarsi sino all’ Ebro. In tale stato di cose 
Carlo IV propose la pace alla Francia , of- 
frendosi di riconoscerne l’ attuale forma del 
governo alla condizione però « die gli fosse 
« ro consegnati i figliuoli di Luigi XVI e ve- 
ce nissero accordate al giovine erede di que- 
cc sto sventurato principe in sovranità indi- 
ce pendente quelle provincie francesi che stan- 
ce no più in contatto colla Spagna. »3 E poi- 
ché questo patto si ebbe a sdegno in Parigi, 
la Francia proseguì la guerra con furore, non 
ostante che lottasse fra ogni sorta di sacrifizj, 
e che per le stesse vittorie di Massena sulle 
Alpi e di Pichegru e Morau sul Reno si fosse 
esaurita delle forze regolari , già per sè stesse 
dalle guerre civili della Vandea estremamente 
diminuite. 

Nel tempo stesso in cui i popoli di Di- 
scaglia , di Navarra e di Casti gli a asseconda- 
vano P armata nazionale ai Pirenei occiden- 
tali e bilanciavano le forze, anzi arrestavano 
passi del nemico in quella parte della Pe- 
nisola , P armala spagnnol« di Catalogna ac- 
campata di là da' F igne pas sulle varie promi- 
nenze alle falde meridionali de’ Pirenei di- 
fendevasi contro gli arditi movimenti de’Fran 
cesi. Essa \i sostenne il 1.9 novembre con 
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estremo "vigore un impetuoso loro attacco , 
in cui fu ucciso il generale Dugommier, e 
nel calore della difesa ebbe ella stessa fra gli 
estinti suoi generali il conte della Unione } 
dopo di che, sotto gli ordini di las Amarillasj 
cedette finalmente il campo di battaglia al 
generale Perignon , che aveva assunto il co- 
mando de’Francesi , e si ridusse scompigliata 
in Figueras o sulla Fluvia. Questo generale, 
approfittando allora del disordine introdotto 
nell’esercito spagnuolo e del terrore impresso 
nel tumultuario presidio di Figueras compo- 
sto di quasi 8000 Spagnuoli e Portoghesi , 
accerchiò subitamente quella piazza per la 
pianura cui sovrasta e per le alture che la 
dominano, e accompagnò da ineseguibili mi- 
nacce la pronta intimazione di resa; e più 
ascoltato di quello che mente militare atten- 
dersi poteva giammai, questa piazza famosa 
e formidabile, di tutto punto armata e prov- 
veduta, fu a lui rimessa senza sacrifizi e 
senza perdita alcuna. Ben tosto allora egli ri- 
volse una parte della sua armata contro Rosas 
e stabilì il restante a Ampurras per proteg- 
gere 1 ’ assedio. Ma las Amarillas aveva dianzi 
rinforzato il presidio di quella piazza affidata 
all’esperto generale Izquierdo , ed aveva ac- 
campata una parte dell’esercito lungo la de- 
stra della Fluvia. Il generale Urrutia, venuto 
in Catalogna per assumervi l’anno 1795 il 
supremo comando degli Spagnuoli dopo la 
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morte del conte della Unione , compì nel più 
breve periodo di tempo il reclutamento deb 
l’armata, e coll’aiuto dei generali O-faril, la 
Romana , Cuesta , Arias e Vives frastornò 
molte volte le operazioni delFassedio dirette 
dallo stesso Perignon contro Rosas ; e quando 
questa piazza dopo una lunga difesa fatta in 
concorso della flotta dell'ammiraglio Gravina 
fu sgombrata dal presidio il 3 febbraio per 
la via di mare e cadde in potere de Francesi 
egli si strinse in forza ai guadi di Basca ra o 
nelln piazza di Gerona , e tanto s’ adoperò , 
assecondato dal buon volere degli abitanti 
dei dintorni , che non fu possibile alle truppe 
di Perignon, Scherer e Augereau il penetrare 
sino alla valle del Ter; anzi furono queste 
stesse assalite più volte e in vari scontri bat- 
tute sulla riva sinistra della Fluvia e ricac- 
ciate non lungi da Figueras. 

All’atto in cui si proseguiva così daCar-» 
Io IVla guerra alla Francia nou desistevasi dal 
trattare le condizioni che conciliare potevano 
una pace fra il suo regno e la repubblica 
francese : poiché sebbene per un lato i Fran- 
cesi fossero vincitori , avevano pagata in più 
punti alquanto cara la vittoria , e loro rima- 
nevano i maggiori ostacoli a superare per 
portare la guerra nel cuore della Penisola; di 
più importava loro mollissimo il disporre 
delle forze impiegate ai Pirenei per animare 
la guerra in Italia e recare nuovi colpi e de- 
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cisivi alla potenza che con più di -vigore e 
di fermezza sosteneva i diritti dei troni e 
l’antico ordine sociale. Dall’altro lato gli 
Spagnuoli disawezzati alla guerra continen-' 
tale ne temevano forse di soverchio le rui- 
nose conseguenze e inclinavano alla pace , da 
che vedevano oltrepassati i confini de’Pirenei, 
prese ad essi alcune piazze, minacciata la li- 
nea dell’ Ebro. Pendevano pur anche per la 
pace quelle provinole che essendo le più re- 1 
mote dal teatro della guerra non ne vedevano 
i pericoli e non ne sentivano che i pesi. Pace 
domandavano pure quelle alte classi che o 
ammorbidite nel lusso o avvilite nell’ozio più 
non sentivano stimoli alla gloria militare. Fi- 
nalmente inclinavano al riposo delle armi non 
solo quelle famiglie che indirizzate durante 
il regno di Carlo III all’esercizio dell’ indu- 
stria e del commercio avevano deposto ogni 
pensiero di guerra ed eransi ammollite in a- 
bitudini di lucro e di pace, tua quelle stesse 
che vivendo nella miseria alla vista invidiata 
della ricchezza di poche e grandi e inoperose 
famiglie sdegnavano di muover guerra ad una 
poderosa nazione che non tutte attaccava le 
classi sociali , ma che usciva alla lotta blan- 
dendone il motivo col mentito vanto di pro- 
teggere l’uguaglianza dei diritti di tutte. E 
questi principi allettatori , che g ih in Ispagna 
spandevano radice negli o addotiriuati per le 
scienze e per la toga 0 addomesticati nel 
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commercio coi popoli di Francia e d’Inghil- 
terra , furono appunto capaci di cagionare 
nello spirito pubblico un languore funesto ai 
preparativi di guerra , una prematura tendenza 
alla pace. Tanto è vero che iu Ispagna, come 
altrove, se una guerra è promossa da inte- 
ressi che non abbraccino quelli di tutta la na- 
zione e non si mostri al primo aspetto ad 
ogni classe di persone ugualmente necessaria, 
può ben accendersi dall’una con audace mo- 
vimento , ma dopo i primi sacrifizi langue 
e conviene che ben presto si chiuda mal- 
grado il diverso volere e le virtù di chi la 
regge/ . 

Carlo IV, aderendo quindi interamente 
da quell’epoca ai Consigli del giovine mini- 
stro D. Emanuele Godoy sospese le ostilità 
colla Francia e appose la sanzione al trattalo 
di pace che in nome suo erasi conchiuso a 
Basilea dal ministro spagnuolo alla corte di 
Polonia D. Domingo d’Yriarte colla repubblica 
francese rappresentata dal ministro Bertele- 
my. Con esso trattato la Spagna, ad esempio 
della Prussia, dell’Olanda e del Granducato 
di Toscana , riconobbe il 22 luglio la nuova 
forma del governo di Francia j nè fece alcun 
cenno dei principi che poc’ anzi sedevano di 
diritto sul trono di Enrico IV; anzi ponendo- 
si del tutto in balla della Francia, « promise 
« di non prestare soccorsi a chi le movesse 
« guerra •, le cedette la parte dell’Isola di S. 
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w Domingo eli’ era di sua appartenenza $ le 
« permise di estrarre dalla Penisola più mi* 
« gliaia di merinos che fino ad ora avevano 
tt formala l’esclusiva sua proprietà; le ac- 
ce cordò più diritti di commercio; stabili di 
« regolare i confini alla cresta de’ Pirenei; 
et conseguì la restituzione del paese perduto, 
<* ma offrì in quella vece tutta la sua influen- 
te za per indurre il Portogallo, il Piemonte 
et e gli altri Stati liberi d’Italia a riconoscere 
« la Repubblica, e pose innanzi l’efficace sua 
tx mediazione per ottenerle un uguale rico- 
« noscimento e pace dalle alte potenze tutta- 
et via belligeranti nell’Italia, in Germania, 
« nella Vandea e sui mari. » 

Questa pace di Btsilea , che fu sì umi- 
liante e ruinosatper la Spagna, liberò la 
Francia dall'urgente bisogno di rinforzare i 
suoi eserciti ai Pirenei ; anzi le permise di 
trasportarli alle Alpi , e diede così i mezzi 
a Bonaparte di condurre egli il primo a fe- 
lice compimento la Brillante conquista deb 
l’Italia, e tanto più próntamente. in quanto 
ì buoni uffici impiegati dal re Carlo IV in- 
dussero ben presto i Borboni di Parma e di 
Napoli, come pure il re di Sardegna a di- 
sgiugnere quasi improvvisamente le loro for- 
ze da quelle dell’Impero, che da sole lot-< 
landò fra diversi sacrificj pervennero il 3 
novembre 1797 agli accordi di pace di Cam* 
pofonnio. Ma la Francia , non ancora soddi* 
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sfolta della parte che la Spagna aveva pi*èso 
ne’ suoi successi , la tenne a guisa di umi- 
liata monarchia dei tutto dipendente dii 'suoi 
voleri ed attaccata a’ suoi medesimi destini) 
e facendo rivivere i motivi che avevano gui- 
date le due nazioni ad unire - i loro mezzi 
di terra e di mare contro 1 ’ Inghilterra, allora 
che fu stretto il Patto di famiglia, pose la 
base di una simile alleanza, e videsi la Spagna 
monarchica allearsi per la guerra e per la pa- 
ce colla Repubblica Francese, come se i peri- 
coli che amendue correvano fossero uguali , e 
uguali i sacrifizj ed i vantaggi di un reciproco 
legame. Ma ad un sì mostruoso trattato l’In- 
ghilterra e le altre Potenze europee non si 
stettero in calma. Gl 5 Inglesi corsero ugual- 
mente sulle navi di Spagna che su quelle di 
Francia; operarono sbarchi nelle colonie ap- 
partenenti all’una o all’altra di quelle nazioni; 
le allettarono a trarsi di servitù , e fornirono 
loro più mezzi di tentarlo; s’impossessarono 
dell’importaute Isola della Trinità ed interrup- 
pero per quanto è dato di farlo , le comuni- 
cazioni delle colonie nemiche cogli Stali d Eu- 
ropa ; sbarcarono più forze in Portogallo, ove 
interdissero alla casa di Bragauza ogni ami- 
chevole rapporto colla Spagna e colla Francia; 
rianimarono il re di Napoli alla guerra in loro 
concorso, e non si opposero finalmente perchè 
si operasse dalla Francia 1 ’ anno 1798 la 
straordinaria spedizione all’ Egitto del più 
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agguerrito fra i suoi eserciti, per poi eglino 
stessi combatterlo ed annichilarlo sulla costa 
di Aboukir e nei deserti della Siria colle 
flotte loro proprie o cogli eserciti ottoma- 
ni. Intanto lo potenze del Nord atterrite dai 
disordini rinascenti in Francia, e offese dalla 
alleanza di questa colla Spigna e dalle nuove 
provocazioni dei regolatori della Repubbli- 
ca , rompevano improvvisamente nel 1799 
le conferenze di Rastadt ed aprivano con 
nuovo vigore la guerra all’Adige ed al Reno, 
nè dichiaravansi solo nemiche della Francia 
ma della Spagna , di cui tenevano a vile l’a- 
micizia, da che si era fatta ligia ai voleri 
della sua vicina. 

Carlo IV assalito su più punti si dispose, 
come meglio egli seppe, ad opporsi alle ag- 
gressioni ed anche ad invadere il regno di 
Portogallo , impegnando la nazione a difende- 
re l’onore vilipeso della sua corona e gl’in- 
teressi comuni della patria. E quanto alle in- 
vettive di guerra a lui dirette dallo czar delle 
Russie Paolo I, cosi disse: ÌYon ci ha che Dio 
cui delle alleanze mie , delle mie azioni 

10 debba vender conto , ed ho lusinga in 
Lui di poter respingere le aggressioni che 
la presunzione o un fallace sistema posso- 
no altrui suggerire contro di me e contro 

11 popolo mio. Erano alleati della Francia e 
della Spagna in questa nuova guerra generale 
i soli Stati d’ Olanda e di Genova in Europa , 


Digitized by Google 



300 INTRODUZIONE 

gli Stati Uniti in America ed il regno diMy- 
sore nell’ Asia. E questa alleanza sostenersi 
doveva contro la formidabile lega d’ Alema- 
gna , di Russia, di Turchia, d’Italia, d’ In- 
ghilterra , del Portogallo e loro colonie. Le 
flotte di Cadice e del Ferrol accomunavnnsi 
la cura di difendere ugualmente le coste del- 
la Spagna e della Francia nell’ Oceano colle 
flotte uscite da Brest e dall’ Olanda ; mentre 
quelle di Tolone e Cartagena incrocicchiavan- 
si colle navi di Genova per mettere in salvo 
le coste del Mediterraneo , minacciate da Nel- 
son dopo il disastro della flotta Francese ad 
Aboukir. Un’ armata spagnuola radunata in 
pari tempo ai confini del Portogallo moveva 
nell’ interno di quel regno per toglierlo al do- 
minio degl'inglesi. Ma questi in possesso di 
Lisbona , delle Algarve , di Gibilterra e 
delle Isole Minorca , Sardegna e Sicilia non 
6olo arrestarono gli attacchi degli Spagnuoli 
in Portogallo e minacciarono di sbarchi le 
coste orientali della Penisola , ma per quei 
punti si fecero scala delle Isole Britanniche 
onde interrompere la linea d’ operazione del- 
P esercito francese nell’ Egitto , la quale im- 
mensa linea giù dall* Alpi estendendosi per 
Roma sino a Taranto toccava l’ Isola di Malta 
ed Alessandria. Il loro successo fu pienamen- 
te conseguito , e quell'esercito abbandonato a 
se solo nella valle del Nilo , senza speranza 
di soccorsi e senza mezzi di ritorno , alterna- 
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mente assalito e assalitore nei!’ Egitto e nella 
Siria, si è estenuato e fu perduto pei bisogni 
più urgenti della patria. La vittoria frattanto 
arrideva propizia su ogni punto alle altre for- 
ze alleate eontro la Spagna e contro la Fran- 
cia , poiché nel mentre che le armate imperiali 
d’ Austria e di Russia scompigliavano sull’A- 
dige, sul Mincio e sull’ Adda le divisioni di 
Scherer e di Moreau, impossessavansi di Mi- 
lano, di Torino, di Mantova e di Alessandria, 
costringevano Macdouald ad uscire di Taranto 
e da Napoli ed accelerare lo sgombramento 
dell’Italia meridionale , e discendendo di nuo- 
vo eglino stessi sulla destra del Po il preve- 
nivano al passaggio della Trebbia, il divide- 
vano da Moreau , e dopo tre giorni di furiosa 
battaglia lo forzavano a rivolgersi sul Taro ed 
all’ Appennino per di là rinserrarsi entro Ge- 
nova, o, inseguito, postarsi di là dall’ Alpi 
marittime in Provenza ; altri corpi d’ armata 
guidati da più illustri capitani di Germania 
minacciavano la Francia attraverso 1’ Elvezia 
o la assalivano pel Reno inferiore; forze in- 
glesi toglievano all’Olanda il Capo di Buona 
.Speranza e la rendevano impotente a sostene- 
re un combattimento navale , assalivano il re- 
gno di Mysore e vi toglievano all’ intrepida 
Tippou Zaib a un tempo stesso la capitale , 
il trpno e la vita , e non solo minacciavano 
alla Spagna il possesso delle Filippine nei ma- 
ri dell’Asia , ma tormentavano idiversi stabi- 
IX AL- IN SPA. VOL, I. 26 
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li menti di lei sui due mari e sui due conti- 
nenti delle Americhe. 

In tanti guai della Francia , della Spa- 
gna e degli Stati loro alleati , nessun riparo 
ponevasi alla comune loro salvezza.il governo 
della Repubblica , che tutti gli altri sovverti- 
va , affidato a mani deboli , inesperte o vili , 
volgevasi a gran passi verso il crollo univer- 
sale ; quando improvvisamente un genio di 
guerra che ad ogni altro sovrastava in ardi- 
mento ed in merito marziale , fatto per inca- 
tenare la fortuna al suo carro non ancora ab- 
bagliato da sovrano splendore, vegliando di 
lontano ai destini della patria adottiva si esibì 
vendicatore dei pubblici torti e restauratore 
dell’ordine e del culto, lasciò l’armata che 
comandava sulle sponde del Nilo , sbarcò iu 
Francia in ottobre del 1799, vi riordinò 
prontamente le cose, costituì la nuova forma 
di un più solido governo consolare, diede egli 
solo imperioso e dittatorio impulso ad ogni, 
molla dello Stato , ristabilì la disciplina ed il 
coraggio uelle file degli eserciti, gli armò, gli 
accrebbe e li diresse o li guidò di là dal Reno 
e dalle Alpi alla vittoria. La Spagna allora 
salvata al pari della Francia da pericoli mag- 
giori si attaccò con più vincoli al supremo dit- 
tatore che la governava. E questi non più sa- 
zio di trionfi e di potere, ma alimentando già 
l’ascosa voglia di regnare sopra nazioni che 
in lui riconoscevano il loro liberatore, fece 
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pensiero cbe la Spagna dovesse riguardarsi 
dalia nuova repubblica francese , come un tem- 
po risguardavasi dalla romana repubblica , non 
amica, non alleata, ma provincia e schiava. 
Per ispirare però nella Nazione spagnuola quei 
sentimenti ad un tempo di rispetto e gratitu- 
dine da cui si suole dai conquistatori incate- 
nare il coraggio e addormentare l’energia de’ 
popoli , il nuovo regolatore dei destini della 
Francia mascherò i suoi progetti , operò con 
calma, con dolcezza e moderazione non di- 
sgiunte dalla forza ; eresse la Toscana in ré- 
gno a favore di un nipote del re di Spagna , 
alla sola condizione cr che questi rinunziasse la 
« Lunigiana e i ducati di Parma, e di Piacen- 
te za alla Repubblica francese »,* serrò nel 
patto di S. Ildefonso segnato da Berthier e da 
Urquijo « nuovi vincoli d’alleanza commercia- 
te le, difensiva ed offensiva tra la Francia, e 
te la Spagna e le colonie loro », e si pose in 
attitudine di mantenerli, e su terra e su mare in 
onta ai veri interessi della Spagna ed alle op- 
poste mire delle altre potenze europee. 

La confidenza del re Carlo IY era accor- 
data intiera al primo console, da che questi 
dal suo seggio consolare erasi espresso al po- • 
polo francese colle seguenti memorabili paro- 
le: La giustizia e la generosità impongo- 
no ugualmente un obbligo alla Francia. 

Il re di Spagna fu fedele alla causa ab- 
bracciata in favore della Repubblica. Egli 
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per essa ha assai sofferto e nulla potè mai 
staccarlo da noi malgrado i rovesci nostri 
ed i molti tentativi de* nemici suoi » Deb* 
besi adunque pagarlo di gratitudine. Sieda 
un principe del suo sangue sul nuovo tro- 
tto d‘ Etruria , e siagli pur dolce ed inde- 
lebile. la memoria che una tale corona ei 
la debbe alla fedeltà della Spagna e all'a- 
micizia della Francia. Ed appunto su que- 
sta confidenza , più che sovr’ altra base, col- 
l’astuto impiego dell’arte e della forza fu 
piantata l’orditura di una tela che doveva dì 
lì a non molto balzare tutta la famiglia dei 
Borboni dai troni tuttavia da lei posseduti 
nell’ Italia ed in Ispagna. Era innanzi tutto 
volontà del primo console di spiegare al co- 
spetto della Nazione Spagnuola la forza e la 
disciplina degli eserciti di Francia nella con- 
quista del Portogallo da operarsi di concerto 
colla Spagna ed a solo benefizio di lei. E per- 
chè Carlo IV aveva nella debolezza del suo 
carattere associato al maneggio del governo il 
giovine ministro Emanuele Godoy, elevato 
già da lui alla condizione di principe della 
Pace all’epoca del trattato di Basilea , così per 
allettare questo pure ed unirlo per sempre ai 
suoi voleri Bonapirte convenne che a lui solo 
s’ afiicl asse l’onore del comando dell’esercito 
destinato ad entrare in Portogallo per la via 
dell Alentejo , allorché il 9 febbrajo del 1801 
la pace di Luneville ( avendo restituito il ri- 
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poso alla Germania e gli eserciti alla Francia 
dopo varie vicende di una lotta inugualmente 
sostenuta ) mettevalo in istato di spedire di 
là 1 dai Pirenei e dall’Ebro un poderoso eser- 
cito comandato dal generale Le-Clere per l’a- 
cquisto di Lisbona. Questo esercito composto 
de’ più agguerriti soldati della Francia entrò 
in Castiglia , e per la via di Burgos e Sala- 
manca si diresse di fatto su Lisbona di con- 
certo coi corpi spagnuoli comandati dal prin- 
cipe della Pace, dal conte di S. Simon e dal 
generale Urrutia che dirigevansi pure a quel- 
la volta per Badajoz, per Almeida e per Oporto 
L J esperto generale Gouvion S. Cyr ebbe pe- 
rò l’ incarico dal primo console di guidar 
tutto il movimento strategico delle forze si 
francesi che spagnuole sulla capitale del Por- 
togallo. Ivi lo scompiglio era all’ estremo ; le 
truppe portoghesi erano allora disseminate e 
in piccolo numero j il popolo da per tutto 
inerme ; le piazze del regno eran da lungo 
tempo presso che in abbandono, ond’ è che 
il duca di Alfoens , nelle cui mini il sovra- 
no avea riposto in un tanto pericolo della 
patria la cura di salvarlo o colle armi o 
coi trattiti , si offri di scendere agli accor- 
di col re di Spagna. Lo stesso principe della 
Pace accettò il patto propostogli nella citta 
di Badajoz « d’ allontanare le armate stranie- 
re re d«l Portogallo, perchè questo rinunzia- 
re va alla Spagna i suoi diritti su Olivenza 

2G 
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« e chiusi avrebbe i suoi porti all’Inghil- 
ec terra. « Carlo IY , credendo insufficiente 
quella rinunzia , ricusò sulle prime di so- 
scriversi al trattalo; quando però i galeoni 
d’America diretti con un carico di sessanta 
milioni al suo regno , non avvertiti della 
guerra da lui mossa al Portogallo, gettaron 
l’ ancore in Lisbona, anzi che in Cadice , 
trovò bastevole pretesto *per sospendere subi- 
tamente le ostilità e sanzionare il trattato a 
condizione « che venissero a lui rese le som- 
« me sequestrate Ma Carlo già più non era 
indipendente, e quel trattilo conchiuso sen- 
za 1 : intervento della Francia con un eserci- 
to francese ne’ suoi Stati non potò essere man- 
dato e compimento. 11 primo console già sul 
punto di conchiudere coll’ Inghilterra la pa- 
ci d’Amiens ordinò alle sue truppe ed a 
quelle della Spagna « di proseguire la guer- 
ce ra in Portogallo al tempo stesso e alla casa 
« di Braganza ed agl’ inglesi finché egli uni- 
te desiruo non avesse dettate le condizioni di 
ce un nuovo più ampio trattato , atto ad av- 
ee vicinare l’istante della pace marittima e del 
ce riacquisto delle colonie in compenso della 
ee restituzione di quel reguo » di facile con- 
quista pel suo esercito. 

Quindi ò che le ostilità si dovettero ri- 
pigliare dal re Carlo in Portogallo , aceden- 
dosi per esso all’impero della volontà e del- 
la forza del dittatore di Francia ormai giu- 
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dicalo irresistibile. E quando di 11 a poco le 
conferenze indirizzate agli accordi tra la Fr an- 
cia e l'Inghilterra ebbero mostrato non più 
dubbio P avvicinamento di queste due Poten- 
ze, ad i ministri Otto e Hawkesbury si fu- 
rono convenuti a Londra nella soserizione 
dei preliminari della pace generale , allora 
-soltanto il ministro francese a Madrid Lucia- 
no Boun parte fu autorizzato a trattare di pa- 
ce col Portogallo in nome della Francia e 
della stessa Spagna, ed a segnare il ig set- 
tembre sulle basi stabilite a Badajoz il trat- 
tato di Madrid d’ accordo col ministro por- 
toghese Bibeiso Freire , « con che la Spa- 
« gna ricuperava ciò che ad essa appartene- 
te va ed era caduto in possesso de Portoghesi 
« ed aggregava alla provincia d’ Estremadu- 
cc ra il circolo di Olivenza. » Col trattato di 
Madrid adunque favori vansi soltanto apparen- 
temente Carlo IV ed il suo popolo: nè dis- 
simile in ciò da Luigi XIV, che per gua- 
dagnare influenza sull’ animo di Carlo li e 
sull’ intiera nazione spagnuola erasi all’uno e 
all’ altra dimostrato potante nella guerra e 
generoso nella pace di Pviswick , Napoleone 
spiegò dominio coll’impiego delle armi in 
Portogallo e nella pace di Madrid fu solo li- 
berale verso il re e verso i popoli di Spa- 
gna , non istipulando patti se non in favor 
loro, e ritirando quindi i proprj eserciti sen- 
za arrecar molestie e senza indugio dalle loro 
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provincie, onde poterle più facilmente a mi- 
glior tempo rioccupare, involgere nei suoi 
(ìli e dominare. Egli aveva parimente stipu- 
lato in Firenze un trattato di pace ed allean- 
za con Ferdinando di Napoli , fratello del re 
Carlo IV, e aveva in esso confermati piena- 
mente i diritti della casa borbonica di Spa- 
gna sui regni delle due Sicilie e dell’ Etru- 
ria. Quindi nel trattato di pace generale del 
Marzo 1802 (che fu conchiuso in Amiens 
dai ministri Giuseppe Bonaparte , de Azara 
e Schimmelpcnnick per la Francia , la Spa- 
gna , e l’Olanda, e dal marchese di Corn- 
wallis per l’Inghilterra ) gl’interessi della 
Spagna eran di nuovo agitati , ammigliorati, 
guarentiti: « 1 ’ Isola Minorca e , tranne l’Isola 
« della Trinità, tutti i suoi possedimenti di 
« oltremare le venivano restituiti » , sicché 
l’alleanza fra di essa e la Repubblica fran- 
cese non divenne da quell’epoca se non più 
solida ed intrinseca. 

Tutto adunque in Ispagni non solo, ma 
in Europa e in America spirava sentimenti 
di pace al principiare del presente secolo do- 
po i trattati di Luneville , di Madrid e di 
Amiens , in forza dei quali la Spagna ricu- 
perava la quiete interna , le colonie e la fa- 
coltà di corrispondere con esse , ben più che 
non innanzi, liberamente. L’imperatore di 
Germania ristorava i suoi popoli dalle lun- 
ghe e travagliose guerre sostenute di concer- 
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to coll’Inghilterra. Questa si governava die' 
tro i nuovi ed umani principi del ministro 
Fox, e spargeva sul mondo i benefizj della 
pace nel godimento dei diritti comuni di 
commercio sopra i mari. La Russia divenuta 
nuovamente l’amica della Francia e della 
Spagna sotto Paolo I, dopo le gravi perdite 
sofferte da’ suoi eserciti in Italia e nell’ Elve- 
zia , riprendeva il suo decoro ed una giusta 
attitudine di pace dopo 1’ avvenimento al tro- 
no dell’ erede della corona il principe Ales- 
sandro. Ogni alleanza offensiva continentale O 
marittima erasi sciolta. E la Spagna cliiama- 
mata dai trattati a prender parte con la Fran- 
cia, l’ Inghilterra , l’Austria, la Russia e la 
Prussia alla guerentia dell’ indipendenza e 
della neutralità dell’ordine cavalleresco e del- 
l’Isola di Malta, sembrava che avesse ria- 
cquistato dell’antica importanza politica nel 
numero delle grandi Potenze europee. Ma 
questo, che fu seme artifizioso di discordie, 
non ammise che la monarchia Spagnuola , 
anzi che il mondo , si riposasse lungamente 
nella pace. Gl’Inglesi, ansiosi di possedere 
quell’isola importante del Mediterraneo ed il 
Capo di Buona Sperenza , si ricusarono di 
rendere l’uno e l’altro di quei punti finché 
i Francesi sgombrato non avessero gli Stati 
d’Olanda e il mezzogiorno dell’Italia. Nè 
paghi di ciò che possedevano di grande sui 
due emisferi , questi due popoli rivali si ani- 
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hiarono di eguale desiderio di arricchirai del- 
le spoglie delle loro vicine e doviziose na- 
zioni , soprattutto della Spagnuola: l’Inghil- 
terra assalendone le provmcie d’ oltremare , 
sollevandole al pensiero non ancora abbastan- 
za fra quelle colonie maturato dell indipen- 
denza loro dalla madre patria , o incaglian- 
done il commercio; la Francia in quella vece 
studiandosi di tutti in una volta conquistare 
gli Stali della Monarchia col mostrarsi po- 
lente e generosa alla nazione, e, come ai tem- 
pi di Luigi XIV , col prodursi quasi sola ca- 
pace di sottrarla al pericolo d’intestine guer- 
re e di politiche divisioni. Come poi quest 
ultima siasi adoperala per venirne allo scopo 
divisato, mentre l' Inghilterra procedeva a 
sollevarne le colonie e a toglierle dal nodo 
che costituiva la forza colossale della Spagna 
Europea , e come siasi invasa con armate nu- 
merose la Penisola , si vedrà nella seguente 
ed ultima parte di questa Introduzione, clic 
ne conduce all’ aprimento di quella guerra 
nazionale che assicura alla Spagna molta glo- 
ria presso le presenti e le future generazio- 
ni, che le fu origine di grandi sacrifizj e di 
uuove istituzioni , che fu sorgente di guai per 
la Francia , ed argomento di esempi lumi- 
nosi di amor patrio , di eroismo straniero in 
diversi clamorosi fatti d’armè e della piu 
vantata disciplina militare fra le truppe ita- 
liane. 
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ARTICOLO XI, 


STATO DELLA SPAGNA DOPO LA PACE d’amIENS S1NQ 
AL PRINCIPIO DELL’INVASIONE DEGLI ESERCITI 
FRANCESI NELLA PENISOLA. 

Diverse opinioni degli Spagnuoli , rispetto al- 
l’alleanza colla Francia — Rottura della paco 
marittima t Napoleone imperatore de’ Fran- 
cesi — Battaglia navale ili l rafalear • — Am- 
ministrazione del principe della Pace — At- 
titudine d*'lla nazione poco prima dell’iuva* 
«ione francese — Contegno del principe delle 
Asturie: processo dell’ Escuriiile — trattalo 
di Fontancblò — Mezzi adoperati da Napo- 
leone per «vere gli Spagnuoli favorevoli — 
Epoca raggiunta del principio della guerra 
nazionale — Popolazione della penisola — Sua 
forza militare — Siabilimenti militari — ■ 
Forze marittime — Suo sistema difensivo — . 
Violazione del territorio Spagnuoio. 


.Assecondando il torrente impetuoso della 
rivoluzione francese gli Spagnuoli , direni 
quasi come que’ vimini che , sebbene saldi 
nelle sponde, pure tretnolan sulle acque e no 
assecondano il sospingere, piegavansi e oscil- 
lando fra le massime arniche e le moderne 
aderivano ad ogni voglia dei governi che reg- 
gevano la Francia , non più sembrando sov* 
venirsi della loro reale grandezza e del pas-, 
salo vigore. E in vero alle taute vicissitudini 
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cui nel brevissimo giro di due lustri aveva 
miseramente soggiaciuto quella loro vicina , 
e che mostrarono a dito di sangue quanto in- 
cauti sieno quelli che promuovono la bile ed 
i tumulti della plebe , e quanto dannosa sia 
ogni sociale irregolare oscillazione pel vero 
ben essere di potenti industriose nazioni , il 
popolo spagnuolo governato da un principe 
soverchiamente di sò stesso diffidente e che 
mansueto assecondava i timidi consigli di un 
favorito ministro , il principe della Pace , 
reso quasi tremante si chinava, ed all’imperiosa 
voce dei dittatori che in Francia l’uno all’al- 
tro rapidamente si seguivano non è noto che 
ricusasse giammai obbiedienza e sommissio- 
ne. Tanto premeva al re e ad alcuni ordini 
dello Stalo di allontanar il pericolo di un’in- 
vasione violenta delle armate e dei nuovi 
principi della Francia , e tanto il popolo o si 
avvezzava al clamore di voci allettatrici e ne 
aspettava in pace il compimento , o illangui- 
dito nel riposo delle armi e accostumato ad 
eseguire ciecamente il buon volere del mo- 
narca pascevasi in silenzio dei parchi frutti 
delle sue terre e degli scarsi prodotti dell’ in- 
dustrie e del commercio, abbastanza felice che 
il suo principe gli sapesse assicurare la quiete 
e che nessuno fra gli eserciti stranieri soprag- 
giugnesse a turbarlo nel godimento della fru- 
gale sua fortuna ! 

Dopo la pace d’ Amieus la Spagna sola 
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disciolse la più gran parte delle sue forze di 
terra e di mare, e lasciò le difese in abban- 
dono. La Francia in quella vece e l’ Inghil- 
terra si mantennero armate di tutto punto , 
quasi che l una e l’altra ugualmente diflidas- 
sero della pace conchiusa, nè la tenessero 
che sicuro presagio di nuove ostili operazioni. 
L’ambizione e la gelosia, che similmente ope- 
ravano nei due governi , ruppero in fatti di lì 
a non molto la mal ferma tregua e strascina- 
rono di nuovo a poco a poco nel i8o 3 tutte 
1’ altre nazioni nelle loro sanguinose e inter- 
minabili contese. I legni francesi e olandesi 
che sulla fede dei trattati riposavansi nei porti 
d’Inghilterra furono ad un tratto catturati 
con trionfo di quel partito inglese che aveva 
condannata come indecorosa e nociva la pace 
marittima testé accordata all Europa col trat- 
tato d’Amiens. Soltanto i legni spagnuoli a 
grande stupore della Francia furono esenti dal 
grave danno di una si subita dichiarazione di 
guerra j onde Bona par te , temendo che il re 
di Spagna tentasse di sottra rs! occultamente 
dall’antica alleanza colla Repubblica, spedì 
un esercito francese sotto il comando del ge- 
nerale Lamarque ai Pirenei occidentali, mi- 
nacciò d’invasione la Penisola, e lo decise ad 
abbracciare apertamente il partilo della Fran- 
cia , abhenchè non ancora fosse noto l’atten- 
tato che dovette finalmente determinarlo alla 
guerra. Prima che questa scoppiasse decisa- 
1TÀL. IN SPAG. VOI,. I, a 7 
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Vennero riunite a quelle de’ Francesi ondé 
guarentire il commercio delle due nazioni 
sull’ Oceano e prestar mano alla spedizione 
medit ila contro le coste d’Inghilterra. Il primo 
console di Francia, Napoleone Donaparte, aveva 
allora radunati più di centomila uomini sulle 
coste di Boulogne in faccia a Douvres ed aveva 
allestiti più mezzi onde tentare lo sbarco im- 
provviso di una forza ragguardevole su quel- 
l’isola sovrana: quindi approfittando dello 
stato delle cose nella Francia , dello spirito 
nato nelle armate a lui devote e della pace 
consolidata sul continente europeo, non senza 
prima scandagliare altri potenti, elevò il 1 7 
maggio sulle mine dell'antico governo bor* 
Fonico, inutilmente sostenuto da Moreau , da 
Pichegru e da Georges, come pure sulle ruine 
del partito altrimeuti liberale, invano da Car- 
not e molt’ altri spalleggiato , il monarchico 
trono imperiale sulla Francia ; e rinvenue in 
Carlo IV di Spagna un alleato sincero , che 
lo ha pure con più mezzi assecondato di 
buon animo nello elevarsi a quel potere di 
cui si valse più tardi per balzare dai troni 
d' Italia i principi della famiglia di lui e 
manomettere in seguito la stessa di lui co-* 
rona. 

Non andò mollo in fatti ch’egli cinse 
piri mente la corona longobarda, si dichiarò 
re d'Italia e mosse guerra al re di Napoli, 
fratello dello stesso suo alleato re di Spagna, 
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minacciando ogni Stato d’Italia (o fosse sotto 
austriaco o borbonico dominio) di fàrlo parte 
dipendente del suo Impero. L’ allarme allora 
s’ è giustamente suscitalo ne’ limitrofi Stati e 
soprattutto in Alemagna. L’idea di conserva- 
re 1 ' equilibrio europeo , di sottrarre i regni 
di Spagna, di Napoli, di Sicilia e d’Inghilterra 
dalle minacciate invasioni e prevenire in somma 
col maggiore ingrandimento della Francia il 
disastro dell’ altrui libertà e indipendenza 
mosse nel i8o5 l’imperatore di Germania 
Francesco II a spingere le sue armile verso 
l’alto Danubio , nel Tirolo e nel centro del- 
l’Italia. E già la Baviera era invasa; le armate 
dei due imperi erano a fronte sopra l’Adige 
e il Reno ; gli eserciti di Russia attraversa- 
vano , abbenchò lentamente, la Polonia e i 
monti Krapali per discendere in Moravia , 
quando Napoleone, interrompendo tult’ad un 
tratto il corso ad altre meditate spedizioni e 
contenendo nell’ inazione con promesse e con 
cessioni la Spagna e la Prussia , trasportò con 
una marcia rapida e memoranda dalle coste 
dell Oceano alle rive del Danubio la maggior 
parte degli agguerriti suoi eserciti, inviluppò 
e prese il generale Mack in Ulma, e dopo 
un si inaspettato trionfo si avventurò all’in- 
contro dell’ esercì lo dei Russi , lo vinse in Au* 
sterlitz e ottenne colla pace negoziata a Pre 
sburgo il 26 dicembre di uscire con onore egli 
medesimo dal mal passo in cui la stessa vitto- 
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ria avevaio audacemente guidato di là da’fiumi 
e da’ monti in mezzo a popoli fedeli al loro 
principe, d’aggiugnero nel 1806 altri stati 
a quelli della nuova corona d’Italia, di pò- 
ter in somma rialzare il trono d’Olanda e 
compiere l’acquisto di Napoli per la propria 
fa miglia ; quindi volgere le sue forze nuova- 
mente all’occidente dell’Europa. 

La Spagna intenta e a deviare i colpi 
che potevansi dirigere sopra di essa ed a con- 
correre colle forze navali della Francia nel 
combattere la preponderanza dell’Inghilterra, 
rendevasi frattanto interamente tributaria al- 
l’ imperatore de’Francesi. Ma, per suo danno 
irreparabile , la sua flotta comandata dall’am- 
miraglio Gravina e quella francese sotto gli 
ordini dell’ ammiraglio Villeneuve si scon- 
trarono a Trafalgar colla principale flotta in- 
glese dell’ammiraglio Nelson, e ne furono o 
predate o messe al fondo od orribilmente mal- 
menate. Quindi vedendo stabilita sopra que- 
sto nuovo luminoso trionfo la Potenza inglese 
sui mari , Carlo IV oscillando di attitudine e 
d’alleanza non dissimulava l’imminente pe- 
ricolo di perdere le comunicazioni colle im- 
mense sue possessioni d’ oltremare , mentre 
pendeva pur l’altro non men grave pericolo 
di veder gli eserciti di Francia tornati dal 
Danubio e dall’ Isonzo invadere la valle del- 
l’ Ebro ed avverare il concepito piano del- 
P acquisto della Penisola. Parve egli adunque 

27 
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inclinare dopo la pace di Prestarlo ed il di- 
sastro di Trafalgar ad accrescere le forze di 
terra per unirsi alle difese ai Pirenei ed ac- 
costarsi al tempo stesso occultamente alP al- 
leanza marittima cogl’inglesi. La nazione lo 
avrebbe in ciò prontamente assecondato, da 
cbe tutta riponeva la sua forza nell’ unione 
cojle Americhe , quindi l’intiera sua fiducia 
nell’alleanza con quelle Potenze che agevolare 
potevanle il tragitto dei mari. Ma da ciò ap- 
punto Napoleone trasse motivo di credere già 
giunto 1’ istante di dilatare il suo impero di 
là da Pirenei (come già fatto a vea oltre le 
Alpi ed il Reno), giustificandosi col titolo 
specioso « di prevenire i danni della defe- 
ct zione della Spagna. « Pertanto il redi Prus- 
sia , minaccialo esso pure di dover restituire 
l’IIannover alla Francia e di dover discendere 
dal rango di sovrano indipendente , armò il 
suo popolo e con improvviso movimento man- 
dò le armate di fuori verso il Reno. Sospese 
allora l’imperatore de’ Francesi la spedizione 
meditala nelle Spagne ed accorse quanto più 
rapidamente per lui si è potuto contro la Po- 
tenza che in un istante .sì importuno a’ suoi 
divisamente assali vaio in ischiena sembrando 
sostenuta dalla Russia , cui di fatto formava 
l’ anliguardo. Raggiunse, riconobbe e vinse in- 
torno a Jena il \'\ ottobre le armate nemi- 
che; passò l’Elba, l’Oder e la Vistola; s’im- 
padronì nel 1807 di Danzica e Straslunda 
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sopra il Baltico; venne a sanguinoso giornate 
coi Russi a Eylau ed a Fricdland , e pose fine 
a’suoi successi al Niemen ed alia guerra a Til- 
sitt, venendo quivi il 9 luglio agli accordi 
collo czar di Moscovia e stabilendo da quel 
punto sui danni della Prussia il ducato di 
Varsavia ed il regno di Westfalia ; consoli- 
dando la grand’opera degli Stati confederati 
del Reno tutt' intorno ai confini settentrionali 
del suo Impero , e creando un nuovo princi- 
pio di partizione di regni , di equilibrio e di 
alleanza continentale fra i due soli dominj 
della Russia e della Francia nel nord o nel sud 
dell’Europa. 

In questo mentre il re di Spagna aveva 
dato ad alcuni straordinarj armamenti della 
Penisola le troppo tarde sue cure nell’intento 
di sostenere l’ integrità della corona, minac- 
ciata sin da quando la Francia sciolta dalla 
guerra sul Danubio e divenuta padrona di 
tutto il regno di Napoli offeriva al re Ferdi- 
nando in iscambio della Sicilia le Isole Balea- 
ri , ed al re Giorgio III Portorico e altre co- 
lonie per P Hannover, quasiché non alla Mo- 
narchia spagnuola , ma all 5 Impero francese 
appartenessero. Uno strano eccitamento alPar- 
mi crasi dato parimente nel precedente dal 
principe [della Pace al pcpolo spagnuolo al- 
lorché appunto il 5 ottobre la guerra scop- 
piava colla Prussia. « Spagnuoli, egli diceva, 
« in circostanze meno perigliose che non sono 
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et le presenti i leali sudditi han procurato di 
« ausiliare i loro sovrani con doni e sussidj of- 
« ferii in prevenzione alle urgenze della patria, 
cc In tale previdenza occupa il primo posto 
« l’atto generoso d’ un suddito verso il $uo 
« signore. Il regno di Andalusia favorito dalla 
« natura nel produrre cavalli da guerra , la 
« provincia di Eslremadura clic ha reso alle 
« armate di Filippo V tanti servigi staranno 
« con pazienza vedendo la cavalleria del re 
« delle Spagne incompiuta e ridotta a pic- 
« cola forza per mancanza di cavalli? No, noi 
« credo ; anzi mi lusingo che nella stessa 
« guisa che i gloriosi antenati della presente 
«generazione servirmi l’avo del nostro re 
« con uomini e cavalli , ora i nipoti assiste- 
« ranno il loro re con reggimenti e compagnie 
« d’uomini ahili al maneggio de’ cavalli, af- 
« finché questi servano e difendano la patria 
« loro in tutto il tempo in cui durino le at' 
et tuali urgenze, per poi tornare circondati da 
« una sorte migliore e pieni di gloria al me- 
« ritato riposo in seno delle loro famiglie. Al- 
ce lora oguno sì contenderà gli allori della vit- 
cc toria : questi dirà doversi al proprio braccio 
« la salute della sua famiglia , quegli la vita 
ce del suo capo; l’uno la salvezza del parente, 
ce r altro dell’amico; tutti avranno in somma 
ce diritto di attribuire a sé stessi il salvamento 
« della patria. Venite adunque , cari compa- 
ct trioni, giurate sotto le bandiere del più be- 
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w nefico fra i sovrani; venite, ed io vi co* 
« prirò co! manto della gratitudine , com- 
« piendo ciò che qui vi olfro in questo istan- 
« te , se il Dio delle vittorie ci coucede una 
et pice sì felice e durevole quale a lui sup- 
ct plichevoli domandiamo. No, il timore nè 
ec la perfida non vi terranno lontani dal chi- 
ct ni re alla voce della patria. I vostri petti 
et non nutrono tali vizj , nè sanno dar luogo 
« alla turpe seduzione. Venite adunque, e se 
et le cose ad un punto pervenissero da non 
et por mano alle armi contro i nemici nostri, 
ce non correte la taccia di timorosi, nè vi mac* 
ce chierete coll’impronto, che non è proprio 
et della vostra lealtà e del vostro onore . di 
cc essere stali soidi alla mia chiamata. Che 
et se la mia voce non giugnesse a risvegliare 
cc i vostri voti per la gloria, valga almeno la 
et voce degl’ immediati vostri tutori e padri 
ec del popolo, ai quali mi dirigo, e dessa vi 
et faccia conoscere ciò che dovete al trono , 
cc all’ onor vostro ed alla sacra religione che 
ce professate. » Tale fu l’invito dal principe 
della Pace diretto alla Nazione, che troppo il 
dispregiava per accorrere sollecita a compiere 
i suoi voti ; invito cui non accompagnavano nè 
i mezzi di esecuzione per le leve, nè le. ener- 
giche misure di difesa nei porti e nelle piazze, 
nè tutti quegl interni ordinamenti che sogliono 
prevenire gli scontri d' una guerra in una forte 
e ben regolata monarchia ; invito in somma 
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die non altro ha provocato che maggiore rt* 
sentimento nel cuore del dittatore della Fran- 
cia verso la cadente dinastìa di Spagna Ma si 
tosto che la faccia delle cose si fu abbellita 
per la Francia colla celebre giornata di Jena, il 
contegno del principe della Pace si pronunziò 
interamente a favore di lei, il linguaggio di 
Carlo IV divenne umiliante, gli armamenti nel 
suo regno si sospesero alFatto, e que’mezzi che 
degradali le nazioni furono tutti impiegati per 
blandirla, disarmarne la collera ed evitare coi 
tributi e Cogli omaggi la guerra alla Spagna , 
alla casa regnante la ruina. Ma questa era già 
risoluta nella mente dell’imperatore Napoleo- 
ne apparentemente irritalo dall invito all’ ar- 
mi testi' diretto alla Nazione spagnuola: V'ha 
bisogno , diceva egli , d’ ima forte decisione 
onde togliere alla Francia un nemico dalle 
spallò: chi in fatti la garantirebbe dagli 
eventi più tristi , qualora , trovandosi ella 
avvolta in nuove guerre nel nord o nclVo- 
ricnte dell’ Europa , la Spagna si trovasse 
governata da un Borbone e fosse questi 
guerriero e intraprendente ? La perfidia fi- 
nalmente con cui si è testò proceduto, men- 
tre io era in Germania , mi dispensa dal- 
l' obbligo di camminare rettamente in ri- 
guardo dei Borboni che regnano tuttora 
nell’ Europa, Su queste basi procedendo, tutti 
i mezzi furono di lui reputati legittimi al 
conseguimento dello scopo ; uè venne alcuno 
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di essi , per sinistro ch’egli fosse, trascurato 
ove più prontamente condurvelo sapesse. E fu 
in vero indefinibile accecamento del re Gir- 
lo IV quello d’avere in sì critici momenti af- 
fidate ad un solo ed equivoco ministro le re- 
dini del regno, le forze tutte di terra e di mare 
della Monarchia spagnuola , allorché nella so- 
verchia diffidenza di sé stesso, così scriveva al 
principe della Pace: « All’interesse mio e del 
« mio popolo conviene che voi vi abbiate i 
<c più estesi diritti nel maneggio delle forze 
ec de’ miei regni, onde possiate senza ostacolo 
« portare provvedimento ai mezzi di difesa e 
cc a IL. maggiore sicurezza de’ miei dominj di 
« Spagna e delle Indie, come pure concorrere 
cc al tempo stesso il più efficacemente che per 
cc noi si possa all’esecuzione dei vasti disegni 
cc dell'imperatore dei Francesi diretti ad as- 
ce sicura re una pace generale e durevole al- 
ce l’Europa. Voi quindi vi avrete quel potere 
» e quelle facoltà che godettero già nel le S pa- 
ce gne col titolo di generalissimo e supremo 
cc ammiraglio i due principi Giovanni d’Au- 
cc stria , figli di Ca rio V e Filippo IV; ed è 
cc mia sovrana volontà che rappresentando voi 
«c la mia reale persona ed occupando, il mio 
ce medesimo posto usiate di quella stessa au- 
cc torità che da me solo potrebbe*! eserci ta- 
ce re. 33 Rivestito per tal modo del supremo 
comando delle forze nazionali, sia di terra, 

sia di mare, dichiarato protettore del commer- 
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ciò marittimo delle Spagne e delle Indie, il 
principe della Pace divenne 1’ arbitro dei de- 
stini della intiera monarchia; e , interprete dei 
■voti della Francia o adescato da promesse lu- 
minose, fu Panello pel quale l’autorità dei 
Borboui che regnavano in Ispagna passò più 
rapida in colui che avea gettiti i fondamenti 
di una nuova dinastìa in Francia sulle ruine 
di quelle di Carlo Magno e di Enrico. 

Salito dal nonnulla e non per sommi ta- 
lenti , ma pel solo sovrano favore a un potere 
sì 'eminente, il principe della Pace si era reso 
il bersaglio dell’invidia de’ suoi concittadini, 
soprattutto delle classi più elevate, e perciò 
fu appunto accarezzato dalla Francia, il cui 
soccorso divenendo a lui stesso ogni giorno più 
necessario, fu da lui domandato a prezzo della 
libertà e del decoro della Spagna cou tributi 
e cessioni e trattati disdicevoli ad una grande 
nazione. In lui quel coraggio mancava che 
debb’ essere la dote principale de’primi magi- 
strati e suole assicurare l’indipendenza degli 
stati; ed o fosse insidiosa debolezza oinatticu* 
dioe alle cure che si esigono dngl’ interessi di 
un gran popolo nella guerra e nella pace , l’e- 
sercito spagnuolo erasi per lui lasciato in ab- 
bandono, le migliori truppe si erano spedite a 
seconda delle voglie della Francia sotto gli or- 
dini del marchese della Romana o di O-faril 
nella Prussia o in Italia onde sostenere accan- 
to alle francesi una causa alla loro patria del 
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tutto straniera j le piazze forti eran tenute di- 
sarmate e sguernite j le navi erano accordate 
in sussidio e al comando de’ Francesi ; i porti 
della Penisola, come quelli d’America erano 
aperti alla Francia ugualmente che alla Spa- 
gna , e tutto accordavasi all* impero francese : 
prodotti di oltremare , armi , danaro, braccia , 
libertà e indipendenza. Il debito pubblico, 
che ai tempi di Carlo III non saliva che a 
duecento milioni di lire erasi elevato ad un 
miliardo e duecento cinquanta milioni sotto 
P amministrazione del principe della Pace ; e 
di trecento setBantacinque milioni ricavati 
dalle vendite di proprietà erariali per estin- 
guere in parte quell’ enorme carico dello sta- 
to, solo settantasette milioni erano stati a 
questo fine adoperati. E appunto un si falso 
maneggio delle pubbliche aziende contribuì 
esso pure a precipitare lo stato nei disordini 
e ad accelerare il cambiamento nel governo 
politico del regno, scuotendosi una volta dai 
suo sonno P energia nazionale. 

Il popolo spagnuolo obbediente chinavasi 
ai voleri del suo sovrano , che solo avea ripo- 
sta nel ministro la fiducia di sottrarre il pro- 
prio regno all’ ambizione della Francia ; e tut- 
toché lo stesso popolo vedesse andar perduta 
la speranza di un migliore ordinamento delle 
cose , qual volevasi da pochi , ma compressi 
cittadini e dallo stesso Ferdinando erede della 
corona, pure diviso fra il timore ed il dovere 
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rimaneva inoperoso, aspettando in silenzio lo 
sviluppamene del tempo e degli eventi , non 
senza però far trasparire che le passioni essen- 
do al colmo, la corruzione incoraggiata, gl’im- 
pieghi pubblici a mercato , i lamenti soffocati 
dalla forza, il dissidio introdotto nella cortee 
ne’ ministri , ogni freno che 1 ordine assicura 
verrebbe con violenza laceralo, e che quindi 

10 scoppio di una grande insurrezione riusci- 
rebbe altrettanto improvviso (pianto questa 
inestinguibile e ru inosa per la Francia. Molti 
confortavaosi dalla lusinga che Carlo IV reso 
grave dagli anni e incapace d’indossare tutto 

11 peso degli affari in una tanta difficoltà di 
tempi avrebbe liberamente abbandonato al suo 
primogenito legittimo erede del trono il prin- 
cipe delle Asturie l’esercizio di quella sovra- 
nità che pur sembrava da gran tempo essergli 
insopportabile; altri pascevansi della dolce 
speranza di veder compensati dalla Francia i 
generosi uffici di alleato, con cui il re di Spa- 
gna , dopo la pace di Basilea , aveva ben me- 
ritato dai governi che l’avevano diretta al 
sommo del potere raggiunto col trattato di Ti 1- 
sitt, e tenevano per non dubbio un felice le 
gittiino cambiamento non nella casa regnante, 
ma nel governo del regno coll’intervento della 
Francia, atto a sollevare la nazione all’antico 
decoro senza scosso intestine e senza l’onerosa 
presenza degli eserciti stranieri; pochi finalmen- 
te ed elevati cittadini mandavano pur anche se 
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creti voti onde la Francia rinnovasse pel bene e 
pel risorgimento della loro patria avvilita la 
grand opera di Luigi XIV, ponendole un suo 
principe sul trono vacillante della casa de’13or- 
boni : imperocché adesso, come a quell’epoca, 
la nazione spagnuoìa si trovava in uno stato 
misero di forze, governata da un principe de- 
bole, da un ministro ligio alla Francia, divisa 
in più partiti, in guerra con gl’inglesi, e in un 
contatto periglioso con un popolo insuperbito 1 
da vittorie ed avido di acquisti , convinta in 
somma della forza irresistibile degli eserciti 
del capo supremo della Monarchia francese. 
Quindi , come allora , si è a quest’ epoca tro- 
vato in Ispagna chi diè mano al proposto cam- 
biamento di dinastia in favore della casa di 
Francia , e tanto più volentieri in quanto si è 
per essi sperato che Napoleone , cui eran gran- 
di ugualmente la forza e la volontà di conse- 
guire quella corona, l’avrebbe non solo colla 
pompa delle armi richiamata all’ antico suo lu- 
stro , ma 1’ avrebbe pur anche con diverse ap- 
propriate istituzioni riabbellita. 

In mezzo però ai sordi lamenti , agli af- 
fannosi timori e alle dubbie speranze della 
Nazione spagnuoìa una voce efficace osò innal- 
zarsi sino al trono contro gli abusi del potere 
del principe della Pace , contro i progetti mi- 
nacciosi della Francia ed interrompere con 
unanime plauso il silenzio universale. Il suc- 
cessore al trono consigliato dal suo precettore 
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Escoiquiz e da altri veri amici della sua casa, 
punto dei modi indecorosi onde egli stesso , 
suo padre e la patria eran trattati in faccia 
allo straniero, espose in un sol quadro lo stato 
affliggente della monarchia , e volle avvertire 
il sovrano che la patria era in pericolo, che 
un ministro orgoglioso e infedele la strascina- 
va alla sua perdita , e ne poneva la corona a 
prezzo sacrificando la famiglia de* Borboni al- 
l’ambizione e alia politica della nuova dina- 
stìa francese. In pari tempo per calmare il 
rancore che una tale rappresentanza produrre 
poteva nell imperatore Napoleone^ esso si per- 
mise di uscire dai limiti assegnali dalle leggi, 
e chiese di suo senno , ed ignorandolo il re suo 
padre, una principessa imperiale di Francia 
per isposa; indi siccome da più sintomi gravi 
e dall’ età appariva non lontana la morte del 
medesimo re, volendo Ferdinando prevenire! 
disordini della guerra civile, ove quella si fosse 
avverata, mentre l’accanito suo rivale, il prin- 
cipe della Pace , si fosse trovato tuttavia rive- 
stito delle principali facoltà sovrane, elesse se- 
cretamente il duca dell’Infantadoad assumere in 
quel solo caso l’immediata direzione delle forze 
militari del regno. Ma tutto essendosi allora sco* 
perto dagli agenti del principe della Pace e pa- 
lesato nell’aspetto più irritante a Carlo IV, il 
giovine Ferdinando soggiacque a tutto il rigore 
dello sdegno del ministro e incorse nella più 
aspra collera del padre. Con lui furono impri- 
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gionati il 3o Ottobre i creduti suoi complici , 
il processo fu aperto , e , innanzi la decisione, 
tutti furono indicati alla nazione e alle corti 
straniere « come colpevoli di alto tradimen- 
to. 33 E questo caso ( avvenuto nel reale pa- 
lazzo dell Escurial ) che ha menato tanto gri- 
do in Europa, nel produrre zizzanie di fami- 
glia , giovò non poco alP usurpazione della 
corona di Spagna dianzi concepita e poco do- 
po consumata dall’ imperatore de’ Francesi. 
Questi per altro sulle prime non ascose il suo 
turbamento nell’udire come altrimenti la Na- 
zione spagnuola opinasse e come fosse persua- 
sa dell innocenza del principe delle Asturie a 
danno del principe della Pace; volle clic nel 
processo nessun cenno fosse fatto sia di lui , 
sia della Francia , sia del suo ambasciatore a 
Madrid ; e s’ irritò vivamente iu favellando 
co’ ministri perchè un tal evento minacciasse 
d’attirare 1’ attenzione europea sulle Spagne, 
donde ei voleva pure con più mezzi deviarla, 
e lo tentava soprattutto col fasto spiegalo col 
suo nuovo viaggio da Parigi a Lione, a Milano 
ed a Venezia fra le corti d’Italia e di Baviera. 

Da che il trattato di Mathuen steso nel 
i 7 o3 e riconfermato nel i 7 i3 nel corso della 
guerra di successione ebbe unita per sempre 
la casa di Braganza alla corte d’Inghilterra con 
no li d'amicizia e di strettissima alleanza , il 
Portogallo meglio dirsi voleva da taluni colo- 
nia degl’inglesi , di quello che regno indipen- 
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dentea nè dopo il trattilo di Madrid, che di 
poco precedette la pace d’ Amiens , cessò mai 
il Portogallo di dimostrarsi sommesso all’In- 
ghilterra: esso era il solo regno in Europa che 
dopo la pace di Tilsitt e il convenuto sistema 
continentale aprisse tuttavia liberamente i suoi 
porti all’Inghilterra, lasciasse da questa visi- 
tare le sue navi e accordasse ogni maniera di 
sussidj alle flotte destinate contro le coste si 
francesi che spagnuole. Quindi Bonaparte pose 
mente innanzi tutto a distogliere dall’influen- 
za degl’ Inglesi quella porzione importante 
della Penisola, interessando lo stesso re di 
Spagna e il princire della Pace nello spoglio 
della casa di Braganza , e aprendosi con ciò 
un motivo per introdurre le sue armate nella 
Penisola. D’accordo adunque col solo principe 
della Pace ed ignorandolo D. Pietro Cevallos, 
ministro delle relazioni straniere in Madrid, 
ed anche il principe di Masserauo, ambascia- 
tore spagnuolo in Parigi, vennero nel dì 27 
ottobre stese dal consigliere Izquierdo e dal 
generale Duroc in due diversi trattati segnati 
a Fontainebleau , indi dal re stesso sanzionate 
le condizioni tra la Spagna e la Francia per la 
conquista e la divisione del Portogallo, cì La 
provincia compresa fra il Minilo e il Duero 
colla citth di Oporto dovevasi erigere in regno 
sotto il nome di Lusitania settentrionale per 
« essere accordata in tutta proprietà e sovra- 

« nità al re d’ Etruria e a’ suoi discendenti in 
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« iscambio della Toscana ceduta all'impera- 
« tore de’ Francesi. L’ Alentejo e le Algarve 
cc dovevansi erigere in un solo principato so- 
« vrano a favore del principe della Pace e 
« de’ suoi discendenti. In caso che l una di 
cc queste famiglie regnanti si estinguesse, i 
cc suoi stati dovevano essere conferiti per in- 
cc vestitura dal re di Spagna a qualche altra, 
cc senza che mai unir si potessero nella stessa 
cc persona od alla Monarchia spagnuola. Sì il 
cc regno della Lusitania settentrionale che il 
cc principato delle Algarve dovevano ricono- 
cc scere per proiettore il re di Spagna , e in * 

cc nessun caso i sovrani dei due Stati non do- 
cc vevano far guerra o pace senza l’ interventò 
cc di lui. Il restante del Portogallo doveva a m- 
cc ministrarsi dalla Francia sino alla pace ge- 
cc nerale , per poi disporne a seconda del caso 
cc ed anche all’uopo restituirlo alla casa di 
cc Braganza, purché questa si fosse ugualmente 
cc sottomessa alla suprema proiezione della 
cc Spagna, e venissero restituite dall’Inghilterra 
cc alla Spagna e a’ suoi alleati Gibilterra, l’i- 
cc sola della Trinità e le altre colonie all’ una 
cc o agli altri conquistate dopo T ultima rottura 
CC della guerra. Le parti contraenti dovevano 
cc inoltre intendersi per fare un’uguale parti- 
cc zione delle isole, colonie ed altri possedi- 
cc menti portoghesi d’oltremare. L’imperatore 
« Napoleone guarentiva solennemente al re di 
« Spagna il possesso de’ suoi stati del conti- 
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« nente d’Europa situati al mezzogiorno dei 
« Pirenei x e poneva con ciò artificiosamente 
la base del diritto di trasportare in Jspagna i 
suoi eserciti sui punti a lui più convenevoli , 
purché reputati nell’urgenza dell’ azione im- 
mediata della sua guarentigia. « Finalmente 
cc prometteva di riconoscere il re di Spagna 
« nella qualità d’imperatore delle due Ame- 
« riche, tosto che ogni cosa si fosse preparata 
cc perchè questo titolo assumere si potesse o al- 
ce la pace generale o al più tardi fra tre anni.» 
A questo primo trattato che doveva rimanere 
secreto e col quale fu inorpellata alla na- 
zione l’ introduzione delle truppe francesi nella 
Penisola, anzi si seppe far concorrere di buon 
animo ugualmente e la regnante famiglia ed il 
principe della Pace nel compimento dei voti 
della Francia, funesti alla dignità ed all’indi- 
pendenza della monarchia , segui l’altro trat- 
tato del 27 ottobre che stabiliva il numero e 
la forza delle armate che verrebbero impiegate 
senza il menomo ritardo alla conquista del 
Portogallo, e che già stavano in gran parte 
raccolte non lungi dalla frontiera del Bidassoa 
od anche eransi inoltrale per quel lato nell’A- 
lava sulla via di Yilori». cc Un primo corpo 
cc francese di aSooo fanti e 3 ooo cavalli (cosi 
cc veniva stabilito ) penetrerà in Ispagna e mar- 
ce cera direttamente a Lisbona per la strada di 
cc Burgos e Salamanca ; un corpo spagnuolo 
« di 8000 fanti e 3 ooocivalli con trenta pezzi 
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a d’artiglieria dovrà seguirne il movimento; 
« altri due corpi spagnucli, uno di 6000 corn- 
ee battenti , l’altro di 18000, dovranno fian- 
cc cheggiare la marcia sulle due rive del Tago 
« e impadronirsi il primo degli stati da cedersi 
ec ( a norma del trattato secreto ) al principe 
« della Pace, il secondo degli stali dovuti al 
et re d’ Etruria. Il soldo delle truppe francesi 
ec sarà a carico della Francia , le vettovaglie 
ce saranno a carico della Spagna in tutto il 
ec tempo del passaggio di esse truppe sul ter- 
ee ritorio spagnuolo. Il comando supremo delle 
ec armale di spedizione apparterrà al generale 
ce in capo francese, a meno che il re di Spa- 
ce gna od il principe della Pace non si assu- 
cc mano eglino stessi l’incarico di dirigerle, 
ec nel qual caìso le truppe ed il generale fran* 
ec cese rimarranno sotto ai loro ordini. Altri 
ec 4oooo uomini tratti dalle armate imperiali 
ec di Francia dovranno tenersi pronti ai Pire- 
ec nei occidentali all’uopo di poter accorrere 
ec celeremente in Ispagna ed in Portogallo , 
ec qualora gl’inglesi tentino di difendere o di 
et riattaccare quest’ ultimo regno, m Innanzi 
però di venire a questa nuova introduzione 
di forze nella Penisola era detto che la Fran- 
cia si sarebbe convenuta colla Spagna : ma 
Carlo IV nella tanta depressione de’suoi poteri 
di che erasi spogliato per rivestirne il principe 
della Pace , e vincolato tanto da trattati si 
perniciosi al ben essere de’ popoli affidati alle 
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sue cure, come mai avrebbe potuto contenere 
nei giusti limiti il formidabile impero di Fran- 
cia , o solo ricondurlo alla precisa osservanza 
dei patti convenuti , soprattutto nello stato 
languente della sua monarchia e nella tanta 
separazione, 'allontananza o nullità delle sue 
forze regolari? 

Troppo a quest’epoca i partiti in Ispa- 
gna erano divisi: era rotta l’armonia di fa- 
miglia nella casa reale j il potere del prin- 
cipe della Pace , di questo nuovo Alfonso di 
Benavide, era assoluto; e in quella guisa che 
una crudele vendetta colpì i nemici di que- 
st’ultimo favorito ministro sotto il regno di 
Ferdinando IV, ora (nonostante che l’accusa 
di tradimento non si fosse sostenuta , anzi 
fosse stata ad unanimità di voti* riconosciuta 
insussistente da integerrimi consiglieri) l’erede 
al trono andò umiliato al cospetto della na- 
zione , i suoi più fidi Escoiquiz ed il duca 
dell’ Infantado , tuttoché reputati innocenti , 
furono esiliati, e con essi puniti altri molti 
non meno onesti cittadini solo perchè avve- 
duti sul procedere del principe* della Pace e 
contrari alle intenzioni e di lui e dell’ im- 
peratore de’ Francesi. Era grande l’amore de- 
gli Spagnuoli al principe delle Asturie, ma 
il comprimeva ne’ suoi effetti il dovere di 
obbedienza al re suo padre che voleva pure 
uon in altri affidarsi in tanta strettezza di 
casi , fuorché nel principe della Pace j che 
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se in quella vece, ad esempio di una parte 
della Spagna sotto il regno di Giovanni li 
sollevata in difesa del virtuoso principe di 
Viana erede di Navarra , si fosse preso dagli 
Spagnuoli a difendere colle armi Ì innocenza 
del principe Ferdinando contro un ingiusto 
ministro , è da credersi che perduto questo 
nella pubblica opiuione, sarebbe disceso, ben 
prima di mettere a prezzo F indipendenza 
nazionale, dal sublime posto che occupava, 
e sarebbe quindi in lui mancato alla Francia 
nel momento più' opportuno un potente stro- 
raento per condurre a buon fine la tentata 
usurpazione. Ma convien dire che fu grande 
sventura per la Nazione spagnuola , cui i 
destini riservavano ogni sorta di politico e 
sanguinoso esperimento, Tessersi allora man- 
tenuta la calma più profonda ; Tesser rien- 
trato Ferdinando nelT apparente grazia del 
padre senza una maggiore estensione di po- 
teri , Favere il re differita la proposta spon- 
tanea abdicazione, e F essersi finalmente con- 
servalo il principe della Pace nel godimento 
de’ suoi vasti attributi , pei quali collocato 
fra le mire d’ambizione e le minacce della 
pubblica vendetta gli rimase la facoltà di 
assecondar le prime ed evitar gli effetti di 
quest' ultima accelerando il sacrifizio della 
patria allo straniero. 

Studiavasi frattanto Bonaparte di racco- 
gliere » voti degli Spagnuoli in suo favoreo 
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di unire i dissidenti in un partito , intimo- 
rendo gli uni ed adescando gli altri, tutti 
in somma dirigendo al suo medesimo scopo 
per diverse strade. Conseguiva fiducia innan- 
zi tutto da Carlo 1Y profondendogli straor- 
dinari doni, promettendogli appoggio, nò 
risvegliando mai la sua attenzione sullo stato 
del regno e sull’amministrazione del favo- 
rito di lui ministro principe della Pace $ ac- 
carezzava quest ultimo con lusinghieri modi, 
facevagli evidente il bisogno eh’ esso aveva 
della Francia per sostenersi nelle eminenti 
cariche del regno, e assecondava come meglio 
poteva V orgoglio ed il genio di lui per le 
arti e pel lusso, mantenendo in esso viva 
ravversione all’esercizio delle armij coltivava 
al tempo stesso il numeroso partilo di Fer- 
dinando , e faceva in più modi trasparire 
quanto a cuore gli fosse la persona di que- 
sto erede del trono e quanta stima egli aves- 
se della nazione ingiustamente oppressa da 
assoluto dispotico dominio. Cosi affidandosi 
ognuno dei partiti nell’espresso buon volere 
di lui permisero tutti incautamente che le 
armate francesi s’ introducessero in Ispagna 
e compiessero il piano di soggiogarla : giac- 
ché Carlo IV soleva a tutto prestarsi , come 
quegli che riguardava nell’ imperatore dei 
Francesi un alleato potente, un conquistatore 
da appagarsi coi tributi e cogli accordi, an- 
ziché da irritarsi con rifiuti o colie armi , 
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« non dissimile in somma ad un’ aquila cui 
« si debbono tarpar le ali col miele e non 
« col ferro:» il principe della Pace vedevasi 
perduto senza l’appoggio della Francia, e quindi 
la guidava nei passi di conquista per potersi 
egli stesso salvare una corona nel disastro 
universale ", più debole di mezzi i) principe 
delle Asturie fondava nell’ofFertogli appoggio 
della casa imperiale di Francia 1’ ancora di 
salute della casa sua propria , e ormai inu- 
tile riputava il tentare altra via per toglierla 
ai pericoli imminenti che le sovrastavano, se 
non quella che il guidava a darsi interamen- 
te a disposizione dell’ imperatore dei France- 
si. Tutti in somma sembravano ravvisare in- 
dispensabile il soccorso della Francia per so- 
stenersi nel potere o pervenirvi ed operare 
un utile cangiamento nelle cose cadenti della 
monarchia, e i pochi che volgevano le loro 
speranze nell’ Inghilterra , prevedendo però i 
disastri avvenire, che ruinata avrebbero la 
parte del regno più in contatto colla Francia, 
stettero alquanto inoperosi, finché più chiara 
non apparve ne’ suoi mezzi la tessuta usur- 
pazione, e si credette di poterla con un colpo 
improvviso frastornare. 

Eccoci adunque pervenuti finalmente fra 
facconti di gravi avvenimenti e di guerre 
moltiplici e ruinose che desolarono nel corso 
di più secoli la Spagna e l’avvezzarono alle 
violente commozioni e ai più duri patimenti 
VTAX-. IN SVAG. VOL, I, 'MJ 
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a quell'epoca per essa sì luminosa della guer- 
ra nazionale; epoca ricca d’interesse nella sto- 
ria delle armate di Francia e d’Inghilterra, 
come pure dell’italiana milizia ; epoca nella 
quale si è veduta una nazione inerme e da piu 
corpi compressa o avviluppata divincolarsi , 
sostenere le vendette de’ suoi principi, difen- 
dere i diritti suoi proprj e umiliare le armate 
che la opprimevano, scuotendo l'imposto gio- 
go di un potente conquistatore, e aprendosi 
col sangue cittadino la strada alla primiera 
indipendenza ed a generose istituzioni , a 
questa difficile meta cui non è dato di toccare 
che a nazioni virtuose, unite, sobrie e sprez- 
zatrici del lusso e dei pericoli della guerra j 
a questa meta in somma cui forse ancora per- 
venuta non sarebbe se il più temuto fra i 
moderni conquistatori stimolato da ambizione 
di regni e prevalendosi delle intestine sue di- 
visioni , anzi fomentandole, non avesse con 
incauto procedere maltrattati i suoi principi e 
violati i suoi privilegi, non la avesse egli stesso 
dal suo sonno svegliata e tutta a proprio dan- 
no , senza freno e senza vincoli, cogli artitìzj 
e coll’ impiego delle armi iucautamente sol- 
levata. 

Or perchè meglio all’epoca cui giugnem- 
mo pigliar si possa argomento di apprezzare 
la forza ed il valore di questo popolo, convicn 
ch’io chiegga l’attenzione sopra alcune stati- 
stiche nozioni che il riguardano; e non vi 
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avrh alcun dubbio clic esaminati una volta i 


giusti rapporti fra 1’ estensione del terreno, la 
popolazione e la milizia di Spagna, come pure 
esaminato lo stato del suo governo ne’rapporti 
d’ industria, di commercio e di religione, non 
si voglia ad una tanta nazione accordare quel 
vanto che ben si merita quel popolo il quale, 
tuttoché in uno spazio estesissimo disperso , 
indebolito da disastri, impoverito e quasi iner- 
me, pur racchiudendo in se ogni germe di 
virtù e di grandezza sa raccogliersi e ripro- 
dursi al glorioso arringo delle armi ed al le- 
gittimo esercizio della forza, sì tosto che il 
decoro il richieda, la fedeltà al suo principe 
lo imponga , T amor di patria ed il rispetto 
al culto de’suoi avi gliel consiglino. Che se le 
mie parole potranno essere semi che col bia- 
simo di chi aprì allora la patria spagnuola 
alle invasioni straniere fruttino generosi senti- 
menti in quelli che lottando contro di essa per 
valor militare e per sola virtù di disciplina vi 
si avvennero con nemici non indegni della 
passata loro gloria , io mi avrò caro di aver 
raggiunto lo scopo più difficile cui io m* era 
proposto nell’ offrire raccolti questi sparsi do- 
cumenti profittevoli all’ arte della guerra e 
proprj - ad assegnare un giusto grado di gloria 
alle stesse legioni italiane che da sole od ac- 
canto alle francesi hanno il più delle volle con 
vantaggio e sempre a costo di molto sangue 
combattuto su più puuti della Spagna nelle 
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grandi operazioni militari : documenti non 
inutili per richiamare dall’obblìo i fatti meno 
noti e meritevoli di memoria, o gettar lume 
sopra quelli che da diversi autori furon posti 
sotto un aspetto sfavorevole od ingiusto : do- 
cumenti capaci fors’ anco di determinare le 
menti dubbiose sopra il nuovo giudizio della 
Nazione spagnuola , non dissimile da quello 
già portato dai più venerabili fra gli storici 
antichi , i quali concordemente la reputavano 
superiore ad ogni altra nell’ amare le fa- 
tiche della guerra, nel sopportarne alle- 
gramente i disagi e sprezzare intrepida- 
mente la morte ; la più fiera e bellicosa in 
somma fra quante altre, ed atta a riparare 
i danni della guerra ; nazione magnanima, 
intrepida e la degna maestra del grande 
Annibaie. 

PROSPETTO STATISTICO DELLA SPAGNA 
E DEL PORTOGALLO , NON CHE DELLE RISPETTIVE 
COLONIE, IN PRINCIPIO DEL PRESENTE SECOLO. 


I_ja penisola Ispanica è divisa in due stati sovrani co- 
nosciuti sotto il nome di regni della Spagna e del 
Portogallo. 

Il primo viene formato dalle tredici provincie 
dell’ Andalusia , Arragona , Asturie, Boscaglie , Ca- 
stiglia vecchia , Castiglia nuova , Catalogna, Estrema - 
dura , Galizia , Leone , Murcia , Navarra e Valenza ; 
le quali sopra una superficie di 1 33, 326 miglia qua- 
drate italiane contano io,io5,i3i abitanti. 
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L’altro contiene sei proviucie, ma meno estese d'as- 
sai clic non quelle del regno spngnuolo , chiama 1 . c 
Tra Duero-y-Minho , Tras-lot-Montes , Beyra , Eslre- 
nmdura , Alentejo e Faro; la di cui, superficie di mi- 
glia quadrate italiane 3o,g37 conta 3,683,ooo abitanti. 

La Spagna in principio di questo secolo possedeva, 
fuori del territorio della Penisola , le isole Balearr 
nel mediterraneo , i presidj di Ceuta , Pennan de Ve- 
lez , Alhuccmas e Melilla sulle coste dell’ Affrica , le 
isole Canarie nell’ Oceano , P arcipelago delle Filip- 

K inc e delle Mariane , e nelle Americhe i regni del 
lessico, del Perù, della nuova Grauada , di Buenos 
Ayres , e le capitanerie del Chili , delle provincie 
interne di Guatimala , di Caracas, d’ Avaua , di Por- 
torico e di S. Domingo; la complessiva popolazione 
de’ quali immensi paesi riducevasi a circa 4> *37,636 
abitanti. 

Le colonie del Portogallo erano solle coste dell’Af- 
frica le isole di Capo Verde , S. Tomaso e Mosambi- 
co ; nell’Oceano l’Arcipelago delle Azorre ; nell’O- 
ceanica una parte dell’ isola di Timor; nelle Americhe 
il Brasile , una parte del Paraguay e della Guiaua ; e 
sulla costa dell’Asia Goa al Maiabar e Macao alla 
China , con una complessiva popolazione di circa 
4,ooo,ooo d’ abitanti, ec. 

Totale popolazione della penisola 

Spagnuola. . i3,858, l3i 

— Delle Colonie dipendenti dai due 

regni 8, 137 ,(536 

a * *99^767 

Dal qui addotto prospetto statistico si 
ravvisa come sopra uu’ arca di 164664 mi- 
glia quadrate italiane, eh’ è quanto dire mag- 
giore di quella della Francia e poco men di 
due volte 1’ intiera Italia , non vi avesse al 
principio della guerra che una popolazione di 
i3858i3i abitanti, il che non monta a più di 
54 per miglio quadrato , iritntre la Francia ne 
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conta da 182 , e T Italia da 200 ogni miglio. 
Molti autori affermano però essere stata la Pe- 
nisola ispanica altre volte più popolata d’ assai 
e aver ella avuto ai tempi più iloridi da 3 o 
fino a 5 o milioni di abitanti. Senza eh’ io 
mi ponga a disputare sopra questa asserzio- 
ne combattuta da valenti scrittori moderni , 
tra i quali il dotto Anlillon, dirò solo ch’ò 
provato esser tale P estensione del terreno è 
tanta la sua fertilità , che quando fosse da 
per tutto attivamente coltivalo, rendereb- 
be di che nutrire più del doppio dell’attua- 
le popolazione $ e se si debbe prestar fede ai 
calcoli desunti da diverse osservazioni dal 
rinomato Osorio, il suolo spagunolo potreb- 
be alimentare 7 8 milioni di persone. Ma , 
come più sopra vedemmo, questa bella par- 
te d Europa ha soggiaciuto dai tempi più 
remoti a tante vicissitudini ruinose , soprat- 
tutto all epoca delle prime invasioni dei Goti 
e degli Arabi, e di poi nelle guerre inter- 
minabili sostenute sino al ristabilimento del- 
1 ’ unità della monarchia , quindi in Italia , 
nelle Fiandre , in Germania ed in America 
durante il regno di Carlo V e de’ suoi suc- 
cessori sino al secolo presente, che la sua 
popolazione offre di fatto un aspetto molto 
deplorabile al confronto di altre regioni eu- 
ropee e in paragone di quella stessa eh’ es- 
sa aveva prima che il ferro, il fuoco, le pe- 
sti, le carestie, le emigrazioni e le proscri- 
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zioni di numerose famiglie ne avessero spie- 
tatamente mietute le generazioni. Busching e 
alcuni altri ascrivono la pochezza delia po- 
polazione della Spagna ad altri principi di- 
struttori , all’ abuso di liquori ardenti e di 
aromatiche vivande , alla sottigliezza dell’aria 
alla corruzione e al veleno diffuso dall’ A- 
merica nel sangue de’ suoi primi scopritori. 
Oltre di che si valutavano innanzi l’apri men- 
to dell’ultima guerra da 7 milioni di quelli 
che soltanto in Ispagna componevano le classi 
de’ religiosi o delle religiose, dei celibi, dei 
vedovi e solitari destinate a non propagarla. 
Le terre ovunque per penuria di braccia ri- 
manevano incolte, e tanto più in quanto che 
i ricchi impiegavano più volentieri i loro 
mezzi nell' estrarre le miniere dell’America, 
e ne traevano un profitto assai più esteso dì 
quello che avrebbero altrimenti ricavato dis- 
sodando terreni aridi e da lunga età incol- 
li vati nelle Spagne. Che se questi alla fine 
eran ceduti ai contadini onde venissero di- 
rozzati , difficilmente rendevano ai sudori del- 
la loro fronte di che procacciare bastante ali- 
mento alle famiglie e pascere le ingorde vo- 
glie di chi ad essi gli accordava , onde non 
ò strano che i meschini ( come vuoisi ) allon- 
tanassero l’ idea di aggiungnere alla società 
altri miseri compagni della loro sorte. 

Desumasi ora adunque dallo stato afflig- 
gente della popolazione spagnuola qual forza 
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armata fosse (lessa in istato di prestare ai bi- 
sogni molti pii ci ed urgenti della guerra, e 
si vedrà che per sostenere il grave assunto, 
non dico già di opporsi alla prima imperiosa 
incursione delle armate agguerite della 1 lan- 
cia, ma di tribolarle sui lati; in\estule, ìen- 
derne nulla , come avverine, l’ attività fuori 
dei punti occupati , estenuarle , porle nel bi- 
sogno di sempre rinforzarsi e di lasciare una y 
provincia per conquistar 1 altra , e finalmente 
abbandonare la penisola non sarebbero ba- 
stati in nessuna guisa i soli iooooo uomi- 
ni che costituivano la forza regolare del re- 
gno all’atto deli’ invasione ( quand anche tulti 
fossero stati raccolti nel centro delle Spagne 
e non ad arte disseminati in Italia , in Da- 
nimarca e in Portogallo ) ma fosse indispen- 
sabile clic tutti accorressero alle armi indi- 
stintamente i cittadini capaci di portarle. Bat- 
tendo le stesse tracce di Luigi XIV , il suo 
nipote Filippo V fu il primo che mantenne 
nelle Spagne un esercito stanziale ragguar- 
devole; e questo accresciuto sotto Carlo III 
eompenevasi all’ epoca deli apriniento della 
guerra di cui parlo di 35 reggimenti di fan- 
teria di linea di tre battaglioni ciascuno; di 
12 reggimenti di fanti leggieri e di io reg- 
gimenti di truppe raunaticce straniere , sei 
dei quali nazionali svizzeri , gli altri italia- 
ni , o fiamminghi; di 24 reggimenti di ca- 
valleria; di io reggimenti d’artiglieria, di 
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cui sci a cavallo; di un reggimento di zap- 
patori e di due compagnie di minatori : fi- 
nalmente di 3 scelte compagnie, di 6 bat- 
taglioni cosi detti di guardie spagnuole o va- 
lone e di 6 squadroni di carabinieri reali o 
d’artiglieria, propriamente costituenti la guar- 
dia reale. Il generale Oreilly poneva bensì 
ogni cura nell’ ordinamento dell’armata , ma 
incompiuta com’era tuttora all’arrivo degli 
eserciti francesi , nè bastantemente esercitata 
tpbvavasi ben lungi dal poterli affrontare eoa 
isperanza di successo, soprattutto da che le si 
erano staccati i corpi migliori sotto gli or- 
dini del marchese della Romana e dei ge< 
nerali O-faril , Taranco , Carraffa , e Solano 
e, come dissi, si erano immischiati colle ar- 
mate francesi in Alemagna , in Italia o in Por- 
togallo. Altri 4^ battaglioni di milizie nazio- 
nali , unicamente incaricati di vegliare alla 
quiete interna delle città medesime alle quali 
appartenevano , dovevano al bisogno bensì 
raccogliersi in seguito di un ordine sovrano 
all’ esercito regolare in difesa del regno ; ma 
questo sussidio di torze su d’ uno spazio si 
esteso quale il presenta la Penisola ispanica 
non bastava a supplire alle urgenze della pa- 
tria. Uno sforzo generale in concorso de' sus- 
sidi stranieri era dunque necessario dal lato 
dell’ intera nazione per capovolgere i proget- 
ti de’ nemici e conseguirne l’oppressione; e 
questo sforzo di fatto si è con immensa sua 
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lode mandato a compimento, da poi che 
smascherandosi il dittatore della Francia , es- 
, sa sulle prime si divincolò frammezzo a tutti 
gli ostacoli , poi corse all’ armi come per in- 
canto in un momento medesimo su tutti i 
punti, senz' alcuna distinzione di classi, e 
non mai vinta anche dopo le disfatte si volse 
alla maniera de’ Celtiberi a sempre nuovi e 
impreveduti combattimenti. 

Carlo IV ed il principe della Pace , ab- 
benchè non inspirati dal genio della guerra , 
avevano protetti od elevali alcuni vantaggiosi 
stabilimenti destinati ad istruire le milizie e 
arricchire di uomini di guerra la monarchia. 
Già prosperavano le scuole istituite dal Za- 
battini c dall’ Urrutia per gl’ ingegneri mili- 
tari ad Alcala e Zamora; da Ricccardos ed 
da Oreilly a Ocanna e Avila per la cavalle- 
ria e lo Stalo maggiore; 1’ altre di Segovia, 
Seviglia e Barcellona per P artiglierie dovute 
al conte di Gazola , a Maritz , a Lascy e ad 
Alvarez ; e quelle pure di marina fondate 
nei porti di Cartagena , Cadice e Ferrol dal- 
le cure del Bailly di Valdez e degli ammira- 
gli Langara , Solano, Gravina, Gii di Le- 
mos , Moreno , Tomas Munnos , Grandellora 
e Ciscar , uomini tutti per arte e per zelo 
di patria chiarissimi. E da questi stabilimen- 
ti militari la Spagna lusingarsi poteva di ve- 
der salire la sua armata in istruzione come 
in valore, si sulla terra che sul mare, fra 
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le distìnte d J Europa, e sorgere ancora nel 
suo grembo un buon numero di prodi e ad- 
dottrinati capitani. Non mancavano tampoco 
alla Spagna arsenali, magazzini e tutti in 
somma gli edilìzi destinati alla formazione od 
alla conservazione degli strumenti da guerra. 
Ma non sarebbero bastati nel lungo periodo 
di questa guerra per sovvenire ai bisogni del- 
le piazze e all’ armamento delle Provincie , 
e si dovette ricorrere ai sussidj stranieri per 
procacciarsi armi corte, munizioni, artiglie- 
ria ; poiché quand’anche le armerie nazionali 
stabilite a Ripoll in Catalogna, a Plasencia e 
Toledo in Castiglia , a Seviglia in Andalu- 
sia e in altri minori punti nelle Asturie e 
nelle Biscaglie avessero da non molto guada- 
gnato in attività al pari delle fabbriche di 
polvere ad Alcazar di S. Giovanni nella Man- 
cia ed a Villa Felice in Arragona, e di quel- 
le di Murcia , di Granada e di Man resa , fu 
tale però in tutto il corso della presente guer- 
ra la dispersione delle armi , e tale il con- 
sumo di polveri , e proiettili che senza il 
concorso di una grande Potenza qual è l’ In- 
ghilterra le armi sarebbero mancale ai difen- 
sori della Spagna quand’eran essi più vicini 
a conseguire la vittoria. 

Come potenza marittima e in possesso 
di un gran tratto delle Americhe e di alcu- 
ne Isole Oceaniche la Spagna conservava 
una marina rispettabile anche dopo i disastri 


Digitized by Google 


*■1 


34« INTRODUZIONE 

sofferti nell’ alleanza colla Francia per la guer- 
ra contra gl’inglesi. Oltre 4o>°°° marinai e 
un gran numero di legni da trasporto e mer- 
cantili , da 5o grosse na\i da guerra erano 
tuttavia nei suoi porti: e se i pesi dello Sta- 
to, la mollezza dell’ ammiraglio generale il 
principe della Pace, e lo spavento impresso 
dagl' Inglesi alla marina di Francia e di Spa- 
gne a Trafalgar han potuto lasciarle giacenti 
e lungamente inoperose senza attrezzi sulle 
ancore alle coste o nei porti della Penisola, 
questo è pure a riguardarsi fra gli eventi che 
posero a cimento la dignità nazionale al prin- 
cipio della guerra , ed agevolarono il mezzo 
alla Francia di rendersi padrona delle piaz- 
ze marittime di frontiera in Catalogna ed in 
Guipuscoa, ed all'Inghilterra il mezzo di 
consolidare il proprio impero sui mari e di 
allettare a libertà le Colonie Spagnuole ame- 
ricane. Pertanto Bonaparte mentre meditava 
d’impadronirsi della Penisola , pensava altresì 
di estendere su quelle colonie i suoi domi- 
ni , spediva ad esse più fregate per prepa- 
rarle ad assecondare il cambiamento clic av- 
verrebbe nel governo della madre patria , o 
volgeva soprattutto i suoi mezzi ad impos- 
sessarsi delle navi da guerra spagnuole onde 
egli stesso adoprarle contro gl’inglesi. Già il 
principe della Pace aveva ordinato all’ am- 
miraglio Valdes di uscire dal porto di Car- 
tagcna con una flotta numerosa nuovamente 
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allestita e di unirsi alla flotta francese nel 
porto di Tolone, quando i primi passi si 
muovevano dalle armate francesi nell' inter- 
no della Penisola ; ma Valdes avvertito del 
laccio che tendevasi alla sovranità della sua 
patria , e rincorato dagl' Inglesi medesimi a 
non permettere che quest’ultimo mezzo di 
difesa andasse perduto per l’ indipendenza di 
lei, usci da Carlagena, veleggiò verso le Iso- 
le Baleari e si pose di sua mente nel porto 
di Mahon al sicuro ugualmente e dai raggiri 
degl’ Inglesi e dall’arbitrio dell’ imperatore 
de’ Francesi. Quest’epoca però, che vide de- 
relitti o dispersi i mezzi marittimi della Spa- 
gna; che vide rotti da mano straniera i sacri 
antichi vincoli fra la nazione e il suo gover- 
no; che vide in somma da poteri diversi 
dissodato pressoché interamente quell’ antico 
legame che a comune benefizio le Colonie 
americane alla Spagna congiugneva , fu l’epo- 
ca del totale decadimento della marina spa- 
gnuola. Ed è ben a compiangersi quell’ or- 
dine di cittadini che prevedendo sì funeste 
conseguenze dalla divisione dei partiti in Ispa- 
gna ed in America per l’ inevitabile invasio- 
ne francese mandò secreti voti , oppur anche 
sottomano concorse nell 'agevolare all’ impe- 
ratore Napoleone il pronto conseguimento del- 
la corona e di tutti insieme i dominj della 
Spagna. Tanto in fatti era dubbia e difficile 
a trasciegliersi la strada per condurre coi 
ITAL, IN ISP. VOL. I. 3o 


35o INTRODTTZTOWE 

dovuto decoro la patria a conservarsi nell’ u- 
nità del potere sui due emisferi , da che sul- 
1’ uno la Francia , sull’altro l' Inghilterra an- 
da vano acquistando col prestigio della forza 
e coll’ appoggio di supremi magistrati il pre- 
pouderante dominio! Le stesse colonie ame- 
ricane prosperate ed accresciute in popolazio- 
ne già più non respiravano che amore ad in- 
dipendenza, e impazienti di sopportare un 
lontano giogo più a lungo vedevano con giu- 
bilo approssimarsi il momento in cui l’oc- 
cupazione straniera di tutta la Penisola ne 
disperderebbe gli ultimi mezzi marittimi , 
presenterebbe loro il destro di emanciparsi 
dalla madre patria , e questa caduta sotto lo 
scettro della Francia, avverandosi l’antico 
presagio, tornerebbe di forza dagli scavi di 
America a quei vantati pozzi di Annibale e 
Trajano , che aperti nelle viscere de’ suoi mon- 
ti tengonsi ora esausti perchè altre volte han 
prodigato tesori all’ Universo. 

Innanzi ch’io chiuda questi cenni sullo 
stato della forza della Monarchia spagnuola 
all’ aprimento della guerra; dirò pure qual 
fosse il sistema difensivo della Penisola ri- 
guardato ne’ suoi punti principali sulla costa 
e nell’ interno. Distinguonsi fra gli altri più 
importami stabilimenti di difesa e di costru- 
zioni marittime sull’Oceano S. Sebastiano, 
il Ferrol e Cadice, siccome Gibilterra , Car- 
tagcua , Alicante e Barcelona sul Mediter- 
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raneo. Altri punti minori si elevano sulla 
costa importanti alla difesa, e, appoggiati 
come sono a variato terreno di monte , sulle 
cui cime veggensi gli avanzi di antiche mura 
a prossimità dei soccorsi di mare , han sem- 
pre opposta agli attacchi un’ostinata resi- 
stenza. Solevano di fatto gli antichi conqui- 
statori della Spagna assicurarsi il possesso 
delle valli erigendo in esse sui punti più 
eminenti o piccoli castelli o anguste torri ca- 
paci di difesa ed acconce per iscoprire in 
molta lantananza i movimenti del nemico 
sia su terra , sia sul mare : essi circondavano 
altresì di merlate mura a recinto irregolare 
i viMaggi e le città principali , e collegavano 
così in una sola rete coi primi i mezzi di- 
fensivi dell’intiera Penisola; ma i governi- 
che vennero di poi , quanto più s’ ingrandi- 
rono in Europa ed estesero i dominj di là 
dall’Oceano, trascurarono le interne difese e 
lasciarono quasi tutte queste rocche in ab- 
bandono. Molte però ne verrà fatto di veder 
tuttavia restaurate in quest’ ultima guerra e 
rendere servigi importanti alla difesa gene- 
nerale , tali in somma da dimostrare sempre 
più quanto possa natura all' arte congiunta 
nell’ avvalorare gli sforzi generosi d’una pa- 
ziente e coraggiosa nazione. Sparsa n’ è fra 
l’ altre la provincia di Catalogna, come pure 
ne sono sparsi i vicini regni d’Arragona e 
Valenza. Meritano attenzione per altro fra i 
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molti punti appropriati alla difesa e die gio-* 
Varono alle armate combattenti in questa 
guerra : in Catalogna (oltre Barcelona e Tar- 
ragona ) sulla costa Rosas, le isole Medas , 
Pala mas, Mongat, Balaguer e la Rapita; nel* 
F interno Figueras , Gerona, Hostalrich, Ber- 
ga, Cardona, Urgell , Lerida e Tortosa. Nel- 
l’ Arragona (oltre Zaragoza ancorché città 
aperta) sulla destra dell’ Ebro Calatayud , 
Daroca, Almunia, Alcaniz e Teruel ; sulla 
sinistra Ayerbe, Jaca , Monzon , Fraga e Me- 
quinenza. Nella Navarra Pamplona, Estella, 
Viana e Tudela. Nel golfo di Biscaglia (oltre 
S. Sebastiano) Fuentarabia, Pasages, Bilbao, 
Castro , Santona e Saiitander. Nelle Asturie 
Oviedo e Gijon. In Galizia (oltre il Ferrol) 
la Coruna e Vigo sulla costa; Lugo, Orense 
e Tuy sul Minilo. Nel regno di Leone Val- 
ladolid, Palencia, Nedina di Rio secco. Be- 
navente, Astorga e Z.mora sulla destra del 
Duero ; Salatnanca- Alba e Ciudad Rodrigo 
sulla sinistra. Nell’ Estremadura Badajoz, O- 
livenza e Merida sulla Guadiana ; Altnaraz 
ed Alcantara sul Tago. Nell’ Andalusia (oltre 
Cadice e Gibilterra posseduta dagl Inglesi ) 
sulla costa Almeria, Malaga, Marbella, S. 
Rocco, Algesiras , Tari fa , S. Luca r ed Aya- 
monte ; nell’interno Ronda, Granada , Jaen, 
Andujar , Cordova e Seviglia. Nel regno di 
Murcia (oltre Cartagena ) il forte Chinchilla 
e Lorca. Nel regno di Valenza Alicaute, 
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Denia , Valenza , Oropesa e Peniscola sulla 
cof'ta; Alcira, Sagunto e Morella nell'interno. 
Nella Castiglia vecchia Burgos , Aranda , So- 
ri», Segovia ed Avila nel versante delDuero^ 
Espiuosa , Poza, Pancorbo, Miranda e Lo- 
grono in quello dell’ Ehro. Nella Castiglia 
nuova (che propriamente sta nel mezzo alle 
qui indicate provincie) Madrid, Siguenza , 
Guadalaxara , Fuentiduena, Toledo e Tala- 
vera sulla destra del Tago ; Aranjuez , Ta- 
rancon e Cuenca sulla sinistra. Tutti punti, 
come vedesi , senz’ ordine trascelti e quasi 
più dal caso che da linee designati in epo- 
che diverse entro alle valli o su pei colli 

0 giù alle coste per proteggere l’interno od 

1 naturali confini della Spagna contro Fran- 
cia e sui due mari. Che se ai tanti ostacoli 
di piazze più o men proprie alla difesa si 
aggiungano le angustie dei passaggi ai Pire- 
nei , attraverso ai quali ( ancorché siano in 
gran numero i sentieri più o meno aspri) 
non vi hanno di propriamente carreggiabili 
che le strade di Bajona a Vitoria e Pamplona 
verso l’Oceano, e quella di Perpignano a 
Barcelona verso il Mediterraneo , questa pro- 
tetta da Figueras e Gerona, quella da monti 
assai scoscesi ; e se si aggiungano le molte 
difficoltà che trovatisi più addentro verso 
l’Ebro e sulle creste di montagne che questa 
valle parallela ai Pirenei dividono dalle 
altre grandi vallate o che in queste ultime 
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si avvicendano, come strette, torrenti, al* 
pestìi colmi di roccia od immense deserte 
spianate, si avrà argomento di affermare es- 
sere la Spagna una terra appropriata ad ogni 
modo di combattere , quindi per natura, per 
arte e per eventi clamorosi classico suolo di 
guerra. 

Varj sono stati mai sempre presso tutti 
i popoli marziali i mezzi di eccitamento al 
coraggio adoperati dai supremi legislatori. 
Quindi in Ispagna , ove più stimoli al va- 
lore hanno origine nella natura medesima 
del sito che si abita , la quale quanto è più 
scabrosa rende l'uomo più audace nelle ar- 
mi, vi ebbero vita, insiem coll’intimo mo- 
vente del decoro nazionale che qualunque 
altro avanza , alcune istituzioni cavalleresche 
che come premj d’onore fecero gli uotniui 
più distinti sopra i campi di battaglia. Fra 
i molti ordini di tal genere che vennero 
istituiti soprattutto nella guerra contro gli 
Arabi distinguonsi quello di Cala tra va, eh’ è 
il più antico fra quanti tuttora sussistono, e 
fu fondato nel n 58 da Sancio III di Casti- 
glia ; l’ordine di S. Jago dovuto al re di 
Leone Ferdinando II nel 1 1 ^7 5 ; l’ordine di 
Alcantara derivato da quello di Calatrava e 
ingrandito da Alfonso IX di Castiglia nel 
lata; l’ordine di Montesa fondato da Gia- 
como 11 d’Arragona nel 1319, dopo la sop- 
pressione e coi beni di quello dei Templarj. 
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Evvi pure 1 ’ ordine del Toson d’ oro istituito 
da Filippo di Borgogna nel i 43 o e divenuto 
per l’Eredità di Carlo V di diritto della 
casa d’ Austria , che regnava ugualmente in 
Ispagna ed in Germania al principio del se- 
colo decimosesto. Finalmente vi ha l’ordine 
di Carlo IH istituito da questo stesso re nel 
1771 onde premiare ugualmente i servigi 
civili e militari resi alla monarchia da’ suoi 
sudditi ed anche dagli stranieri. E siccome 
non mancarono mai alla Spagna cattolica fra 
gli altri esempi di valore cittadino quelle 
madri virtuose che imitando le antiche Cel- 
tihere abhian saputo ricordare ai loro Ggli 
le prodezze degli avi ed additare il cammino 
onde agguagliarli , anzi talvolta impugnando 
elleno stesse la spada lo abbiano loro op- 
portunameute con virile contegno tracciato 
pareggiandoli in coraggio ed anche superan* 
doli in amore di patria; cosi per esse pure 
v’ebbero istituzioni che dimostrano il gran 
conto in cui tenevausi dai principi si fatti 
segnalati servigi, e quanto il suffragio nazio- 
nale esprimesse loro di vera e ben dovuta 
gratitudine. L’ ordine della Scure tanto rino- 
mato fu appunto istituito per esse nel ii5o 
da Berenguer III sovrano di Catalogna.^ Nò 
questi mezzi, cui lo spirilo pubblico (iti da 
tempi sì remoti imprimeva valore , si lascia- 
rono inusati nella guerra nazionale moder- 
na * onde eccitar i grandi ed il popolo alfe* 
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sercizio del coraggio; ehè anzi vi si aggiun- 
sero e nuove [distinzioni e doni e speciali 
monumenti, e non per un solo e il più di- 
stinto o capitano o soldato o cittadino, ma 
per tutta un’armata, per una città o popo- 
lazione che per valore o per costanza siasi 
resa in alto grado sopra le altre benemerita 
del regno. 

A queste istituzioni militari la Monar- 
chia spagnuola avrebbe potuto aggiugnere 
l’applicazione degli antichi statuti , oude per 
1’ addietro governavasi e che sì strettamente 
la nazione al sovrano collegavano , sicché 
nulla di sinistro poteva a questo accadere 
che quella non ne fosse informata onde ac- 
correre in tempo alle difese. Intendo io di 
parlare di quegli statuti che gli antichi mo- 
narchi ai loro popoli accordarono, e per cui 
le assemblee nazionali conosciute sotto il 
nome di Cortes , e costituite prima da al- 
cuni prelati e grandi del regno, indi non 
solo dalle rappresentanze ecclesiastiche e no- 
bili, ma da quelle pure di città privilegia- 
te, dalla metà del secolo decimoterzo sino 
a tutto il secolo decimoquinto, dividevano 
col principe il potere legislativo, accorda- 
vano tributi e riconoscevano gli eredi del 
trono. Che se Carlo IV avesse egli pure sul- 
l’esempio loro uniti i deputati delle pro- 
vincie e facendosene corona avesse in essi 
spontaneamente deposta una parte del potere 


Digilized by Google 


Introduzione 35|7 

per salvare i suoi regni dall’ invasioni stra- 
niere, la sua autorità non sarebbe stata cer- 
tamente in un subito assalita e quasi di sor- 
presa (come avvenne) annichilata ; perchò 
i bisogni del regno , come pure i pericoli 
del trono si sarebbero mostrati nel loro più 
chiaro giorno, e nessuno avrebbe più potuto 
operare mascherato a danno della dinastìa 
di lui , nè mancato si sarebbe al dovere di 
ricorrere ad ogni mezzo per salvarla iunanzi 
non dico già che le fosse recato l’ ultimo 
oltraggio, ma che le fosse soltanto portata 
minaccia di ruina. E di fatto se v’ebbe al- 
cun’epoca nella quale importasse l’unione 
delle antiche Cortes per l’indipendenza della 
monarchia , questa fu certamente in cui vo- 
levasi cangiata da un potere straniero la di- 
nastìa nelle Spagne : uè ciò importava agl’in- 
teressi soltanto della nazione , ma della casa 
borbonica regnante , pel cui rassodamento 
sopra il trono di Carlo II erasi già versato 
tanto sangue dal popolo castigliano. Era in 
fatti lo Stato minacciato di una intiera dis- 
soluzione : inevitabile apparivane la scossa 
e la ruina; ingorde od incapaci eran le mani 
di chi il reggeva in nome del sovrano , cui 
sembrava pesassero le cure del popolo; l’ar- 
mata era dispersa ; i fondi pubblici dilapi- 
dati ; i mezzi di salvezza eran lasciati alfar- 
hitrio di un solo e in abbandono; tutto in 
somma correva a favore dello straniero e 
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incontro all’anarchia: nullameno Carlo IV 

si ricusò di aver ricorso al solo rimedio che 
tulio sostenere poteva il crollante edilìzio 
della sua monarchia , richiamando a sè i 
poteri conferiti troppo largamente al principe 
della Pace e convocando i grandi, il clero 
e le città ili Cortes straordiuarie , che dopo 
il suo avvenimento al trono non erano più 
stale radunate. Vuoisi quindi credere che 
assai abbiali potuto sull’ animo suo per ri- 
muoverlo da un sì eftìcace , ma forse troppo 
tardo consiglio e la trista rimembranza di 
quanto avvenne all’ infelice Luigi XVI allor- 
ché convocò la prima volta la nazione a 
parlamento e l’avversione stessa inspiratagli 
da Napoleone contro il partito di ricorrere 
ad un tal mezzo, che iu vece di far pro- 
spero il regno potuto avrebbe renderlo de- 
bole e porlo in quell’ interminabile conflitto 
di ragioui e di diritti che pur troppo pre- 
para i disordini della plebe , la lesione del- 
l’ordine sociale, espone a pericolo la regia 
dignità e rende nulla 1’ unità e la forza di 
una nazione all’esercizio non ancora accostu- 
mata di alcun potere sovrano. Tanto appunto 
temer dovevansi ugualmente da Carlo IV , 
dal principe della Pace e da Napoleone gli 
effetti dello spirito pubblico ove alla voce 
dei rappresentanti della nazione fosse stato 
concesso di esprimersi contro la passata di- 
rezione del reguo , contro i pericoli presenti 
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e contro gl’illusorj trattati di Fontainebleau : 
per il che tutto si mise per essi in azione onde 
nascondere persino l’idea della possibilità di 
questa straordinaria unione delle Cortes. E 
il re di Spagna affidandosi quindi intera- 
mente nel principe della Pace e nel potente 
suo vicino, in essi soli ripose le estreme sue 
speranze, nè parve credere possibile di al- 
trimenti prevenire il danno imminente del- 
l’agitata sua monarchia, fuorché presentando 
egli stesso alla Francia l’ aspetto per lei se- 
ducente della estrema sua debolezza. 

Recherà maraviglia lo scorgere come in 
tale stato di cose i magistrati e gli uomini 
più da senno, de J quali era abbondante il 
regno , siensi rimasti silenziosi e quasi tran- 
quilli spettatori d’ ogni evento o fortunato o 
infausto alla comune e manomessa loro pa-, 
tria. Questo, dirò io, non fu solo il colmo 
della fatalità dei destini che vollero ritardata 
la rivoluzione, finché eseguita dai iFrancesi 
l’invasione della Spagna, la guerra n testina 
e il disastro di tutte le provincie si rendes- 
sero inevitabili ; ma diè una prova eviden- 
tissima della calma con cui le sommosse suc- 
cedutisi in Ispagna per l’abitudine contratta 
di una cieca sommissione e di un rispetto 
illimitato ai principi regnanti. Molti c ac- 
creditati cittadini ignorando tuttavia i ma- 
ueggi della Francia per 1’ acquisto non solo 
degli Stati della casa di Braganza, ma del- 
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V intiera Spagna seguivano nobilmente le 
traccie di un Aranda , di un Macanaz , di 
un Carrasco, di un Roda, di un Campomanes 
e di un Florida Bianca , e procedevano con 
quiete e nella calma del regno verso il com- 
pimento di alti voti preparando lo spirito 
della nazione alle utili riforme che più dal 
tempo che dall’urto improvviso attendere si 
debbono. E s’ eglino tacevano il comune 
pericolo forse pel timore di vedere di troppo 
accelerata una commozione generale, non 
tralasciavano frattanto di elevarsi al tentativo 
di reprimere abusi inveterati , di contenere 
la soverchia autorità che esercitavasi in ad- 
dietro dalla corte di Roma e dall’ inquisi- 
zione , di risvegliare i grandi all’ esercizio 
delle antiche virtù patrie e far rinascere in 
essi l’ orgogliosa brama di concorrere alla 
prosperità generale ; schiudevano più vie a 
quel commercio fra i dotti mercè di cui 
s’illustrano le corone, e agevolavano in più 
modi quell’ attrito fra i popoli che suol es- 
sere cagione d’un utile reciproco pulimen- 
to ; aprivano in somma ai lumi europei quel 
tanto di pertugio, onde spandersi potessero 
senza rischio di vederne la nazione abba- 
gliata uscir dei giusti limiti che l’ordine 
sociale , il rispetto pel culto e pel principe 
mantengono. Bastava in fatti ad essi di ren- 
derla grado grado capace di concorrere essa 
sola col sovrano suo proprio e senza alcuno 
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straniero soccorso ad operare quel bene che 
la potesse conservare indipendente e forte , 
nè che altri dividere potesse con lei l’am- 
bita gloria della sua rigenerazione. Tutta 
ben essi vedevano la difficoltà di conseguire 
celeremente l’ intento, ma ripugnava loro 
giustamente l’idea di avvezzare eglino stessi 
il popplo ai tumulti per promovere più ra- 
pido il termine delle loro cure, abbreviare 
il cammino alle riforme e più prontamente 
toccare la meta desiderata : ciò forse avrebbe 
dato più motivo ad una invasione straniera, 
e si tennero lungi dal provocarla. 

Molte certamente erano le cose che ri- 
chiedevano utili emende. I troppi privilegi 
di una classe o provincia sopra il resto del- 
la nazione indicavano il bisogno di una ugua- 
glianza più conforme ai diritti naturali di 
tutti e al servigio reso in comune pel ben 
essere sociale. Poche antiche famiglie e i soli 
corpi ecclesiastici del regno possedevano tutte 
quante le terre della Spagna , nè le accorda- 
vano a coltura che a gravissimo frutto, onde 
nascevane miseria o non curanza nelle classi 
che n’ erano sprovvedute. Grandi tratti di 
terreno erano riserbati pel solo pascolo di- 
gli armenti , e ciò ad immenso danno della 
classe più numerosa , perchè soggiacendo alle 
leggi onerose della Mesta (che autorizzavano 
poche doviziose famiglie a fare scorrere e pa- 
scere più milioni di bestie da lana sulle terre 
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di tulli ) rimaneva in privazione di un sito 
che espressamenie dedicato alla sterilità avreb- 
be pur potuto, altrimenti coltivato, supplire 
agli scarsi bisogni della sua sussistenza. I 
pochi mezzi adunque che rimanevano agl’in- 
digenti solevano renderli o torpidi nella mi- 
seria, o vagabondi e maidici , e propriamen- 
te dannosi alla società, o sempre pronti ad 
abbracciare il mestiere delle armi , ove que- 
sto sottrarli sapesse alla penuria contro cui 
costantemente vedevansi condannati a lottare. 
Anche le regie imposizioni eran in modo di- 
fettoso ripartite; e T arbitrio con cui si pro- 
cedeva da per tutto nel levarle, nocendo al 
pari di quello dell' imporle ai progressi del- 
l’agricollura, accresceva i lamenti delle classi 
inferiori, le sole che vi soggiacessero, men- 
tre 1’ altre con doni volontarj alleggerivansi 
dal carico comuue , ed occupava T attenzio- 
ne dei nuovi e sagaci riformatori. Nè a que- 
sti in fatto tornava a grado che le sole pro- 
vincie di Navarra e di Discaglia fossero la- 
sciato esenti interamente da quei pesi che sul- 
le altre provincie gravitavano, e sopra tutto 
sulle Castiglie , su Leone, su la Galizia, 1’ E- 
Stremadura e 1’ Andalusia , nelle quali le im- 
poste non venivano regolate sulle proprietà, 
ma sulla consumazione. Essi bramato avreb- 
bero di conciliare i progressi dell’ agricoltu- 
ra , dello industria nazionale e del commer- 
cio ora avvilito, seuza grave discapito di al- 
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cuno degli ordini dello vStato , di vedere quin- 
di agevolato lo stabilimento di coloni ne’ luo- 
ghi più deserti e più proprj alla coltura delle 
terre, levati gli incagli di barriere, di dazj 
e di arbitrarie interne disposizioni , aperte 
strade , eretti ponti e incoraggiati i mezzi di 
ricovero, ristoro, e sicurezza a’ viandanti , 
ripartite su tutti le gravezze in difesa e per 
lustro dello Stato , come pure assegnate con 
migliore proporzione a ciascuna provincia le 
intendenze , le case di riscossione , le corti 
di giudicatura e le collegiate, ora scarse o 
di soverchio accumulate nelle varie parti del- 
la monarchia; di regolare le leggi, ora di- 
verse, con più saviezza e più uniformità in 
tutto il regno senza ledere i diritti di pro- 
vinole anticamente benemerite e senza toglie- 
re alla sovrana dignità alcuna delle essenziali 
sue prerogative; bramato avrebbero finalmen- 
te di spargere su tutti i principi delle scien- 
ze che fanno gli animi proprj a ricevere le 
savie modificazioni dettate dai tempi e con- 
sigliate dai giusti rapporti fra le varie nazio- 
ni incivilite, senza che per altro sviluppati 
i secreti delia natura , rischiarata la dottrina 
del foro con elementi diversi dagli antichi , 
e incoraggiata in varj modi la dolente popo- 
lazione, si avesse perciò a temere che di- 
minuisse V inveterata venerazione al culto do- 
minante , si perdesse una parte del rispetto 
di’ ò dovuto al legittimo monarca , o che il 
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popolo s’aflaccendasse in cose di non sua per- 
tinenza in fatto di leggi , di milizia , e di 
governo. A tutto andavasi lentamente sì, ma 
in buon ordine da sommi uomini provve- 
dendo , quando Napoleone prevenne la fine 
di sì gloriose e meditale operazioni con un 
colpo giudicalo il più proprio ad accelerar- 
la , colla improvvisa occupazione della Peni- 
sola e coir immediato cangiamento di gover- 
no e dinastìa. 

Ma le rivoluzioui violente traggono se- 
co il veleno che le nazioni rode, indi le pre- 
cipita nelle estreme sciagure. Il miglior mo- 
do di pervenire ad abbattere in Spagna le 
usanze inveterate e conosciute perniciose al 
bene generale non era certamente nel Mo- 
narca francese più di quel che si fosse negli 
antichi Iberi la maniera di fiaccare la pos- 
sanza di Roma. Ci narra Plutarco che Ser- 
torio per convincere gli Iberi suoi amici ed 
alleati che la migliore maniera di farla guer- 
ra ai Romani era di farla continua sì , ma 
per ritagli e lenta, siasi fatto condurre innan- 
zi due cavalli, di cui l’uno debolezza, l’al- 
tro vigore appalesava , e fatta usare quanta 
forza sta in ambe le mani sulla criniera del 
primo per istrapparla , nessuno siavi perve- 
nuto ; laddove levando P un dopo 1’ altro i 
crini al secondo con assai più di tempo , ma 
con buon fine siasi giunto a quello scopo che 
ad un tratto solo colla violenza conseguito 
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tlon avrebbesi giammai. Così pure quella na- 
zione presso cui tanti illustri cittadini si stu- 
diavano coi lumi e a lungo andare di toglie^ 
re ad uno ad uno i pregiudizi radicati dalle 
età più remote , non seppe cedere alla prova 
che una mauo potente volle porre di un sol 
colpo audacemente tentare di tutti estirparli i 
arrecando a’ suoi diritti l’oltraggio di un im- 
provviso e non ispontaneo cangiamento , pel 
fine , dicevasi, di nmmiglioravc a un tem- 
po stesso ogni interna istituzione della mo- 
narchia , imprimere al commercio sino ad 
ora assoggettato allo straniero quella giu- 
sta direzione che ugualmente favorisse gli 
interessi della Spagna e della Francia , e 
permettesse una volta alla madre patria 
spagnuola di ritrarre il più giovevole par- 
tito dai cinquanta milioni di live che in 
ciascun anno le miniere d’ America forni- 
vano al Governo, e dai centoventi milioni 
che per cambio di derrate si traevano da 
tutte le colonie. Essa stette prima imper- 
turbabile alle scosse, indi spiegando a un 
tempo solo ostinatezza , forza ed energia re- 
spinse quella mano non richiesta che con vìo j 
lenza proponevasi elevarla a pi’ospcri destini* 
Nè gran fatto dissimile da questo pro- 
cedeva lo stato delle cose in Portogallo. Ivi 
ancorché la popolazione eccedesse i tre mi-' 
lioni , era però ben lungi dall’ uguagliare 
quella degli antichi tempi in cui la Lusila-* 
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nia presentava un aspetto ridente fra le prò 
’/incie del Romano Impero , e le cagioni di 
ciò non debbonsi attribuire che alle guerre 
ed alle emigrazioni avvenute dopo i grandi 
scoprimenti fatti dagli arditi suoi navigatori 
in tutti i mari. La forza militare adunque 
era misera , ed ancorché in tempo di guer- 
ra si facesse ascendere a 5 oooo combattenti, 
era dessa per la sua formazione, o mal av- 
vezza alle durezze della guerra o insufficiente 
a porre un freno risoluto ad un esercito ag- 
guerrito che si fosse arditamente avventurato 
sul suo suplo. Così pure comunque dilatate 
le coste di questo regno , e vasti i suoi do- 
minj nelle Americhe , non si contavano più 
di 20 le navi da guerra che per esso posse- 
devansi al principio del presente secolo, men- 
tre le sue flotte in altri tempi primeggiava- 
no in Europa ed arrecavano spavento dal mar 
Pacifico all'Atlantico. Molti, anzi troppo fre- 
quenti sono pure in questo regno i puuti ap- 
propriati alla difesa , nè hanno poco giovato 
nella presente guerra fra gli altri : sulla co- 
sta Oporto , Figueiras , Peniche , Cascaes, S. 
Giuliano, Lisbona, Selubal , Faro, e Tavi- 
ra ; e nell’ interno Almeida, Coimbra, Mel- 
gazzo, Estri ca , Moncaou, Valencia, Vilano- 
va de Cerbeyra , Thomar , Santarem, Abran- 
tes, Elvas e Paltnela. E se a queste molte 
difficoltà di occupazione si aggiungano e la 
scabrosità de’ monti che costituisce ded Por- 
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togallo una insidiosa rete di forti posizioni 
soprattutto verso la Galizia e nella Sierra di 


Estrella, ove il suolo si rompe in più burroni 
profondissimi e sembra quasi dividersi di forza 
dal restante delle Spagne, e la scarsezza delle 
strade e dei pouti sui torrenti e sui fiumi che 
ivi molti si trovano ed hanno foce nellOceano, 


si dirà pure che questa estrema parte della Pe- 
nisola non è meno delle altre opportuna per la 
guerra, tutto che volga verso il mare, lo che 
pone chi difende in men felice situazione di 
chi scende alla marina , ed assalisce dalla cre- 


sta delle alture 1* inimico che sta sotto verso 


il piano. In questo regno come in Ispagna al- 
cuni ordini cavallereschi sono altresi uno sti- 


molo alle imprese ardimentose del pari che 
l’orgoglio nazionale, la fedeltà ai principi ed 
il rispetto alla cattolica religione, che fa im- 
perterriti i suoi abitatori contro ì rovesci del- 
la sorte, ugualmente che fermi in affrontarne 
di sempre nuovi. La natura del governo è 
quivi monarchica assoluta: nessun antico sta- 
tuto vi modera il potere, nè vi si trova ora 
più altro freno per chi amministra la somma 
delle cose se non quello ( che pure è sacro ) 
imposto dalle leggi, dai costumi e dai pro- 
gressi dello spirito pubblico. 11 commercio e 
tutto ciò che lo concerne, industiia , naviga- 
zione e relazioni cogli Stati d’oltremare , ha 
qui uua stretta dipendenza dall 5 Inghilterra , 
c come già asseriva il più erudito fra i geo- 
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grafi viventi nelle Spagne : « Il regno che sco* 
« prì e conquistò le Indie e le vaste regio* 
cc ni dell'Affrica, il regno la cui bandiera 
tc dominava i mari, che possedeva il più pre- 
ce zioso ramo di commercio nell’ Universo , 
cc geme ora sotto certa quale vergognosa sel- 
ce vitù; e la patria dei Gama, dei Castro e 
cc degli Ataydi si può ora considerare, sì per 
cc le sue politiche relazioni, come pei rap- 
porti mercantili, colonia degl’ Inglesi , più 
cc che non regno indipendeute. cc Nò sapreb- 
hesi di leggieri mutare una tanta dipenden- 
za vincolata da reciproci interessi : un sif- 
fatto sforzo anderebhe nullo , e si sta lungi 
dal tentarlo. Solo le cure degli uomini di 
Stato da gran tempo rivolgeansi qui pure 
nella calma all’alto intento di togliere più 
abusi inveterati, a migliorare l’ interna am- 
ministrazione della cosa pubblica , e tener 
fermo soprattutto 1’ antico nodo che il Por- 
togallo unisce alle estese sue colonie di là 
dai mari : scopo principale della sua lega 
marittima coll Inghilterra. E a tanto intento 
si èorreva allorché Napoleone subito dopo la 
pace di Tilsit impose al principe regnante: 
cc dovesse escludere dai porti ogni cosa che 
cc spettasse all’ Inghilterra , espellere gl’ lu- 
ce glesi , por sequestro ai loro beni e volge- 
cc re le cure di concerto con quelle del re 
cc di Spagna nello estendere su tutta la Pe- 
ce nisolu e sulle colonie di suo dominio il 
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et sistema continentale « , e senza attendere 
gli effetti delle sue minacce che provocaro- 
no la partenza di lord Strangford da Lisbo- 
na , il richiamo del ministro portoghese da 
Londra, e l’invio del marchese di Marialva 
a Parigi per ivi stringere gli accordi sul pron- 
to soddisfacimento delle voglie di lui, spedì il 
18 Ottobre il generale Junot già suo mini- 
stro a quella corte con un esercito di a5ooo 
fanti e 3ooo cavalli di Ih dal Bidassoa e gli 
prescrisse di precipitare la marcia su Lisbo- 
na , ancorché il re di Spagna vincolato non 
si fosse tuttavia coi trattati di Fontainebleau. 

Junot si fece appunto precedere a Vit- 
toria il 18 di ottobre dalla divisione Labor- 
de con ordine ce di trattare gli Spagnuoli , so- 
« prattutto le autorith pubbliche, coi mag* 
« giori riguardi ; di non pretendere in Ispa- 
« gna se non P alloggiamento e i viveri ; 
« di aver presente esser cosa del più gran- 
fi de rispetto tutto quanto appartiene alla 
« religione j di meritare in somma la sti- 
« ina colla privata condotta , sinché venuta 
« fosse circostanza di destare colle gesta aiti- 
ti niirazione. « Egli stesso occupò Burgos il 
3o di Ottobre ( epoca degli eventi dell’ E- 
seurial contro il principe Ferdinando), e per 
la via di Valladolid , Salamanca , Alcantara 
od Àbranles pervenne il 3o Novembre a Li- 
sbona seguilo dalla divisione spagnuola del 
generale Carrafa senza rinvenire ostacolo al* 
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cuno , da che la corte avea lasciate le difese 
in abbandono e inspirando pace ai popoli erasi 
appunto allora allontanata precipitosamente 
alla volta del Brasile sotto la protezione del- 
le flotte di Cunha Souto-mayor e di Sidney 
Smith , e senza soffrire maggiori perdite di 
quelle già troppo gravi cagionate dalla straor- 
dinaria rapidità della marcia e dalle molto 
asprezze del lungo cammino. Altre armate in 
pari tempo si allestirono ai Pirenei e si ten- 
nero pronte ad attraversarli su più punti per 
compiere il meditato cangiamento nelle Spa- 
gne , da cui uscire doveva alla casa imperiale 
di Francia un nuovo trono ed una nuova e- 
stensione di dominj oltre l'Europa. Pochi 
Spa gnuoli allora tramortiti dalla forza cieca- 
mente assecondarono la Francia; altri igno- 
rando il vero scopo delle militari operazioni 
di essa nella Peuisola rimasero freddi spet- 
tatori degli eventi ; molti conoscendo quanto 
grata esser doveva la Francia alla Spagna ri- 
fiuta rotisi tuttora di credere che per essa vio- 
Jerehbesi in tal guisa l’ indipendenza della 
fedele sua alleata ; tutti finalmente i più av- 
veduti , che già dall’epoca della pace di Til- 
sitt avvertivano ( per giovarmi delle loro pa- 
role ) che il Leone ruggiva cercando chi di- 
vorare , non osarono muovere la nazione fin- 
ché questa, malgrado l’occupazione stranie- 
ra, si rimase di fatto assoggettata alle pro- 
prie leggi ed ai proprj prìncipi: ma, come 
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noi osserveremo all’ aprirsi dei racconti della 
prima campagna , essi ancorché bramosi di 
riposo la svegliarono , e sebbene immatura 
alia guerra ed in parte ancora al sentimento 
della propria ristorazione provocarono uno 
scoppio generale che tutto ad un tratto ca- 
povolse Tordi tura della Francia e scompigliò 
lo svolgimento della tela. 
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gna sgombrata dai Romani , forma una sola mo - 
narchia — ■ Violazione della legge contro gli usur - 
patori della corona ■ — Glorioso regno di Jamba 
e sua deposizione — Corruzione dei costumi e 
decadimento del regno gotico — Conquiste degli 
Arabi in Affrica . e loro mire sulla Spagna — 
Cagioni che ne agevolano 1* esecuzione — Sbarco 
degli Arabi in Spagna — Trovano lo stato senza 
difesa, ma tutta la nazioue si arma. — ■ Fri mi 
scontri ; battaglia di Xeres — Gli Arabi entrano 
in Toledo »— Ricevono nuovi rinforzi , ed asse- 
diano Siviglia c Merida — Conquistano gran parte 
della Spagna — Attitudine degli Spagmioli ìii 
questo sconvolgimento dello stato . . . • « 
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STATO DELLA STAGNA SOTTO 
ÌL DOMINIO DIVISO DEGLI ARABI. E DEI GOTI. 

Operazioni degli Arabi in Spagna -- I Tinti Goti 
si riparano nelle Asturie — Governo degli Ara - 
bi , che invadono la Francia ~ Glorioso regno 
d’ Alfonso li nelle Asturie , — Abderamo si 
rende tra gli Arabi indipendente — Impresa di 
Carlo Magno nelle Spagne — Fiorente regno degli 
Arabi sotto Abderamo 11. Discordie del Gol.i — 
Divisioni domestiche negli stati di MahomaJ 1 
e di Alfonso III — Guerre civili ; trionfo degli 
Arabi ; fondazione del regno di Leone — La Pa - 
stiglia si dichiara indipendente — Disastri degli 
Arabi , e rivoluzione tra i Goti -- Guerre civi- 
li ; scioglimento dell* impero Maomettano nelle 
Spagne -- Quadro del carattere antico e moderno 
degli Spagnuoli » 69 


ARTICNLO VI. 

STATO DELLA SPACNA DALLO SCIOGLIMENTO 
DELL’ IMPERO DEGLI ARABI SINO ALLA LORO TOTALE 
ESPULSIONE. 

1/ impero degli Arabi diviso in piccole sovranità 

— Fondazione dei regni di Pastiglia e di Arra- 
gona — Alfonso VI di Leone. — Batte gli Arabi 

— E' abbandonato dalla fortuna *- Imprese di Al- 
fonso Vili in Arragona — Guerra nella Penisola 

— Regno di Abdulmenon e vittorie d’ Alfonso 
--Potere dei papi sulla nazione Spagnuola. Guerre 
civili in Spagna e vittorie degli Arabi -- Batta- 
glia de las Nevas di Tolosa -- Fondazione del 
regno di Granada — Origine dell’ idioma casti- 
gliauo -- I re di Francia e d’ Inghilterra pren- 
dono parte nelle cose di Spagna — TrionG d’En- 
rico Il e pace generale — Estinzione della dina- 
stia aragonese — Turbolenze tra gli Àrabi, guerre 
civili tra i Cattolici -- Isabella di Castiglia sposa 
Ferdinando d’ Aragona — Loro conquiste , e ri- 
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l>cll io ni di Granada — Assedio e conquista di 
quella città — Fine dell* Impero degli Arabi in 
agna . . . . • • . . » 9 a 

ARTICOLO VII. 

STATO DELIA SPAGNA DOPO L* ESPULSIONE 
DEGLI ARABI E LA SCOPERTA D! Ll’ AMERICA SINO 
ALLA GUERRA DI SUCCESSIONE. 

Forza degl* imperi — Come perduta dai maomettani 
in Spagna e dai cattolici in Oriente. Scoperta 
dell’ America , Carlo d’Austria sovrano delle 
Spagne — Nuove scoperte oltremare — Sedizioni 
in Spagna calmate — Abdicazione e fine di Carlo 
V — Filippo li. Unione del Portogallo alla Spa - 
gna , da cui staccasi 1’ Olanda -- Filippo 111 
scaccia i Mori dalla Spagna — Regno di Filippo 
IV , pace di Vestfalia —- Pace de' Pirenei , mi - 
* norità di Carlo li — Guerra colla Francia e pace 
di Nimega — Stato dell’Europa dopo la pace di 
Riswick -- Progetti per la partizione della Spa - 

S na --Testamento di Carlo Ila favore d'un nipote 
i Luigi XIV « i48 


ARTICOLO Vili. 

STATO DELLA SPAGNA DURANTE LA GUERRA 

DI SUCCESSIONE. 

Filippo d* Anjou re di Spagna — Guerre di suces - 
sione — Rapporti tra la guerra di successione e 
1* ultima di Spagna, --Guerra aperta m più 
parli d’ Europa - Vicende della guerra trattata in 
Spagna , in Fiamlra ed in Italia — Battaglia d’Al- 
itiansa. — La Francia e Filippo V in pericolo — 
Battaglie di Malplaipiet e di Zaragoza — Battaglia 
di Villaviziosa --Filippo 11 è riconosciuto re di 
Spagna — Trattato d’ Utrect , di Rastadt e di 
Barlen. — Morte di Luigi XIV re di Francia — 
Alberoni ministro di Filippo V -- Amministra - 
zione d’ Alberoni -* Quadruplice alleanza contro 
la Spagna — Fine della guerra di successione — 
Alberoni deposto » iq4 
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ARTICOLO IX. 

STATO DELLA SPAGNA DALLA GUERRA DI 
SUCCESSIONE S1KO ALL’ EPOCA IN CUI FC STRETTO 
DAI BORBONI IL PATTO DI FAMIGLIA. 


Congresso di Cairtbrai : abdicazione di Filippo V c 
ano ritorno al trono — La Spagna in guerra con - 
tro la Francia e l’ Inghilterra — La Spagna con - 
quista il regno di INapoli — Trattato di Vienna 
«—Ambiziosi progetti di Filippo V — Guerra 
europea per la successione di Carlo V — Morte 
di Filippo V , cui succede Fenlinanclo V l — 
I J acc d’ Actfuisgrana, di cui approfitta Ferdinando ' 
per far prosperare le scienze e le arti di Spa - 
gna — Morte di Ferdinando VI, cui succède 
Carlo 111 re di Napoli — Trattato colla Fran - 
cia, noto sotto il pome di patto di famiglia. » a4» 

ARTICOLO X. 

STATO DELLA SPAGNA DOPO IL SUO 
PATTO DI FAMIGLIA COLLA FRANCIA SINO AL 
PRINCIPIO DEL PRESENTE SECOLO. 

Cenno sull* antico e moderno stato della monarchia 
spagnuola — • Guerra coll'Inghilterra — Trattato 
di Versailles — Carlo 111 ravviva ogni ramo d’in - 
terna prosperità — Rivoluzione dell'America set - 
tentrionale alimentata dalla Francia e dalla Spa - 
gna — La Spagna riconosce l'indi pendenza degli 
stati imiti — Morte eli Carlo Ili — ■ Rogito di 
Carlo IV: rivoluzione di Francia — Gli Spagnuoli 
assalgono il Rossiglione — ■ Attaccati in Catalogna 
respingono i Francesi — Guerra ai Pirenei orien- 
tali — Trattato di Basilea tra la Trancia e la 
Spagna — Trattato di Sant’ Idelfonso — Pace 
d’Amiens — L’Inghilterra e la Francia aspirano 
al dominio delia Spagna. ^ I ~ I i . . » q(ìi 


Digitized by Google 


3;8 


ARTICOLO XI. 


STATO DEILA SPACCA DOPO LA PACE d’ AMtEKS 
SIKO AL PRIKCIPIO DELl’iKVASIOKE DEGLI ESERCITI FRAKCESl 
CELLA PESI SOLA. 

Diverse opinioni degli Spagnooli rispetto all* al- 
leanza colla Francia • — Rottura della pace marit- 
tima : Napoleone imperatore de’ Francesi — Bat- 
taglia navale di Trafalgar — Amministrazione 
del principe della Pace — Altitudine della nazione 
poco prima dell’ invasione francese — Contegno 
del principe delle Asturie: processo dell’ Esco- 
riale — 't rattato di Fontaneblò — Mezzi adope- 
rati da Napoleone per avere gli Spagnuoli favore- 
voli — Epoca raggiunta del principio della guerra 
nazionale — Popolazione della penisola — Sua forza 
militare — Stabilimenti militari — Forze marit- 
time — Suo sistema difensivo — Violazione del 
territorio Spagnuolo » 3ir 
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AVVISO 


L'editore toscano della Storia delle 
campagne e degli aasedi degl' Italiani 
in Spagna del celebre cavaliere mag- 
giore Vacani , facendosi carico delle 
osservazioni contenute in un articolo 
relativo alla medesima del N.° 69 del- 
l’Antologia, si propone di riferire in 
separate note a pie di pagina tutti i 
fatti operati da corpi ed ufficiali ita- 
liani non ricordati dall’egregio autore 

Invita perciò i signori uffiziali ita- 
liani che militarono in Spagna , e 
chiunque altro può somministrare in- 
teressanti notizie intorno a quest’ar- 
gomento a darne contezza all’editore, 
dirigendo le lettere al tipografo Vin- 
cenzo Batelli e G.° al quale fu già co- 
municata un’ esatta descrizione dei 
vari fatti spettanti al reggimento N.° 
1 13 , composto di soldati toscani. 

Per tal modo quest’opera che tan- 
to onora il valore italiano acquisterà 
nella seconda edizione maggior pregio 
per tante importanti aggiunte, che le si 
faranno , ed avrà quello altresì del 
modico prezzo di italiane lir. 18 t in- 
vece delle lir. i45 che pagasi l’ edi- 
zione milanese. 


Piezzo del presente. L. 3* Italiane 
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FIRENZE 



DITT/> 

§. QJani 
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